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INCOMINCIA 

IL 

LIBRO QUINTO 

Degli Alberi^ natura, e utilità 
de' frutti loro . 

D, sopra nel libro secondo molte cose 
degli arbori generalmente son dette, quan- 
do della natura delle piante, e delle cose 
comuni a coltivamento di ciascuna genera- 
zion de' campi , convenientemente trattai • 
Ma al presente iu questo quinto libro è 
da trattare spezialmente di ciascun arbore 
di per se . Ma imperocché alcune cose soa 
comuni, e alcune proprie» in prima dicia- 
mo del coltivamento di tutte in comune , 
e poscia del coltivamento delle singolari 
arbori , le quali si truovano nella nostra 
regione, secondo ordine d'alfabeto, accioc- 
ché 'I trattato di catuna sia trovato più 
agevolmente : e primamente di quegli , 
che fruttificano largamente, tratteremo, e 
e poi brevemente de' non fruttiferi, e delle 
loro utilità . Dirassi adunque di quelli 
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che fanno frutto quanti sono , e delle loro 
diversitadi, e quale aere e qual terra de- 
siderano, e come e quando si piantino, 
e come s'innestino, e cultivino , e si for- 
mino, e liberiuo di! nocimento. Dirassi 
ancora di loro , come i loro frutti si col- 
gano, e quando: e anche in che modo 
serbar si possano , e quello che di lor si 
può fare, e delle virtù ch'egli hanno ne* 
corpi degli uomini . >^ 

CAP. I. 

Degli arbori in comune . 

T jk distinzioni degli arbori e le loro di- 
versità , non è bisogno di porre , nè anno- 
verare in comune, imperocché a ciascuno 
son nella propria regione assai note , e 
per gli singolari trattati di quegli saranno 
manifeste . Ma è da sapere , che certi ar- 
bori desiderano e amano aere moito caldo, 
sì come le palme e '1 pepe: e altri richieg- 
gono aere freddo, sì come il castagno. 
Ma li più richieggono aere temperato , 
come quasi tutti. Ed alcuni vivono in ogni 
aere , come il melo , il pero e alcuni altri . 
E certi sono, che disiderauo terra molto 
grassa, sì come il moro, il fico e simiglian- 
ti . E certi desiderano terra molto magra 
e sahbiooosa , sì come la palma e '1 pino . 
Ma tutti gli arbori si convengono in que- 
sto, cioè, che desiderano tutti terra secca 
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QUINTO. 5 

nella corteccia di sopra , e di sotto nelle 
interiora umida , alla quale si dirizzili le 
!or radici : e gli arbori , che hanno gran 
corpo , richieggono molto cibo , e massi- 
mamente i corpi de' domestichi » i frutti 
de* quali si desidera e richiede, che sia 
molto e grande ciascun anno . Ma iu che 
modo si piantino , e quandi» e come s'in- 
nestino , sufficientemente è detto nel secon- 
do libro . Deonsi in questo modo coltivare, 
che intorno all' Autunno si conviene la 
terra cavar dintorno ad essi, intino alla 
scopritura delle radici, e porvi alcuna cosa 
di letame , acciocché scalzata la radice , 
questo medesimo letame continuamente , 
per lo scorrimento delle piove , alle radici 
si porli . Ma se la terra è troppo sabbio- 
nosa , riceverà convenientemente la grassa 
creta , e s'ell'è troppo cretosa , vi si metta 
il sabbione in luogo di letame . E queste 
cose non solamente sono da appoggiare 
al pedale , ma dintorno al pedale per tre 
o quattro o cinque piedi , secondo che è 
la grandezza dell' arbore e delle radici , e 
si mescoli acconciamente con la terra , la 
quale v'era imprima . Ma se questo si fa- 
cesse fino alla stensioue delle radici, san za 
dubbio molto gioverebbe all'arbore, im- 
perciocché per queste cose corretto e am- 
mendato lo nutrimento , diventerà l'arbore 
più giocondo , e ritorna ad esso alcuna 
giovanezza per cotal cibo . Per la qua! 
cosa è da sapere, che nel luogo tra due 
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acque e sopra J rivi , ottimamente alligna- 
no gli arbori , e la corteccia di rotai i arbo- 
ri è più piana e più sottile , e i rami più 
vigorosi e più alti , che degli altri : perchè 
nel luogo basso , al qual discorre l'umor 
de' monti e la grassezza, per la simile ab- 
bondauza dell' umor nelle interiora della 
valle , ottimamente si cultiva il consito 
campo , e per la sua bontà ingentilisce gli 
arbori colai luogo . E se non si può altro 
avere , vi si metta un rivo per canali , il 
quale alcuna volta chiuso alle radici degli 
arbori , scorra e renda umide le 'nteriora 
della terra . E se questo non si può ancora 
acconciamente fare , e la terra non sia 
buona , proverannovi arbori , che avranno 
ìe cortecce spesse e aspre, le quali per la 
loro spessezza impedimentiscon lVcresci- 
mento e '1 frutto degli arbori . Deonsi for- 
mare gli arbori in questo modo , cioè : 
che anzi che si piantino, se la pianta sarà 
piccola , tutti i i ani use eli i dattorno si ta- 
glino , e lasciata sola ia vetta , «i metta 
nella fossa . Ma se la pianta è grande f si 
dee piantare, tagliando prima tutti i rami, 
lasciando solamente il pedale . E se fosse 
innestata, e avesse due pedali, si de' tor 
via il più debole , acciocché lasciato il 

}>iù vigoroso e fresco , si dirizzi solo in 
orma d'arbore, se non fosse già per la 
ventura fico, o melagrano o simigliarne, 
il quale acconciamente può avere uno o 
due pedali , secondo che piace al Signore. 
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Ma quando la piànta sarà appresa, tròll si 
poli mica i ufi no al terzo anno , se non se 
torse in luogo sconvenevole in essa ra- 
macelli vi uascessono tanto freschi e alle- 
gri, che sottraessono il nutrimento e ac- 
crescimento dell' altezza delP arbore i nel 
qual caso si deono tor via così fatti 
cclli , sì come ninnici degli arbori , lasciati 
gli altri . E dopo la predetta età , si poli 
tutto ciò , che sarà nato nella parte del 
pedale , tuttavia avendo questa considera- 
zione , cioè : che '1 pedale si lievi da terra 
più o meno, secondo la natura dell* arbore, 
e secondo la grassezza o la magrezza del 
luogo, cioè, che nel grasso luogo si lievi 
più alto , e nel magro meno : e quivi si 
procuri , che i rami si dividano e si spar- 
gano in convenevoli parti . E se il pedale 
non andasse diritto, si dee correggere con 
pertica e con legami . E se quando fia 
diviso il pedale, sopra *1 tronco in diverse 
parti non farà ramo , la cui sommità , 
dirizzata in alto, ragguardi il Cielo, a poco 
a poco il più acconcio e adatto si lievi 
in alto , e si leghi a unà pertica diritta . 
Ma se questo non si può acconciamente 
fare , ninna cosa sarà più utile , che di 
tagliar la pianta , dove si spera che nasca 
convenevole ramo, acciocché, quando sarà 
nato e cresciuto, si leghi con morbidi lega- 
mi , sì che quello che non fece per na- 
tura , il faccia per arte . Poi in processo 
-di tempo , quando i rami son troppo spessi 
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o scabri , o aspri , o che non nascano in 
convenevoli luoghi , si taglino dall' arbore 
con taglienti e duri ferri . E se, abban- 
donando alcuna parte del Cielo , i detti 
rami si distendano a certe altre parti , in- 
siememente rivocati dal malvagio proponi- 
mento , sien costretti d'abitare l'abbando- 
nato luogo . Ma se Tumore superbi ente 
non si spanda per lato , ma mandi i rami 
in alto, si dee ricidere in quel luogo, 
dove i rami più couvenevol mente cresce- 
ranno . In cotale adunque maniera, dalla 
sua giovanezza in fì do ai debito compi- 
mento , si procuri , che '1 pedale in rami , 
e Trami in verghe, e le verghe in vette 
fruttifere si dividano. Poi quando, mino- 
rata la virtù e cresciuta la debilità dell'ar- 
bore * che 'uvecchia, si rompono i rami 
per lo peso de' frutti , o vero si seccano 
mancando Tumore, e solamente fruttificano 
de* due anni l'uno ; si dee da esso arbore 
ogni superchio e importabile peso levare, 
acciocché di necessità non tutto Tumore, 
ma innanzi parte dell' umore si converta 
in sustanzia de' rami , e l'altra parte sì dia 
in nutrimento de' frutti , acciocché uon 
periscano. Tuttavia si dee cousiderar la 
quantità sufficiente del nutrimento , che 

Fuù dare il luogo della generazion dei- 
arbore, imperocché in quella proporzio- 
ne si conviene delle verghe e de' rami 
scemare , cioè , che non sene lascino se 
non tanti, che del luogo possano sufficiente 
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nutrimento sugare. E se cosi non si fa , 
fruttificheranno colali arbori de'due anni 
l'uno, e non soddisfaranno alla volontà del 
coltivatore . 1 detti pot amenti e formazioni 
degli arbori si posson far dal comincia- 
mento di Novembre fino alla fine di 
Marzo . O , acciocché più naturalmente e 
propriamente parliamo , si posson far dal 
tempo del cader delle foglie , fuor che uel 
tempo freddissimo , infino che cominciano 
a pullulare , in quegli arbori, che delle 
foglie si spoglino. Adiviene alcuna volta 
alle novelle piante , che per la grande 
distemperanza del caldo del Sole quasi si 
secchino, le quali si convengono ajutare 
col cavare e con lo spesso annaffiare, e 
si deono difendere con alcune cose che 
facciano ombra , sì come con islrame che 
sia alla pianta legato , o con certe erbe 
frondifere, che sieno nate fresche, per 
abbondanza di terren grasso , o s'impiastri- 
no d'argilla viscosa, o con sevo o con olio 
o con freddò unguento s'unga la corteccia 
dalla parte del Meriggio. Anche sogliono 
le formiche guastar la pianta tenera e cre- 
scente , o il nesto , e generalmente nelle 
f rondi certi vermicelli , e raggrinzar le fo- 
glie e appassarle , e anche impedire il 
crescimenlo de' ramoscelli . Alla qual pianta 
si dee sovvenire e soccorrere incontanente 
poiché n'avrai quelle foglie levate, le quali 
vedrai che fieno dami ideate e vizze . 11 
tenero delie vette si purghi diligentemente 
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da* vermioelli con lo stropicciare e stri* 
gnere delle, mani e delle dita : la qual 
cosa fatta , la piccola pianta liberata da' suoi 
importuni ni mi ci , arditamente e sicura- 
mente in alto sarrà. E acciocché le formi- 
che non vi possano salir suso, nè facciauo 
la predetta o altra lesione alle piante 
piccole o alle grandi , o a coglitor de* 
frutti , faremo un cotal riparo, cioè: che 
secondo che Palladio comanda, prendi il 
sago della porcellana mescolato con la 
metà d'aceto, o feccia di vino, e ugnine il 
pedale dell'arbore, o l'ugni con la pece 
liquida, ma temperatamente per non dan- 
nificar l'arbore , acciocché quello che si 
fa per riparo e scampamento, non faccia 
ad esso veneno . O prendi , che secondo 
mia opinioue sarà meglio, un vello di lana 
o di lino, o quantità di fieno o di paglia, 
e si leghi attorno al pedale nella più 
alla parte delle dette piante : e nella parte 
di sotto penda spartatamente , e quasi 
come pettinata . O si faccia un vasello di 
terra cotta ritondo e largo , nel cui mezzo 
sia un ampio pertugio , per lo quale si 
ficchi la pianta , e sia tale , che possa ad 
ogni parte tener l'acqua sanza velarsi , 
acciocché poi le formiche non possano an- 
dare alla pianta: o s'involga visco intorno 
al tronco della pianta : e in cotal maniera 
la nociva moltitudine delle formiche pre- 
dette, impedita dall'usato salire, dall'ar- 
bore si svierà per forza. Altri dicono, che 
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se l'arbore si citila con una cordella di 
seta unta con olio, si rimoverà il salire 
delle formiche. E sopra tutte le cose è da 
guardare, che gli animali non vi vadano, 

Eerocchè spessamente rodon le piante, per 
i qual cosa molto se ne contristano , e 
alcuna volta si seccano, e fansi troppo no» 
dose, in modo che la lor sostanza impe- 
discono di crescere, e non gli lasciali frut- 
tificare . Ma se la pianta è in tal luogo , 
che non si possa difendere , sì che gli 
animali non vi vadano , si chiugga di spi- 
ne pugnenti , ficcandovi prima un conve- 
n evol palo . Contro la rabbia e sbatti- 
mento de' venti , per li quali i novelli nesti 
e massimamente fatti ne 9 luoghi alti, age- 
volmente si disertano , si dee convenevole 
sostentamento a ciascuno arbuscello con 
ispessi legami legare: e se l'innestatura 
sarà fatta nel tronco fesso , si lasci col 
predetto sostentamento due Stati. Ma i 
nesti messi intra la corteccia e '1 legno , 
sarà più cosa sicura, che stieno infino al 
terzo anno co' predetti ajutatori e soste- 
gni . Conviensi ancora attendere in ogni 
arbore , che i ramuscelli nati nelf arbore , 
o appresso il pedale nati nelle radici , non 
vi si lascino, imperocché il loro nutrimen- 
to all'arbore si sottrae: e quando saranno 
cresciuti e moltiplicati , si seccherà l'arbo- 
re primieramente ne' rami, e poi nel pe- 
dale . Convengonsi adunque cosi fatte cose 
nel cominciamenle tagliare , Ancora si dee 
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tagliare tutto ciò che fìa secco ne' rami 
e nelle verghe, acciocché uon corrompano 
i membri degli arbori che vi sou presso. 
Avviene ancora alcuna volta gli arbori , 
che '1 soverchio umore indigesto si caccia 
alla parte della corteccia , secondo che spes- 
se volte alla pelle veggiamo negli uomini 
e negli animali , la cui putrefazione inge- 
nera vermini, i quali malvagiamente per- 
seguitano In salute dell' arbore . E imperò 
quando tu vedi , che la corteccia eufia in 
alcuna parte del pedale, incontanente fendi 
quel luogo , acciocché quindi quel veleno 
nocivo scoli , e scorra fuori . Ma s'egli avrà 
già vermini generati , procurerai di trar- 
gli fuori con un uncino di ferro. Ma se 
t'accorgerai , che la corteccia si magagni 
per gli umori indigesti e scorrenti , fende- 
rai in certi luoghi dall'altezza del pedale 
infino al basso , acciocché la putrescenza 
venga meno . E se l'arbore è sì infermo , 
che produca i frutti verminosi e pietrosi , 
forse per vizio d'umore che proceda dalla 
malizia della qualità della terra, si dee 
levar la terra intorno alle radici, e met la- 
visi altra terra di miglior sapore, e pertu- 
giato presso alla terra il pedale , si metta 
nel forame un conio di quercia : la qual 
cosa penso aucora che sia da fare , quan- 
do nell'arbore abbonda in tanto il nutri- 
mento, cheì suo naturai caldo, quasi mor- 
tificato per la mancata digestione , non 
-può il sugo spessare, secondo che si richie- 
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de a convenevol generazion de' frutti , ed 
imperò è costretto d'abbondare in molti- 
tudine di foglie. Ma nascono ancor sopra 
gli arbori alcuna volta altre piante verdi 
e sottili come capelli, onde si debbe aver 
sollecitudine di radere alcuua cosa dell'a- 
sprezza della corteccia, e levarne via il 
verdume , che di sopra vi è nato , e spes- 
samente letaminar le radici maggiori , e 
fenderle bene e acconciamente , e mettere 
una pietra nella fessura , acciocché meglio 
attraendo l'umore , possano ristorare nell'u- 
mido tempo la sete, la quale sostengono 
per la secchezza del campo . E se la terra 
è troppo calcata e assodata , o ha troppo 
grandi erbe e di profonde radici, molto 
impedimento genera : imperocché la terra 
troppo ristretta e calcata , non lascia l'u- 
more alle radici discendere , e per lo su© 
calcamento empie e richiude i pori delle 
radici, e non possono tirare il Jor nutri- 
mento . Anche impedimentisce , che lo 
svaporamento che si fa dalle parti di 
sotto , non provenga alle radici , imperoc- 
ché '1 debole caldo del vapore non può 
trapassar così forte spessezza del luogo . 
Ma a cotale impedimento si soccorre col 
cavare, e non con l'arare, imperocché il 
continuo solco dell'aratro molto danni6ca 
le radici . E l'erbe grandi , che con le ra- 
dici sue si stendono molto addentro , tolgo- 
no i nutrimenti degli arbori , imperocché 
hanno le radici morbide, e tenere, e miglio* 
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ri, e più rade, che non hauno gli arbori, 
e imperò piuttosto tirano a se il nutrimen- 
to . Convengonsi adunque dibarbare , e 
svegli ere con tutte le radici : ma perchè 
forse diventerebbe il luogo , del tutto spo- 
gliato dall'erbe , meno dilettevole , vi si 
possono lasciar gramigne o vero erbe sot- 
tili , le quali non cavano il nutrimento , 
se non dalla corteccia di sopra : perchè il 
non mento di c ta'i gramigne, o egli 6 
niente, o e' non è tanto, che da curar 
ne sia . Nuocono anche molto le generazion 
delle ruche , le quali roJono tutte le fo- 
glie e '1 verdume, e guastano i fiori , sì 
che '1 frutto al tutto perisce : e però del 
mese di Dicembre , di Gennajo e di Feb- 
brajo , le loro uova, che sono sopra i ra- 
maceli!, o sopra le cortecce de' grossi rami 
involte in certe tele , prima che nascano , 
ottimamente si raccogliano e s'ardano, 
perocché appena si posson tutte spegnere 
con lo stropicciare e col percuotere , ma 
il fuoco tutte le spegne. Avviene ancora 
spesse volte a' peri e agli altri arbori 
nell'ultima loro età, che per la durezza 
della corteccia della radice, non possono 
trarre a loro sufficiente nutrimento a nu- 
tricamento de* rami e de' frutti dell* arbore: 
perchè ne seguita , che de' due anni l'uno 
o più rado fruttificano. Fendansi adunque 
pel mezzo le più grosse radici, e nelle 
fenditure , acciocché chiudere non si pos- 
sano , si mettano pietre di fiume , 
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cbè Tumore sufficientemente in terra di- 
gesto , il quale per la costretta corteccia 
non poteva entrare, entri per le vie aperte 
delle fessure , e ancora si scemi in tanto 
il numero su perii no de* rami , che il tirato 
e attratto sugo possa bastare al nutrimen- 
to de' frutti e de' rami . Adunque coltiva- 
ti gli alberi nel predetto modo , se '1 cam- 
po è umido troppo , produceranno gli 
arbori fruiti verminosi : imperocché Tumi- 
do conceputo indigesto , e mollemente passo, 
diventa putrido: dentro dalla quale putre- 
dine quando il sottile umido comincia a 
svaporare, si genera il vermine , il quale 
poi rode il frutto , 4 rend^o inutile : di 
che è segno, che sempre nel luogo del 
seme, dove Tumore è più sottile, si gene- 
ra il vermine. Conviensi adunque, s'egli è 
possibile, che proporzionalmente s'asciughi 
il luogo , sì che le piante non sugLmo 
olir' a misura . E se pei avventura questo 
non si potesse agevolmente fare, si forino 
gli alberi allatto alla terra , nel luogo 
dove le radici maggiori si giungono al pe- 
dale , acciocché per quel pertugio si di- 
stilli Tumor superfluo, e allora si cureran- 
no i frutti. Ma se per contrario il luogo 
aura asciutto , e avrà proprietà di diserto t 
sì che appena si può per col ti va mento 
curare , diventano gli arbori spinosi , e 
piccoli frutti meneranno e acetosi* Ed 
ira perciò si deono le piante di così fatti 
luoghi tagliare . Colgansi i frutti senza 
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rompimento di rami , e senza rischio del 
coglitore . JNegli arbori , i cui fratti eoa 
le pertiche non si scuotono , ma si pren- 
dono con mano , se i rami più alti soq 
deb ili, si legiiino co' più forti con conve- 
nevoli funi . Mi i più bissi si deono sca- 
ricar con iscale lunghe quanto bisogna , 
ovvero che si prenda una forte pertica 
non molto lunga, con un uncino di ferro 
da ciascuna parte ben fermalo , e Tuo capo 
d'esso si ponga al ramo di sotto debole , 
che si dee correre l'altro si ponga al ramo 
forte di sopra, ove meglio fermarsi potrà .> 
E possonsi ancora con esso uncino tirare 
a se i rami, e poiché saran tirali, si pos- 
sono in alcuna parte fef mare con l'uncino 
dall'altro capo , e corre senza pericol del 
coglitore. Colgonsi ancora i frutti, e mas- 
simamente le pere, in diversi tempi , se- 
condo la diversità del loro maturamente , 
avendo questa considerazione , che quegli , 
che nel tempo della State si maturano ,* 
allor si colgano, quando con l'odore, colo- 
re e sapore, i quali si convengono a catti- 
no , la siguificazion della loro maturità 
dimostrano . E se saranno colti poco anzi 
che sien maturi , cioè nel tempo, nel quale 
appariscono i segni primi della maturità , 
si conserveranno più tempo per usare ♦ 
che quegli i qu »li saranno colti nell* ultima 
maturità le . E quegli , che si maturano 
nella fine dell' Autunno , e che si deono 

serbare all'uso della Primavera o almeno 

• • • 
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del Verno , si colgano del mese ÒV Ottobre 
in tempo sereno e secco , nella quarta par- 
te dell' età della Luna . E questo , cV è 
detto, basti degli arbori in comune. 

CAP. IL 

■ 

Del Mandorlo. 

Ir o f 
l Mandorlo è arbore noto , e le sue di- 
versi tadi nel frutto son due , impercioc- 
ché certi sono , che menano i frutti dolci 
e altri amari. Li dolci son buoni a usare 
in cibo. Gli amari, imperciocché sono 

Su caldi , si convengono più a uso di Die- 
cina . Anche son certi , che hanno la 
corteccia molto grossa e dura , e altri l'han- 
no sottile : e certi son lunghi , e certi son 
quasi ri tondi , e certi grossi e certi minu- 
ti . Deonsi eleggere li grossi e ritondi , che 
abbiano il guscio sottile. Amano caldissimo 
aere, avvegnadìochè nel temperato alligni- 
no , perocché di loro usanza molto tosto 
fioriscono. Nelle terre calde frutlifican molto 
per l'abbondanza del suo umore: ma nelle 
fredde è il lor sugo spessato in modo , 
che non è abile a fruttificare, ed imperciò 
ne' molto freddi terreni, o perisce al tutto, 
o poco o niente fruttifica , e '1 suo frutto 
nato in terre fredde, non lungamente dura, 
e spesse volte divieu vano in maniera „ 
che d'esso non nasce la pianta. E imperciò, 
pelle fredde terre si deon piantare i noe- 
Crescenzi Voi. II. 3 
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cioli , clic sica tratti de* caldi terreni . Se- 
condo che dice Frate Alberto , richiede 
terra dura , secca c pietrosa , avvegnaché 
ridia terra mezzanamente pura assai ac- 
conciamente s'appigli : ma nella troppo ac- 
quidosa terra sarà di poca o di nulla uti- 
litade . Seminasi del mese di Gennajo o di 
Febbrajo ne' temperati luoghi, ma ne' caldi 
del mese d'Ottobre e di Novembre col sc- 
ine è con le piante , che si lievan dalle N 
radici della madre . E in questa generazio- 
ne d'arbori ninna cosa è più utile, che 
far semenzai in questo modo . Caveremo 
primieramente , secondo che scrive Palladio, 
1 aja alta uu mezzo piede, ovvero, secondo 
Alberto , due piedi . E a me pare , che 
basii che si cavi un piede, il quale è forse 
due spanne . E ciò fatto nella delta aja 
ovvero semeuznjo , sommergere le mandorle 
non più addentro di qu .tiro dita, in modo 
che la sommità di quelle ficchiamo in terra 
spartita luna dall'altra, per ispazio sola- 
. mente di due piedi o d'uno . Ma si con- 
vengono scerre, per porre, mandorle gran- 
di e novelle, che non abbiano mica il 
guscio troppo grosso , le quali , innanzi 
che le pogniamo , si deono macerar nella 
mulsa molto adacquata , acciocché '1 mor- 
diea mento , per cagion di troppo mele , 
non uccida il seme. Alcuni sono , i quali i 
delti noccioli macerano con letame liquido 

Ser ispazio di tre giorni , poi gli lasciano 
imorar nella mulsa un di e una notte > 
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tioè quelli solamente* die' qupli si possa 



aver sospizion della lor dolcezza;. E nella 
terra de' semenzai dee esser letame mi- 
schiato cou quella , alla quale sarà molto 
utile , se ancora si mescolerà io essa sab^ 
bione, acciocché la terra sia soluta e dolce . 
E quando saranno nel semenzajo acconci, 
$e secchezza avvenisse, si si dee tre volte 
il mese adacq uat 



da ciascuno de' detti noccioli posti un 
picciol segnale di legno, acciocché '1 semen^ 
zajo si possa cavar sanza lesion di germogli 
innanzi eh' cscan fuor della terra - Farà 
eziandio grande utility ,<d semenzaio ,^ se 
imprima che vi si ponganole màndorle, 



la terra nuova, la qua! pernia era sotto t 
si lievi di sopra , e ottimamente, polveriz- 
zata e trita riceva il seme, £ quando 
saranno le dette mandorle nel semenzaio 
cresciute e fatte grandi per ispazio di due 
anni passati, si deono trasportare de detti 
mesi aMuoghi, dove perpetuai mente deouo 
stare, e deonsi ordinare per modo, che 
guardia la parte Meridionale , e sieno di- 
lungi l'uno dall'altro per ispaziò di xv. 
o xx. piedi . Innestasi del mese di Dicem- 
bre o di Gennajo, e ne' luoghi Freddi sin* 
nestano di Febbrajo , se tu cogli 1 rampol- 
li, e ripongli innanzi che germinino . Quei 
rampolli ovvero polloncelli , che si bevano 
dalla sommità , sono utili e migliori p<* 
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innestare, e innestasi sotto la corteccia a 
jiel pedale in se medesimo , o nel pesco * 
o liei prugnolo . Ma il suo innestamento 
non è mica, utile, come il seminarlo owpi 
ro porlo, secondo che Frate Alberto , dice» 
E deesi nel primo anno che si pianta , 
acciocché opimamente cresca, dal mese di 
ffebbrajo insino al mese d'Ottobre ogni 
mese cavar dattorno, e purgar dall'erbe 
ch'entro vi nascono; o almanco quattro 
fiate nel detto tempo si cavi, quando la 
terra non tìa troppo molle, ma quando 
fia tale , che si possa ridurre! in polvere , 
avendo alcuno umore. Ne* seguenti anni 
almanco tre ov ver quattro fiate si cavi aU 
torno , acciocché possa ricever la piova 
che di «opra viene * la quale , quando la 
terra fosse troppo calcata e soda,, non, vi 
potrebbe entrare alle- sue radici . INei tem- 
po del suo fiorire non si dee mica cavare, 
perocché % \ suo fiore per cavatu ra age- 
volmente casca , secondo che scrive Palla-! 
dio. Se la $uà terra sarà magra, nell'Au, 
formo» si «avi e vi si metta, il letame . se 
sarà troppo sabbionosa , convenevolmente 
riceverà pietre , letame e creta. Peesi for- 
mare al modo , che di sopra é detto , ove 
parlai della formazion degli arbori in. co? 
nanne, e abbia un solo pedale, il qua 1. da 
sei infino in dieci piedi sia , dalla terra, 
ìnfino a- primi . rami levato . Avvengono al 
détlo arbore molti nociraenti , i quali alt 
pana volta a molte altre piante incoiUranQ t 
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é là lor cura" è di sopra sufficientemente 
trattata. Onde incontra, che se i detti 
mandorli son rosi , divengono i loro frnttir 
amari, secondo che scrive Palladio | £ per 
questa cagione si deono molto dagli ani- 
mali guardare . Anche quando si temè 
che ricevano lesioti dalla brina , si deono 
le loro radici spogliare e scoprire i mia n« 
zi che fioriscano , secondochè Marziale af- 
ferma . Maestro Alberto aggiuane e dice ,* 
che con pietre piccole bianche e ren<* 
grossa si cuoprano , e se non si teme della: 

Emina, si lievi via la rena e vi si ponga 
l terra. Dice Palladio, che Marziale àffer* 
ma , che se innanzi che e] fioriscano si 
cavino intorno , e per alquanti giorni acqua 
calda vi si metta; genererà teneri gusci* 
Dell'amare si fanno dolci, -se cavato in- 
torno al pedale si farà una caverna 1 un* 
gì dalla radice tre dita, per ' la quale il 
nocevole umor risudi . Ovvero * che me^ 
gliò si farà, se si pertugia il- pedale, e vi 
si metta dentro un conio di legna mito di 
mele: ovvero se intorno alle sue radici si 
mette sterco di porcello piccolo , secondo 
che dice Palladio. E se 4 si chiava coti molti 
aguti la detta pianta, molto ajutórid ri* 
ceve quanto a fruttificare, e massimamente 
se i chiovi ovvero a-uti saranrio d'oro * si 
come Alberto scrive . Se «on saranno ab* 
Bondevoli , s$ dee la radice forare *,< e nel 
detto pertùgio ùn conio d f tìbeto sì 'ficchi* 
attero che in Ud maniera vi iuettianw 
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una pietra , che comprenda la cortecciai$i 
che comprendendola si chiugga. Ha que- 
lo arbore questa proprietà , cbe nella sua 
vecchiezza fruttifica più che quando è 
giovane, imperocché allora il suo umore 
non si secca dal caldo , come nella gioven- 
tù • I suoi frutti si colgono battendogli 
con le pertiche allora che maturi sono , 
avvegnaché acerbi e • teneri dalle femmine 
e massimamente dalle pregue desiderosa- 
mente si richieggano • La lor final matu- 
ri tade è, quando la corteccia ch'è intorno 
al guscio, s'apre e si parte da esso : e mon- 
dami dal euojo , se si lavano in acqua sal- 
sa , e diventan candide e durabili molto ♦ 
Ma sansa altra industria e cura si conser- 
vano lungamente , se si seccheranno. E se 
malagevohnente lasciano il cuojo, se si sot- 
terrano in paglia, incontanente lo lasce- 
ranno . Delle sue verghe si fanno ottime 
mazze , ovvero maniche di mazze , quali i 
"cavalieri risano . Ancora del sito pedale 
appresso le radici si fcrono fortissimi magli 
da fender leene . Le mandorle dolci son 
calde e umide nel mezzo del primo grado. 
Le verdi son più sottili e più laudabili 
che le secche per la loro umidità: e però 
se le secche nell' acqua calda una notte , 
rimossane la corteccia , dimoreranno, diven- 
teranno in operazione prossimana alle ver- 
di . E se si mangiano verdi innanzi che 
abbiano cortecce , confortano le gengie , e 
raffreddano ì\ calor dello stomaco. Dio- 
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scariae afferma quel medesimo e agglugoe 
che aggravano ij capo e nutricano la scu- 
rita del viso, e accendono la lussuria lf 
fanno sonno e resistono . ali e^netade . L 
mandorle amare $on calde e secche n< 
Secondo grado 9 e va^lwuo contro, ali* asma 
e contro. a«a tossa , per cagion d* freddo 

si i$ett£. Anelli vale contro a bachi flei 
corpo , se con Infarina de' lupini si me- 
scola e poni sopra il hellico . Aucjbc vate 
a provocare i mestrui, se seue fcrA wpppr 
silorio con trifera mgua . Dice Avicenna, 
che le mandorle amar^ di loro pronrj€j4 
uccidono la volpe., se c^, 4 al<^u,^i05^ r §a- 
ranno, da lei mangiate, Ancpr^ 
$c si pongane, sopra il papnp, e >ójiya M 
litiggini , e inargim e. pw£os^e*pp>««o 
la contrai della faccia . E quando la 
radice si cuoce e si frega aopra panno , 
del volto è forte, medicina;* la cortec.c^ 
e le fofilie *on mondi6cativc . e sqUigUative 
« sanative , secondo, cte Dioscoride .dice . 

mm%me mandorle dolci: ingrassa , t» 
Xlalieno dice, cha le mandorle ^niare ajtfor 
*o loppUazion del fegato »irabilmeu»e^ 
-a ay nb ,0 • lO'ifiS', fc' > , > < ' , ! >?> ni dtifi^m'it 

» » *. ..«t 
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-> |v <C A P. III. r, 

Dell'Avellane, cioè Nocciuole.i 

L. 
Avellane sou note , delle quali certe son 
sabatiche , le quali nascono ne* boschi e 
nelle siepi, e certe son dimestiche. Le sai- 
vatiche son piccole e saporose, e hanno 
grosso guscio . Le dimestiche alcune son 
tonde e certe son lunghe , delle quali le 
lunghe sono più saporose e più tosto si 
maturano : e tutte manifestano la loro ina- 
turitade, quando da' loro scogli si partono, 
le quali quando saranno secche ai Sole , 
lungamente si conservano. Nascono e alli- 
gnano quasi in ogni aere. Amano luogo 
magro , freddo , umido , sabbionoso , e ivi 
stanno allegri e freschi , avvegnaché in ogni 
altra quasi generazion di terra nascano e 
durino 4 Deonsi por co' suoi noccioli , ov- 
vero guscio , e non si dee por sopr'essi 
più di due dita di terra. Ma meglio na- 
scono e allignano con le pian le e co' ram- 

{olli : e deonsi piantare nel mese 4i Feb- 
rajo , avvegnaché di Marzo, d'Ottobre e 
di Novembre si possano pianure, e alli- 
gnano. Del loro legnosi fanno ottimi ,cezv 
chi da vaselli di vino, e archi da saettare 
assai buoni . L'avellane son calde e poco 
secche , è son più fredde delle noci , e i 
loro corpi son più sodi e più spessi , e 
senza ventositade: e perciò son più nutri- 
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tive che le noci , e più tardi si smaltisco* 
no, e discendono nel corpo del ventre , e 
generano inflazione nel corpo , massima- 
mente se con la corteccia, ovvero roccia 
dentro si mangiano; ma tolta via, diven- 
tan più digeslibili e utili a coloro che. han- 
no vecchia tossa, massimamente se pesiate 
con mele si danno a mangiare . Anche la 
sua corteccia è Stitica , e strigne il ventre. 

CAP. IV. 



*••«•» « • De Berberi. 

Berberi son frutto d'un arbore piccolo 
molto spinoso a modo di melagrano , e 
son ritoudi sì come il frutto del pruno 
albo , alquanto lunghi e quasi neri . Pian- 
tami a modo -del melagrano . Sono freddi 
e secchi in secondo grado , e vagirono con- 
tro alla disposizion della febbre. E lo sci- 
roppò fatto d'essi e di zucchero , vale con- 
tro al riscaldamento del fegato. E la loro 
polvere , confetta col sugo del solatro , an- 
che vale contro al riscaldamento del fega- 
to , sopr' esso posta. Avicenna dice, eh* e* 
son freddi e secchi nel terzo grado . Dice 
-ancora, eh' e' vincolo molto la collera 
e spengono sete . L'arbuscello di quésto 
fratto e ottimo per chiusure e per 1 siepi , 
-se seti* avesse copia , la quale per sèmi- 
*»are il suo frutto ovvero seme, aver si può. 



I 



* 36 t 2 3 R O 

ì?«vr.^;ì » . : tri-i. ^ « . . . ... -, / 

l GJ.KM .-»,.; CàieffQ * • 

Il Ciriegio è arbore noto , e desidera aere 
freddo ovver temperato , ma il troppo caldo 
«ere noii può sostenere . Nelle tiepide re- 
gioni nascono piccoli ciriegi, e li ciriegi 
posti in region montuosa o in colli , o pres- 
so a* monti» stanno freschi, e desiderano 
ohe '1 terreno, dove si pongono, sia umido- 

J" E delle cirie^e certe sopì dolci e certe 
afre: e queste fanno grande arbore, il quale 
per se stesso «ale e cresce diritto ; e questo 
comunemente, si chiamai ciriegio» Ma altre 
sono, le quali sono molto agre, e queste 
fanno molto minore arbore » e non cresco- 
no in alto molto diritto, ma solamente si 
spandono per gii lati, e queste si chiamar 
no amarine oy vero marasche , le ciuali fau- 
no, molte pianterelle nel suo circuito sopra 
le sue radici, molto circondate di barbi- 

/ celle abili a piantare. Piantami, ponendo 
il suo seme, del mesa d'Ottobre e di No- 
vembre, e lo sue vermene ovver pali , che 
alcuna velia si pongc^oi in a] utorio d'altra 
pianta , agevolmente diventano arbore frut- 
tifero , secondo che scrive Palladio , Quegli 
che ben sono con seme piantati , sì tra- 
piantano ne ? mesi predetti . Innestami del 
mese di Novembre , & se fassej di necessità, 
nelT estremità di Gennajo , secondo che di- 
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ce Palladio. Ma io ho trovato , che '1 suo 
innestamento fatto nel tempo di Febbrajo 
ovvero di Marzo , ottimamente è ito innanzi, 
avvegnaché migliore fia il suo innestamento, 
e quei di tutti gli altri arbori ch'hanno 
gemma, quando non l'hanno ancora, o 
quando è compiuta di scolare. Ma Varrò 
scrive , che s'innesta nel tempo della brina* 
cioè da' dodici di Dicembre infino a calen 
di Febbrajo. Innestasi sotto k cerleccia e 
nel pedale fesso, e nelle- sue* sommiudi >. 
Ma coloro che innestano nel pedala rne 
deono levare ogni lanugine. Innestasi in sè 
medesimo, nel pruno e nell'oppio, e se- 
condo alcuni , nel pioppo . Ama fosse alte 
e larghi spazj , cioè di trenta o di quaranta 
piedi , e dee essere spesso cavato ^ e; deesi 
potare il seccume ed il fi-acidume che in 
esso fosse , e quello ch'abbasso avesse messo, 
acciocché non sia cagion di seccarlo, e non 
OTTI ci letame , anzi ne traligna e diventa peg- 
giore . Formami in questo modo, che 'l 
pedale delle dolci si lievi da terra da otto 
infine a dieci piedi , e più o meno , secon- 
do che in allegro terreno e grasso ovver ma- 
gro fosse. Ma il pedale dell' agre amarine 
si lievi in alto intorno di sei piedi. E sei 
ciriegio infracidasse per umor concepito , 
si pertugi nel tronco. E se da formiche 
ricevesse molestia ó altra lesione, si dee 
curare al modo eh' è detto di sopra, quan- 
do parlai degli arbori in comune . Le ci- 
riege non si conservano ia altra maniera, 
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che seccate ài Sole . Acciocché nascale** 
*a nocciolo, secondo che dice Marziale, st 
dèe l'arbore tener b infine; a 1 due pie li ri*' 
cideré , J è 1 quello poi fendere inlino alla 
ràdici 1 . E la midolla di ciascuua parte si 
dee con ferro tor via , e ciò fatto senza, 
intervallo, costi ignerai luna e l'altra parte 
coti vinco e impiastra la parte di sopr^ 
di botina ovvero di creta, e le fessure drf' f . 
lati simigliantemente , e dopo 1' anno la 
delta fessura salderà . E questa pianta pci ? 
innesta con rampolli , i quali ancor non. 
abbiano fatto frutto , de* quali poi nasce- 
ranno eirlegie senza nocciolo. Le dolci et*» 
riegie tosto discendono dallo stomacò , e 
dattnogli piccolo ajuto f e l'afre fanno il 
contraria di queste. Ma l'acetose diseccano 
più che Taf re , e con questo tagliano e 
fanno tltilitade allo stomaco Uemmatico pie^ 
no di supertluitadr . Ma Dioscoride dice ; ji 
che le ciriege umide amollano il ventre ; 1 - 
le secche il tengono duro . E la sua gom- 
ma col «rimo e con l'acqua mischiata , cura 

-l'antica tossa , e migliora il color della fac-' 
eia, e Bottiglia il vedere, e provoca l'ap-' 

'peritole col solo vino solamente , vale al v 
nml j detta pietra / . : . r ^ 

GAP. VL • v- ^' r 1 

• Del Cnstagà&iì i »»<.om . 




Castagno è arbore nolo y e sona* èi 
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due maniere, dimestiche e salvatici, polle, 
dimestiriie alcune sono che fanne* i frutti, 
molto, grossi , i quali i Milanesi q^iamauo 
marroni, e alcune sono che fanno i fruiti, 
di mezzana qualità ovvero grossezza , io, 
quali si eh iamauo castagne. E alcuna «onp 
che fanno ii sopraddetti marroni , e. amano 
aere freddo, e no» ischifano il tiepido «fife 
l'umor lo «consentirà, Dilettarsi in monti* 
celli e in contrade oscure e ombrose , jjf 
massimamente volte a S ette pt rione,. Annuir» 
terien dolce e- soffice « non perciò arenoso, 
e anche nel sabbione nascono, ma in sab- 
bione umido. Anche K terra nera è, ac- 
concia e convenevole ad ,essi ,•• e il garbun-, 
culo e '1 tufo diligentemente: spezzato ; ■ nel 
campo spesso e nella terra rossi appena 
allignano ; ncll* argilla e nella ■ ghiaia* non 
posson nascere. Serainansi con le piange, „ 
le quali per sè stesse nascono e seme; 
ma quelle che si seminano r con Je piante, 
sono si inferme e cattive, <ib& spessi volte, 
si dubita ne* due anni della lor vita .. Sono 
adunque da seminar con lo lor castagne 
di Novembre e di Dicembre, e anche di 
Gennajo e di Febbraio. E deonsi eleggere 
le castagne per seminare che sieno fresche, 
grandi e mature in questo modo : che pri- . 
ma le castagne predette si secchino sparte 
all'ombra, appresso tramutate in istretto 
luogo e ammassate* diligentemente si cuo- 
prano con la rena del fiume . E dopo trenta 
dì, tolta Ja , renar, metterai quelle i$ 
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acqua fredda , e quelle che son salde e 
sane vanno a fondo, e quelle che riman- 
gono a galla, non vagliono. Ancora quelle 
che avrai provate , similmente sotterrerai t 
e dopo i trenta giorni le proverai da capo. 
E quando queste tre volte avrai fatto , se- 
minerai al cominciamento della Primavera 
quelle che saranno durate incorrotte. ÀI* 
cuoi sono che le conservano in vaselli pie- 
ni idi rena . E il luogo che a questo arbu- 
scello sarà deputato, si do vera pastinare 
ovver vangare d'altezza d'un piede e mezzo 
in tutto o per solchi mandati in ordine , o 
si risolva eon gli aratri . Il detto luogo 9 - il 
quale è ripieno di letame e ridotto iu pol- 
vere , riceve il seme del castagno , non più 
demerso d'un piede. E a ciascun seme si 
debbe ficcare una verga per segnale; e de* 
detti semi si pongano tre o cinque insieme,, 
e sia quattro o almeno tre piedi di spazio 
dall' uno all' altro . Le quali quando ti pia* 
cera di trasporre , ne doverai due piante 
trasporre sì fattamente, che ne' boschi più, 
spessi , e ne' seminali campi più radi si ponga- 
no , cioè cinquanta piedi l'uno dall' altro di- 
stanti, acciocché si possano dilatar per gli lati. 
E facciasi al luogo predetto un condotto, on- 
de l'umore scoli, acciocché l'umore che quivi 
si ricogliesse e ristesse , non affogasse il ger- 
moglio . Innestasi di Marzo, d'Aprile e di 
Maggio in sé medesimo e nel salcio, ma 
in esso più tardi alligna e matura. Inne- 
stasi nella corteccia e nella gemma, e me- 
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gìio s'innesta a bucciuolo in questo modo, 
cioè: che si tagli" l'arbore che sia di no b il 
generazione, e quando avrà pullulalo il 
seguente anno a moda d'oppio, si colgano 
i piantonceili innanzi ebe germinino; e in 
freddo e ombroso luogo si serbino sotter- 
ri , acciocché poi del mese d'Api ile a di 
Maggio Si possano avere . ÀHor di quegli 
acconciamente si farà il nesto a bucci nolo 
ovvero a modo d'impiastro . Ma se si con- 
vengono fare molti ncsti , faccia usi molti 
kucciuoli con gemme lunghi , secondo la 
latitudine d'un dito grosso , e di più . Poi 
tagliato il piaotoncel che si dee innestare 
in luogo convenevole , e fessa la corteccia 
in tre o quattro parli, sì s'elegga bucci no- 
lo , che sia più uguale al pedale, il quale 
tanto si mandi giusó , che Ragguagli ,« e la 
corteccia levata si formi meno lunga che 
il bucciuolo, e tutto quello che di sopra 
è scorticato , si tagli . 11 nuovo castagno si 
dee cavar d'attorno spessamente del mese 
di Marzo e di Settembre, e s'egli è ajutato 
col potare, cresce troppo "più. E quegli , 
che ne* luoghi salvatichi, si come in boschi 
si seminano, si deono i loro rami formar 
pra bassi, che quegli che si seminano nei 
campi . Le castagne si Colgono allora, che 
la loro raaturitade farà cascare i lo r ricci 
in terra, ovvero che quando cominciano 
a mostrarsi ne' ricci , si scuotono con per- 
tiche , e raccolte co' ricci , si riducono in 
monte infra una siepe per paura de' por- 



3z Z I B .n O 

ci. E quando saranno cosi state rinchiusa 
per alquanti di nella ricciaja, s'aprono : e 
queste cotali son migliori a salvarle fresche, 
come ho detto , ovvero verdi : imperocché 
per tutto Marzo si posson verdi serbare , 
Ma quelle, che mature dal caldo , dell' ar- 
bore caggiono, appena si serbano inficio a 
quindici giorni . Le verdi , poste al fummo 
acciocché si secchino, lungamente si ,po$- 
son serbare , e dicesi , che sono più sapo- 
rose che V al ire . Co user va nsi verdi nel 
sabbione, come detto è, o poste al fummo 
in gratìcci quasi per due mesi, acciocché 
poi che saranno secche, si mondino e 
lungamente si serbino . li ^uq. leeoo è ot- 
timo nelle case , e di mirabile durabilità 
sotto terra , e fuora.de' tetti alla piova : e 
im perciò di quello si fanno ottimi, pali 
per le vigne e per le pergole e per., le 
siepi . E fannosi ancora del detto leguo ot- 
timi vasi da vino, e . vasi , ne* quali le casta- 
gne più lungamente che iu altri vasi si 
conservano . Le castagne , secondo che di- 
ce Isac , sono calde nel. primo grado e sec- 
che nel secondo , e la significazione del 
lor calore è la dolcezza . E la loro saporo- 
sitade e ponticitade dimostra la lor sec- 
chezza , e sono assai agevoli a smaltire e 
assai nutritive, e non sono molto stitiche 
ovvero diuretiche : e se s'arrostiscono, sì 
si rarifica il loro corpo: e se si lessano ini 
acqua , perocché la loro complessione si 
tempera, per la mollezza e umidità dei^'asp 
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qua , generati nel corpo buono umore^ 
Generano temperamento alla secehitade dei 
petto e dei corpo, e dissolvono la difficoltà 
dell' orina . I collerici le mangian col zuc- 
chero: i flemmatici col mele. Anche se* 
condo medicina le castagne hanno mirabfl 
virtù , imperocché ristringono labbomina- 
zione e *i vomito , e sono confortative del 
budello, detto jejtino . E di quelle se si 
farà impiastro di farina d'orzo e aeeto ov- 
ver vino , e si porrà sopra le mammelle 
enfiate, potentemente vi darà ajutorio . E 
i gusci delle castagne arsi e polverizzati 
e temperati cou sapa , 3 posti al capo de* 
giovani per modo d'impiastro, i loro ca- 
pelli conforterà e accrescerà , e vale contro 
ali* Alopecìa. Avicenna dice, che nella ca- 
stagna è virtù mondificativa ed enfiativa del 
ventre di sotto e stiticitade, e conforta 
le membra , ed è di tarda digestione , ma 
di buon nutrimento . Se adunque si mescoli 
con zucchero , il suo nutrimento fie buono. 
Ma Galeno dice, che la castagua è più 
nutritiva di tutti i granelli in tanto che è 
prossimana a' granelli del pane . i 

CAP. VII. * \\ 

Del Cotogno . 

l Cotogno è arbore noto , e di questi 
certi sono che fanno frutto, e chiamami 
pere cotogne , e fanno arbori maggiori e 
Crescenzo V ol. IL 3 
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minor foglie, e il lor frutto è alquanto 
lungo. E certi fanno frutto che si chiama- 
no mele cotogue , ed è arbore poco mino- 
re, ^ ba le foglie più ampie. Amano ideiti 
arbori luogo freddo e umido : e sei si pon- 
gono in luogo tiepido, hanno bisogno d'in- 
naffiamento, tuttavolta sostengono stato di 
mezzano sito intra natura di freddo e di 
caldo , e ne' piani e nell'erte allignano : 
ma desiderano i più luoghi a china ed er- 
ta ; desiderano terra assai grassa, e nella 
terra soluta più si dilettano, che nella cre- 
ta. Piantami piante con barbe, le quali si 
trovano allato a esso arbore, e ottima- 
mente si piantano co' talli o con le veti* 
ne' luoghi caldi del mese di Ottobre e di 
Novembre , ma ne' freddi del mese di Feb- 
bre jo e di Marzo . Ne' temperati di cia- 
scun tempo si possoa porre. £ deonsi , se- 
condo che dice Palladio t Tun dall' altro 
tanto di lungi porre, che quando 1 vento 
lo crolla , l'acqua che gocciola dall' un ar- 
bore , non tocchi l'altro . Innestarsi di 
Febbrajo e innestami meglio nel pedale che 
nella corteccia , e iuuestansi in se medesimi* 
E deonsi innestar le novelle piante, nelle 
cui cortecce è il sugo. Se fosse maggior la 
pianta , sì s'ionesta presso alla radice , là 
dove la corteccia e'I legno per beneficio 
della terra che vi s'aggiugne, diventa umi- 
do . Ancora ricevono in sè i piantonccili 
quasi di tutte le -generazioni* cioè di mela 
cotogno e di sorbo, e di lutti que' mèliche 
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migliori mele l'anno. Quando è piccolo si 
dee ajutar con letame, quando è grande 
si dee ajutar con cenere e con polvere di 
creta , messa una volta Tanno alle sue ra- 
dici . E i frutti di questi colali il continuo 
umore tosto matura e moltiplica; e deonsi 
innaffiare nel tempo del secco , e deonsi 
cavare intorno ne' luoghi caldi d'Ottobre e 
di Novembre ; e ne' luoghi freddi di Feb- 
brajo e di Marzo ; e se non si cava intor- 
no sovente, o diventa sterile o i suoi frutti 
tralignano . Formatisi in questo modo , cioè: 
che abbiano un sol pedale, quattro o cin- 
que piedi levato da terra , e deonsi potare - 
e da ogni viziosità purgare . E se '1 detto 
arbore fosse infermo, si dee ugualmente 
alle sue radici sparger la morchia dell'olio 
mischiata con l'acqua, la qual cosa fatta 
ciascun anno , lo guarderà da viziosità e 
malizia , ma sarà danno alla lunga etade c 
vita di detto arbore , secondo che scrive 
Palladio. Colgonsi del mese d'Ottobre, quaur 
do vegnendo la rugiada, manifesta la loro 
maturitade con giallo colore e odore : e 
quanto più sono odorifere, tanto sono da 
giudicar migliori. Se s appiccano per li pic- 
ciuoli in region fredda, per avventura du- 
reranno un anno e più . E anche si pos- 
son conservare, se mettendole fra due te- 
goli , si chiudano da ogni parte con loto , 
ovvero se s'iucuocono in defruto o vino 
passo. Altri sono che le conservano involte 
in foglie di fichi. Altri solamente le ripoiv- 
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gono in luogo asciutto, ove vento non pos- 
sa entrare. Altri le sommergono in mele. 
Ma a questo modo si deono elegger quel- 
le che sono molto mature. Altri sono che 
le sotterrano in miglio, ovvero scevere le 
mettono intra la paglia . Altri sono che in 
vaselletti pieni d'ottimo vino le mettono , 
e altri le mettono ne' vaselli del mosto , la 
qual cosa rende odorifero vino . De'coto- 

fni si fanno' buone 'e spesse siepi, ma non 
anno spine , ma contrastano àgli anda- 
menti degli animali. E alcuna volta fan 
frutto , e tagliati rispondono assai bene ai 
fuoco . Le cotogne , come dice Isac , gene- 
ralmente si dividono in due , cioè in cru- 
de e lignee, e in prefettamente mature. 
Le crude e lignee son pessime , imperoc- 
ché son grosse e terrestri e durissime a 
smaltire, e niente nutriscono; e però si 
convengono al postutto schifare . Quelle 
che son perfette e mature , universalmente 
son fredde nella fitte del primo grado , e 
secche nel mezzo del secondo, e per que- 
sta cagione hanno niù ponticità che tulte 
l'altre mele, e pero vagliono al flusso del 
, sangue e alla soccorrenza e al vomito , e 
sono confortative dello stomaco se in quello 
dimorano : e se si mangiano quando lo 
stomaco è voto , costringono il ventre ; e 
se dopo il cibo si prenda , allarga compri- 
mendo e costrignendo la bocca dello sto- 
maco . Ma delle cotogne altre sono afre , e 
altre sono acetose e altre son dolci • L'afre 
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ovvero pontiche c stitiche , sono più fred- 
de e più dure a smaltire , e imperciò non 
sou da mangiare con la sua carne ovver 
sostanza , ma solamente il suo liquore, im- 
perciocché conforta lo stomaco e provoca 
l'orina, e costringe Ingestione e'1 vomito. 
E se si mangiano con carne, sì si dee fare, 
che la durezza della lor carne si rimuova 
e tolga via o lessandola, o gittandovì su ac- 
qua calda , o che si fendauo ; e questo e 
meglio : e gittate vie le granella , si metta 
mele in quelle concavitadi e si scorteccino: 
e in lino ovvero in istoppa , ovvero che 
meglio vale a ri n volgeri e in pasta, si sot- 
terrino ia calda cenere, e in questo modo 
saranno molto statiche e confortative . La- 
cetose son più sottili e più penetrabili, e 
imperciò spengono la sete e l'acuità della 
collera rossa , e fanno prò al collerico vo- 
mito e all' egestione, e provocano l'orina e 
accrescono la forza dell' appetito . 11 loro 
odore rimuove il vomito, e '1 sugo bevuto 
dopo il vino,, ammazza il fummo che sale 
al capo. Onde dice Avicenna, che le co- 
togne sono utili al vomito e all'ebrietà, e 
mitigano la sete e confortano lo stomaco 
che riceve le superfluiladi , e giovauo allo 
scorticamento delle budella . E quando si 
prende dietro al cibo, solvono il ventre in 
tanto che quando assai sepe mangia , trag- 
gono, il cibo dello stomaco innanzi che 
sia digesto r * Le dolci sono più temperale e 
hanno alcun calore ,: onde non hanno ma- 
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infesta virtù a spegnere e ammortare la 
sete e '1 caldo . • 

CAP. Vili. 



Del Cedcrno . 



i 



l Cederno è arbore noto , e desidera aere 
caldo, e rallegrasi de" luoghi marini mas- 
simamente e umidi, de* quali umore esca. 
Tuttavolta se alcuno in fredda contrada 

Snella generazion d'arbore allevar desidera, 
? 1 dee disporre e ordinare in luogo chiuso 
di pareti, o con gli ordini volti al merig- 
gio . Ma ne' freddi mesi richiede che sia 
coperto di strame, e quando la State ri- 
torna, si dee liberare dalla copertura pre- 
detta , e renderlo all' aere sicuramente . 
Desidera terra di molto rada natura . Se- 
minasi del mese di Marzo in molti modi , 
cioè con seme, con ramo e con glaba, 
cioè talea . Se '1 vorrai seminare con gra- 
della , farai così . Caverai la terra intorno 
di due piedi, e mescolerala con cenere, e 
farai piccole aje, acciocché da ciascuna 

!>arte l'acqua possa correre pe* canali . E 
n queste aje aprirai la fossa di tm palmo 
con le mani , e tre granella con la som- 
mità di sotto volte insieme ordinerai e le 
coprirai , e coperte le innaffierai continua- 
mente . E se l'userai di bagnare con acqua 
tiepida, più tosto andranno innanzi e cre- 
sceranno : e nati , sempre la prossimana 
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erba d'attorno si svelga , e quinci saranno 
tre piante trasposte. E se vorrai porre il 
ramo , non lo sotterrar più d'un piede t 
acciocché non infracidi . Da ciascuna parte 
rappianalo , ricidendo i nodi e gli sproni f 
ma con intera sommità delle gemme, per le 
quali il germoglio ingrossi . Ma i diligenti 
coltivatori Io impiastrano da ciascuna parte* 
o con la belletta del mare lo 'uvolgono , o 
con rimenata argilla la stremila, di ciascu- 
na parte cuoprono , e così lo pongono nel 
pastinato e lavorato terreno . La talea può 
essere e più corta e più sonile , la quale 
similmente si sotterra latta, e non si deb- 
be accostare con gli altri arbori . La talea 
ovvero la sua glaba , si pone nelle caldis- 
rime regioni nel tempo Autunnale, e nelle 
fredde regioni di Luglio e d'Agosto, e per 
continui adacquamenti s'apprende. Afferma 
Palladio essere andati innanzi, infino che 
sono molto cresciuti e che hanno fruttifi- 
cato . Innestasi del mese d'Aprile ne' luo- 
ghi caldi, di Maggio ne' luoghi freddi , non 
sotto la corteccia, ma fendendo il pedale 
intorno le sue radici ; e uel pero e nei 
moro secondo alcuni. Amano d'essere spesso 
cavati , e per questo avvengono i frutti 
maggiori. Ma quegli che sono aridi, ra- 
dissimamente do verno troncare e rimuovere. 
Questo arbore non è mai senza frutti , con- 
ciossiacosaché per abbondanza d'umori do- 
po t maturi mettan gli acerbi . E alla piati* 
tagion degli acerbi segui Uno i fioriti, quasi 
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un circuito di fecondila mi nislr alogli dalla 
natura. E dice, che si mutano d'agri in 
dolci, se per tre giorni in acqua di mulsa 
si metteranno i semi che si dovranno por- 
re a macerare, ovvero in latte di pecora. 
Alcuni del mese di Febbrajo succhiano il 
pedale dalla parte di sotto con pertugio 
torto in modo che non trapassi, e quindi 
lasciano scolar Tumore in (ino a tanto che 
i frutti sì si formino ; e quando son for- 
mati riempiono il pertugio di loto, e in tal 
modo quel di mezzo farsi dolce conferma- 
no . I suoi frutti si posson nell'arbore quasi 
tutto Tanno serbare, ovvero intra la paglia; 
e meglio si conservano se si rinchiudono 
in vaselli di qualunque condizion sieuo . I 

5 orni citrini , secondo Isac , sono composti 
i quattro cose, cioè di corteccia, di car- 
ne , di midolla e di seme . La corteccia è 
calda nel primo grado e secca nel secondo, 
la qnal cosa la sua acuità e odore manife- 
stano , ma la sua sostanza è dura e solida, 
perlaqualcosa non si dee prendere in cibo . 
Ma se una piccola particella per via di medi- 
cina se ne prenda , conforterà lo stomaco e 
ajuterà la virtù digestiva e farà buono alito. 
E se si darà con buon vino,potentemente varrà 
contro al veleno mortifero . E se si metterà, 
poiché sarà secco, tra i panni, saiveragli sen- 
za corrosion di tignuole. E se si darà mangiare 
alle donne gravide, cureralle dallo irrazionale 
appetito de' cibi . La sua carne è fredda e 
umida nel primo grado ; , per la qual ra- 
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gione refrigera Io stomaco , ed è difficile a 
smaltire per la sua durezza . Perlaqualcosa 
è necessario allo stomaco voto , che innanzi 
ogni cibo lo prenda con mele e zucchero. 
E se nel mezzo del mangiare o nella fine 
si mangia, si fa cagione e mnteria di ditta 
e di grossa febbre; ma la midolla è sottile 
e acquosa e senza alcun nutrimento. Ma 
questa è di due fatte, perocché alcuna è 
insipida, e alcuna acetosa . La insipida è 
fredda e umida nel secondo grado, perla- 
qualcosa raffredda il calóre e mitiga la se- 
te. Ma l'acetosa è fredda e secca nel se- 
condo grado , e ha virtù incisiva e sotti- 
glia ti va e refrigerativa , perlaqualcosa mi- 
tiga il calor del fegato e conforta lo sto- 
maco , e muove la virtù appetitiva, e mi- 
tiga l'acuità della collera rossa, e a coloro 
che hanno sete perfettamente sovviene , e 
rimuove la sospizione e la tristizia generata 
dalla collerica e cordiaea passione, c mitiga 
regestione, cioè uscita e '1 vomito collerico, 
e le impetigini e lentiggini } stropicciate con 
quella, rimuove; la qual cosa testimonia il 
panno bagnato d'inchiostro, lo quale se sia 
purgato con essa, ritorna nel primo colore. 
Il suo seme è caldo e secco nel secondo 
grado, e ciò dimostra la sua amaritudine. 
E impervio secondo cibo non è mica con- 
venevole ad usare ; ma medicina è. salubre, 
e dissolve le posteme, evale contro a! ve- 
leno, dato con vino. Ancora le sue foglie, 
perocché sono odorifere, e hanno alcuna 
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cosa d'acuità, sono prossimale per opera- 
zione di giovamento alle bucce de' pomi. 

CAP. IX. 

Z)éZ Cornìo. . <•-. 

1» . i . i * » -r ' ! 

l Cornio è un piccolo arbore, il quale 
avvegnaché nasca ne* boschi, e sia comu- 
nemente arbore sai vatico , tuttavolta dime- 
sticar si può per via di coltivamento ; e 
perchè fa titile frutto , dirò di quello. 
Questo arbore sostiene quasi ogni aere, e 
appigliasi quasi in ogni terra, e massima- 
mente nella grassa e umida. Piantasi col 
seme suo, e anche con le piccole piante, 
le quali si trovano con le radici appresso 
di quello , e i suoi frutti dimostrano la 
loro raaturitade , allora che saranno per 
molta rossezza quasi diventati di nero co- 
lore , e auando agevolmente cade dall' ar- 
bore ; e ael suo legno , perocché egli è du- 
rissimo e tenace , si fanno ottimi denti di 
mulino e manichi di martello e vette di 
coreggiati da battere il grano e le biade , 
e vette da vergheggiar la lana. E general- 
mente si fa di quello tutte quelle cose, le 
quali richieggon durezza e tenacità di le- 
gno . E imperò è utile a farne siepi ne* 
luoghi , dove non ha bisogno di chiusura 
di spine, perocché questi arbore non ha 
spine. E perocché delle dette piante non 
si trova abbondevolmente > si faccia semei*- 
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Tfìjty del suo seme , colto maturo e al Sole 
seccato : deesi seminar del mese d'Ottobre 
e 'di -Novembre , o di Dicembre se in quei 
tempo la terra è sana. Le comie di lor 
natura son molto afre e lazze , e quanto 
meno son nere , tanto più sono afre , e noa 
son mica utili ad usare, ma per malattie 
rimuovere , perocché vagliono a costrignere 
il vomito e '1 flusso del ventre, che per 
acuità di cólìora procedono , per la loro 
freddezza e secchezza. Anche si fa di quel* 
le ottimo aceto, se innanzi che son mature 
si pestino e si mescolino con fortissimo ace- 
to , e fattone pane conservimi , e quandi 
sarà bisogno si mescolino con vino. 

C A. P. X. 
Del Fico. 

Il Fico è arbore noto, e le sue diversi- 
tadi sono infinite, e imperò ciascuno elegga 
quella generazion di fichi , la quale , nel 
luogo dove piantar si desidera o in «imi* 
gliante, vedrai che meglio alligna. Tuttavia 
si ponga cura , che ne' luoghi magri e sec- 
chi non pianti quegli , i quali nel tempo 
del gran caldo in così fatti luoghi caggioa 
dall'arbore: anche procuri, che ne' luoghi 
rimossi dalle case non pianti quelle gene-» 
razioni di fichi , che producono i fichi pri- 
ma che le foglie. Questo arbore desidera 
aere caldo ovver temperato > e nel mezza- 
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namente freddo con l'umano ajutorio si 
sostenta, cioè se sarà di verso Oriente o 
di verso il Meriggio discoperto, e dall'al- 
tre parti guernito con certi ripari e cover- 
ture . Anche non s'ingrassi ne si bagni la 
terra sua in cotali luoghi» acciocché la mor- 
tificativa freddura del Verno non lo trovi 
troppo tenero . E allora il suo pedale si 
gueruisca sufficientemente di paglia intorno 
infino a' rami legata , e pongasi sopra b\ 
terra letame di colombi, il quale, mancan- 
do il freddo dopo il Verno, si tolga via, se 
la terra non fosse già troppo magra , e de^ 
sidera terra, grassa e mezzana e soluta ; e 
nncora nella magra e secca alcuna spezie 
di fichi si difende, nella quale più secchi 
e più dolci frutti nascono . Ma nel grasso 
e umido terreno diventano i frutti più ac- 
quidosi e men dolci , e di men sapore e più 
grossi. Piantasi con piante piccole divelto 
dalle radici de' fichi, e si piantano iu Juogtty 
secchi dei mese d'Ottobre <ì di Noven^bre^ 
ne' temperati si piantalo di Febbraio , pp\ l 
freddi del mese di Marzo o d'Aprile. E se por- 
rai la pianta o la vetta ,, porrale alla fine di 
Marzo od' Aprile, allora che sarà io esse ven 
mito più verde sugo . E se porrai vetta, to- 
glierai due otre rami dalla par te, Australe, 
secondo Palladio, e fatto ciò, gli sotterrerai in, 
modo che la terra rimanga in -mezzo tra l'uno 
e l'altro, e dividagli si che facciano come 
tre rampolli . La talea porremo in questo 
modo , cioè : che diyis^.priina leggiermente 
dall' una parte, si metta nella fenditura una 
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pietra. Deonsi scer quelle piauté , le quali 
abbondan di nodi spessi ; ina quellè che 
6ono chiare, e che hanno* i suoi occhi da 
lungi l'uno dall' altro , si reputino essere 
sterili . E se nutrirai la piawta dei fico nel 
semenzaio f e poiché sarà matura e com- 
piuta , la trasporrai nella fossa , produrrà 
più nobili frutti . Ama alle fòsse e gran 
campo dall' uno all' altro per la lunghezza 
delle sue radici . Ne' luoghi freddi semine- 
remo , ovvero porremo i fichi i quali tosto 
vengono , acciocché innanzi le piove del- 
l' Autunno possano i suoi frutti produrre* 
Ma ne' caldi e ardenti luoghi dovemmo 

{ione quegli, il cui frutto si matura tardi, 
nnestasi il fico del mese' d'Aprile circa la 
corteccia ; e se sono giovani s'innestano fen- 
dendo il pedale, e incontanente poi si dee 
legare, acciocché vento non v'entri. Appren- 
donsi meglio se s'innestano in pedale ta- 
gliato rasente la terra . Alcuni sono che 
gi' innestano di Giugno: onde scrive Var- 
rone , che quegli alberi che nel tempo del- 
la Primavera s'innestano, si possono ancora 
innestare intorno al' Solstizio, sì come il 
fico , il quale non è materia densa , è' im- 
però seguita più caldo luogo; onde incon- 
tra , che ne' freddi luoghi non si possono 
allevar ficheti . Ed e da sapere , che al 
fico innestato di fresco, l'acqua è nimica , 
imperocché 1 tenero e giovane tosto cor- 
rompe e 'nfracida . Adunque nel segno del- 
la Canicula acconciamente si stima che 
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s'innestino . Ma sono alcuni i quali , a 
quegli che seno per natura meno molli , 
legano alcuno vasello sopr'essi, d'onde len- 
tamente distilli acqua , acciocché non si 
secchi prima che la marza scappigli e ven- 
ga meno; la corteccia del qual rampollo 
si dee salvare intera, e quello far sì acuto» 
che non ispogli nò scuopra la midolla . E 
acciocché dalla parte di fuori le ventose 
piove non possa n nuocere , né ancora il 
troppo caldo , si dee dintorno impiastrar 
d'argilla» e poi legare con corteccia dar- 
hore di sopra. Scrive Catone, che ancora 
nel tempo della vendemmia si può il fico 
innestare , e deesi scerre il rampollo ov- 
vero piantoncello d*un anno , perchè se 
fosse di meno o di più tempo , si crede 
che sarebbe inutile. Anche si può ingem- 
mare, ovvero impiastrare e innestare a bue* 
ciuolo dei mese di Giugno e di Luglio. Ma 
nondimeno si può tuttavolta innestare a 
boccinolo e di Maggio e d'Aprile . E in- 
nestasi nel caprifico, nel moro, nel platano 
con le gemme e co' rampolli , secondo che 
scrive Palladio, ma molto meglio s'innesta 
in se medesimo . Ama d'essere spesso ca- 
vato : anche farà grande utilità , de nell'Au- 
tunno vi sì metta letame, e massimamente 
letame d'uccelli . Formasi il fico ne' luoghi 
freddi, per modo che abbia solamente un 
pedale poco dalla terra levato, e in cotal 
maniera meglio si difenderà dal freddo » 
Ma ne' caldi luoghi seu ordini uno o più * 
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purché non trapassi U numero di tre o di 
quattro piantoni, s**eondo che piacerà', E 
si dee tagliare da essi tutto ciò che sì trp- 
Terà fracido o mai nato , e deesi potare 
per modo , che inclinato per li lati si possa 
spandere per le latora. E deesi il suo pe- 
dale scarificare nel luogo dove gonfia e in- 
grossa, acciocché l'umor ne possa scolare» 
6Ì ebe non generi vermini , 1 quali se già 
fossero generati , si rimuovono dal tìco con 
uncini di ferro i Sonò aleuni altri, che so* 
lamenta pongono calcina viva nelle caverne 
de* vermini . E 9e le formiche inducessero 
molestia ? sì si dee prendere rubrica * cioè 
terra rossa e biturro e- pece liquida ,je mi- 
schiate insieme, impiastrarne il pedale in- 
torno : e se i suoi frutti quasi come am- 
malato gittasse , sono alcuni che a ciò sov- 
vengono , forando le radici e ficcandovi 
dentro un conio, ovvero, che sovente la 
scorza dell' arbore fendono con la scure t 
allora che i fichi incominciano a produr le 
foglie . E acciocché produca e meni molto 
c grasso frutto, nel cominciamento del ger- 
moglio torremo le vette di sopra, e ta- 
glieremo solamente la sommità che procede 
dal mezzo dell* arbore. E acciocché tosto 
maturi i suoi fichi , ugneragli con sugo 
della cipolla lunga mischiato con olio e 
pepe allora che sono grossi c cominciano» 
ad arrossire, secondo che dice Palladio. 
Possonsi serbare i fichi verdi, ordinati in 
mele ? in modo che non si tocchino insie* 



me, ovvero ciascun per sé, in una verde zucca 
rinchiusi , e cavato a ciascuno il suo luogo 
ivi entro, secondo che dice Palladio. Sec- 
ca usi c conservano in questo modo , nel 
quale gli conserva tulta campagna , cioè : 
che primieramente i fichi si spandano in su 
ì graticci in (ino al mezzo giorno : ancora 
molli si rimettano ne' cofani ovvero ceste. 
E allora, scaldalo il forno a modo che vì-> 
chiede il pane, e iv'eutro si metta il detto 
cofano, messovi prima sotto tre pietre, ac- 
ciocché non arda , e si chiuda il forno . E 
poiché i fichi saranno ben cotti, cosi caldi 
come sono, interponendovi le foglie del 
fico medesimo, in vasello di terra si pon- 
gano ben calcati e chiusi. Ma se per le 
sopcrchìevoli piove non potrai porgli allo 
scoperto , acGÒnceràgti sotto al coperto in 
maniera che stiano levati da terra un mez- 
70 piede, e di sotto ad essi , in luogo di 
Sole , si mella cenere che vapori quegli , e 
riscaldigli è asciughigli . Poi si volgano al 
contrario della lor tagliatura , acciocché così 
i loro cuoi come le loro polpe si secchi- 
no , e poi accoppiati insieme si mettano in 
cestelle o in sacchetti . Altri sono , che i 
fichi mezzanamente maturi , poiché gli han- 
no divisi \j gli spandono lutti in graticci a 
seccare al Sole, e la notte gli ricolgono 
•sotto copertura . E conservatisi ancora con 
la loro grassezza , secondo '1 modo degli 
Spaguuoli , in questa maniera , cioè : che si 
deono mezzanamente seccare > e poiché sa- 
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ranno ottimamente raffreddati , si mettano 
in alcun vaso, e bene stretti si conservino. 
E i fichi secchi, i quali quelli di Cesena 
hanno ottimi , si fanno da loro in questo 
modo, cioè: che tolgono i fichi, i quali 
si chiamano grassule ovvero grassegli, non 
troppo maturi , e lasciansi per due giorni 
al Sole: e ciò fatto, i più grassi si fendono 
per lo mezzo per lo traverso , e ripongonsi 
con la parte d'entro rivolta al Sole a seccare, 
e lascianvisi due o tre dì , e poi si giungono 
insieme , e ancora si lasciano stare due o tre 
dì al Sole , e poi si mettono in resta ovvero 
treccia , e anche si lasciano al Sole due o tre 
dì: e ciò fatto, si tengono nella cassa in- 
torno di quindici dì ; e poi ancora , se è 
mestiere, si pongano al Sole, i quali, poi- 
ché saranno raffreddati , si pongano stret- 
tamente in alcun vasello , e si cariohin for- 
temente. E deesi prender guàrdia , che 
quando si seccano, la rugiada e la pio- 
va in nessun modo gli tocchi . U fico di 
sua natura è più laudabile e di maggior 
nutrimento che tutti gii altri frutfi , ma 
geuera grossi umori , e i verdi sono di due 
maniere: perocché altri sono crudi non 
perfettamente maturi , e certi perfettamente 
maturi . 1 crudi non ben maturi poco son 
caldi , ma sono più grossi , per la signoria 
della parte terrestre che in quegli è. Onde 
dice Ipòcrate, che quanto il fico è più di 
lungi dalla maturità, tanto è meno caldo 
e più grosso : e quello che perfettamente 
Crescenti Voi IL 4 



è maturo , è «aldo nel primo grado , e tem- 

Serate intra l'umidità e la secchezza. Il 
co è composto di tre cose, cioè di seme, 
di polpa e di corteccia . 11 seme non ha 
nutrimento alcuno, se non come la rena 
o le pietre . La corteccia è secca in ma* 
dì era d'un cuojo , peri a q u al cosa è durissi- 
ma a smaltire . Ma la stia carne è più nu- 
tritiva e più salutevole. Il fico secco è cai* 
do nel principio del secondo grado , e sec- 
co nel mezzo del primo, perla epa] cosa ri- 
scalda e genera sete, e mutasi in umori 
collerici. Tuttavolta sono di maggior nu- 
trimento che alcun altro frutto , e hanno 
meno enfiamento . Ma se troverà nello sto- 
maco abbondanza di troppi umori, diven- 
ta duro a smaltire e mutasi a corruzione, 
e genera entia mento e ventosità e pessimo 
sangue, e nella parte di sopra del corpo 
generano pidocchi. Ma se troverà lo sto- 
maco mondificato e voto d'umori , si pati- 
sce bene e genera laudabii sangue , e pur- 
ga e mondi fica il corpo e le reni e il pol- 
linone e la vescica da' grossi umori . E chi 
vuole i suoi nocimenti schifare , gli dee 
^prendere a digiuno , e dietro a essi prenda 
o pepe --0 gen giovo . E acciocché generino 
sangue laudabile , si deono con essi insie- 
memente, mangiar- noci ovvero mandorle . 
Anche secondo medicina vagliono , se si 
niocìno con Isapo , perocché raondificano 
'il petto e 'J polmone , e rimuovon i* antica 
tossa . £ gargarizzata la lor cocitura , dis- 
solve la postema generata nella carne del 
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^olraiope. B se si coceraanoi io wbh , * 
delia detta cocitura si, farà cristèo, narri 
contro al;<lojQr del ventre^ il quale pro- 
cede da grossi umori . Et Avicenna dice , 
che de' fichi, bianchi sono migliori , e ap- 
presso i rossi , e poi i neri» E il augp delle 
eue foglie è di ione riscaldamento e mon- 
aificaroeoto * aeliameiit©.;, e ia esso è ul- 
timo lenificarne rito , e '1 suo latte costrigne 
il discorrimento del sangue e del latte , e 
liquefo quelh* eh* è congelato,. Quegli che 
eono umidi , soao di velocissimo nutrimen- 
to . E i rami del fico ha mio ia loro tanta 
virtù d assottigliare, i che quando con, essi 
ht carne si cuoce , & dissolverle» la toro 
decozion vale alle posteme del gòzzo « a 
quelle delle radici degli orecchi , se sarà 
gargarizzata. E il suo latte vale a puntura 
dello scarpione, se s'ugnerà la puntura di 
quello, e similmente a Ila puntura della 
rateila . E similmente i fichi non maturi e 
1* foglie fresche vagHono al morso del cau 
rabbioso, se sopr' esso, sh porranno, 3 

: f » Z .'i iVl »- Cf~ - *-Ì> »0l'J«>V fa' 3 ?>to.;c 
i+* i/ q Ut? tì ^>ili , CCi/'yn *>• J in>aj f . \ 

1" »ui i/o * o>-.o \ò f *»ìutat«i:r.& >i* t *i sa 

.j Alloro è un arbore assai grande , ie 
cui fronde sono lunghe e salde ovvero du- 
re , e sempre verdi e odorifere molto ; il 
qual arbore produce l'orbacche, frutto pic- 
colo, m nero • In; ogni aere quasi adligoa, e 
... y /.z. :n3p solver; ci ;>■•'■.• 



massimamente nel temperato e nel caldo si 
diletta. Ama terra soluta marina, e pian- 
tasi con rami e con rampolli , e col sua 
seme del mese di Marzo, e specialmente 

JuanJo l'umore sarà tornalo alla corteccia 
e* rami . Le sue foglie e rami sono otti- 
me a conservare in essi i fichi secchi. An- 
che si mettono nella gelatina, acciocché 
rendi no quella di buono odore. E anche 
si pone intorno al cotognato i piccoli fru- 
scoli divisi e rotti ; e in qualunque cosa 
si mettano a cuocere , il suo odore gran- 
demente accrescono : e per l'odore e agrez- 
za che hanno in loro , confortano lo sto- 
maco e'1 cerebro . 11 suo frutto, il quale 
s'appella orbacca , se si metterà nel vino 
maculato di muffa, il correggerà e rettili- 
cherà , ma molto il contrista per lo suo 
spiacevol sapore . Avicenna dice , che le 
granella , la corteccia e le foglie sue sono 
calde e secche , ma le granella sono più, 
Calde e più secche, perocché sou nel se- 
condo grado. E il suo olio è più caldo che 
l'olio della, noce, e giova a tutti i dolor 
de' nervi , e risolve la scorreuza. E quando 
della sua corteccia o delle granella si bee 
il peso d'un fiorino, rompe la pietra, e 
uccide il feto , cioè il fanciullo in corpo 
alla madre, per la sua amaritudine, ag- 
giunta sopra l'amaritudine d'altre cose , e 
fa prò al morso dello scarpioue , data col 
vino. I d è buona alla puntura delle vespe 
e dell'api, e universalmente è teriaca a 
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lutti i TeTétif; bevute . E Dioscorìcfe dice , 
che le frondi dell v allòrt> guardano é reti- 
don sicuri i libri e i ' vestimenti , co' quali 

•ono poste, dà -tignuole e vermini ^ cor* 
rosioni ■* ^»*»»T»'»J u«*»r i'»uf,«u « « i>*,f i,. 

-iih .1/' » .i-te iti tì^i > XI F.' iJ '^ 

IT!l tl» ,- .i/l.l I oiltt^'rfiO i v * Ot>'Jui«| -ufi {. 
l Méte è arbore notissimo , e de* suoi 
frutti alcuni sonò che rrrevon maturhade 
del mete di Giugno e di Luglio , rquali 
se si fasciami negli arbori infine ebe aien 
compiuianienté matnr?, -diventano dolci e 
odoriferi' ntoko: Alcuni sono Cile non si 
mot ara no infino ài Veróo y ina iti qUéSto 

tempo ; acerbi * e agri si ; colgottO' , e- poi per 

se medesimi in processo di tempo si ma- 
turano . Altri éono cbèàotì' grossi molto, 
e sitti èhe sow picc*li,<é tolta* che sóh mez- 
«ani: e certi sono di colo* rosso, e certi di 
c< * r giallo y e ? certi /di' color verde* e cèrti 
go» dolc? V ^ cèrti ( acetosi y é èerti a fri ; e 
inerti 1 *bnb cbé àdn ltroghi ; è Mcerti Mi e 
Cèrti tondi ? e eerti éhè lungamente -si con- 
servano e certii poco ; e eerti duri è'' sodi + 
è tférti molli è terteriS e cbé a^e? blmente 
si rompono ; e certi ch<* durano neH'arbW- 
re-, e certi che agevolmente ne cascano . 
Onde le specie de' meli Sòn mofcè, delle 
quali potrà l'uomo per esperiènza conosce- 
re H vantaggio in ciascuna contrada , ed 
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eleggere lè migliori e le men buone schi- 
fare. E questo arbore quasi in ogni aere 
alligna , e ama grasso e allegro terreno* 
Il qu*l terreno non Unto sola m e u te riceva 
umidità per adacquamento , ma per natura 
maggiormente. E «e sarà in arena o ìq 
argilla, sì si ded alar con .bagnarlo e a» 
^acquarlo . E ne 1 luoghi montuosi si dee 
ordinare volto al Meriggio. Ed è da sapere, 
che in luogo magro e arido genera i frutti 
Terminosi e eadevoli dall'arbore . Seminasi 
co' rami e col seme , ma pena troppo a 
venire i» ciascun di questi due modi . 
Adunque è meglio, che ne T caldi luoghi 
d'Ottobre e di INovembre , e ne' freddi di 
Febbrajo e di Marzo poniamo le piante 
salvaliche de' meli, e quando saranno cre- 
sciute, s'innestino. E possousi eziandio in- 
nestare innanzi che si piantino, e assai 
bene s'appigliano, se di fresco innestate 
si piantano: e nella State spessamente con 
sarchiello e con adacquare s'ajutauo . E 

10 spazio di questi arbori tra l'uno e l'al- 
tro debbono essere di xx. o di xxx. piedi. 

11 melo si può innestare in se medesimo, 
e nel pero e nel prugnolo e nel pruno e 
nel sorbo e nel cotogno e nel pesco e nel 
platano e nel pioppo e nel salcio del mese 
di Febbrajo e di Marzo, e per lo Solstizio 
cinquanta giorni, come Cato dice. E negli 
altri arbori si puA innestare come il pero, 
e uella corteccia e nel pedale e con lo 
impiastro e a bucci uolo e nella pertica 
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dell' amedano ovver del Salci* forate , se* 
con do la forma generale data nel libro, se- 
condo . Questi arbori Tanno che si pian- 
tano, si cavino dattorno e purghi nsi da tutte 
l'erbe in ciascun mese della State. Appresso 
in certi anni, due o tre vola si invino 
intorno per ciascuna State j Ma poi di è 
saranno cresciuti e avranno fondate te ra* 
dici ,~ »rr. Jricbieggjoao d'iesser cavati ne 
arati dattorno , e* imp*rciò si convengono 
piuttosto i prati ad essi: e-non abbisogna* 
no di letame-, ma volentieri lo rioevono,* 
màssimamente se sarà, cenere mischiata con 
esso. Amano, temperati adacquamenti , i* 
ad essi è convenevole acconcia il potare , 
massimamente il seccume e l'altre f rondi 
mal nate. Formansi in modo che "1 pedale 
sia da. terra levato sette o> otto piedi, il 
quale non istia mai accompagnato d'altro 
pedale. E deesi procurare, che '1 pedale 
si divida in molti rami e i Bamin in verghe 
e vettucce , le quali menino e producano 
ft. frutto : «e «che ugualmente per tutti i 
Itti si spanda, in tal modo % che i rami 
alcuna volta troppo caricati, bieno sostentati 
per lo legante , < secondameli te che nel Car 
pitolo degli arbori in oomume pienamente 
di queste cose <è trattato* -\As viene «ancora 
agevolmente »* questo arbore , che i frutti 
suoi jien cascaticci* la qua! cosa se *av verrà, 
61 si dee fender la sua radice e dentro 
mettervi una pietra, e terra i fruttìi. Fse 
per iflpasoaa dtf&nttisir caricasse*^ Mpp* 
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pó \ tàM , si se*e ^teono del me§e ili Gfoi* 
grio f tì°a? Lùglio 'trtiscèn^* furti i-vtóow* 
accioeéhè if Wgo ' che Va a* corrotti 4 *o4ga? 
é vàda» a 1 migliori, « a* tróbili 'feccia a bbo n ~ 
danza , ta tjtiàie abbondanza perdevano por 
gli troppi e' cattiti frutti . Ma se questo 
acconciamente 'nWsi >pup fare*, sì si deonc* 
difenderà <*>d pali, con pertiche e coo fuai 
dam* 'rottura 1 dirami ; aceioeehè la fittati 
plòsà^aBbÒildati^ « vtùn «ir con ver t a in 
«attiVtè 1 1 A nche ' ifitveecbia « molto tostò <jue- 
s£* àMWtte/ , e nella *ua ' .veeebimà > incattivì 
sce è tràlfgna . E dèotisi le mele detta Stai 
tè córre allóra cbé dimostrano là loro ma- 
ttirWà pev colora e> per* odore; e per dofcé 
$a|)òrè . : B creile* ch&to tifone nerbare , si 
deon córre? intorbo 1* fine' 4i 'Settembre 
insino* a méifcò del ' mese d'Ottobre allori 
ebe ffimotftratìó' ' là loro maturità ~> permea* 
dimetto Wraòtoe non corrotte e peW&n* 
rtèrònientò 'de' set»? , coti ajuto di 1 angli* 
aèate infino aVami , a'qufrli possouo aggro* 
gnere \ Ma " da 1 indi in su si dono corre 
tc^* le niani, legando i rami deboli ai for- 
ti con^jftknr, otvèfo con "uncini ben legati 
ai forti rami . E poi si deono dil igen teuien - 
teséef* le ifcète , #e quali serbar vegliamo ; 
é qtieHe riporre in luogo scuro, óve tvéàl* 
non^sia V benone piccolo* secondo *be< setiv 
ve Varrone . Onde se vi fosse forte vento * 
*f deomTcntintef erte" finestre, facendo hm> 

M*« imprima in. i r .^aJjicc^kJ^W 6 o 
di paglia o di loppa , e ivi epurala / 
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ticfeMi spat tUes jsi , <iisjj<>n®MJO,> 

che tuu'itWMWw.le .p^ngpno, p cuopro^tó 

eoa Jopjia , « lasciarle, v I>e^e ^ 

dura ialini k,^^ divi4f>i^ iq&Wtfi 
maai«re» cioè jfti,rffrutaj:*» ,i: > ^w»»if§ 
in ariette ^^rapi^tJUnw^ # 
maturate, J^^ifr^e^n.td^re,^ Ugn^M* 
nvjlriscopjo 

febbre eh* .dtoh&MÌnwm #i,WH98^ 
la qual .cosa è, 4mill»^me i dajat«gi4ei;e 0 qj 
tutti ! altri fratti* i quMi Jipn squa pej^t 
foltamente -Aitato striavi m**ur,aU «fe^m 
ehQ wroo ,p€«fjHtWen40 aieMp*©, arbarj.ma? 

turate* *hk> diverge pe^J^jftv y ri t/yftJ I ft 
Jor Sappri : peuracbè » #er*e » spnp, af qe, 0 {# rfc? 
acetose e certo < dolci , ? L'afra .spu^AW^} 
e fredda e scoebe* e .tardi si ^ltif#pnpf, 

imp^rocobè « i stocco qostriugpTK*, f 
superila» -.umiditi* ^qual truoynnp tl i 
i^diacéttde*e ♦ ; Cos^ri^gp^Qì anwffa^ja^ 

diges*io®a , ,m*mm*menie , se si 0 wufaw 
inuauzi ai xàbto* .4* sìono : cqnyej^v,pli ^cor 
low /n^cwd^mii^ &%n^r«ggi^ U xa)(^ 

tiro , ,«* 4aj^(J^pa^^ f y^e^ e e f1 gfr 

*oin$v sttoi 9?eol i/ o,» *»bnO . ^nonsY 

da eg«»lianqk|<jl jfc o fittela IO 
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nerano enfiamento , * nuocono a'nmi » 
Ma ih lor liquore è più laudabile .e più 
sottile * più lieve , ed impesciù conforta lo 
stomaco e Je budella , e vale al flusso del 
sangue % alia dissenteria , per la (*) digestion 
collerica, e acche al vomito : per la qual 
cosa si conviene gettar fuori la sostanza 
c 1 sugo tenere, e ingegnarsi , come la loro 
durezza, freddezza e asprezza si tolga via ; e 
questo si n in, *re modi . O lessando quel- 
Je. im acqua , acciocché per l'acqua tragga 
l'umidità e aramoJ lamen to : o appiccandole 



che ammorbidino e maturi nsi , e scian- 
dole per lo mezzo ovvero tagliandole , irai* 
te via le granella, si metta mele ©zucchero 
in loro luogo , secondo la natura , di coloro 
che le prendono . E involgendole nella 
pasta , e lasciandole nella cenere calda o 
nella brace , infino a tanto che la pasta di 
fuori si' cuoca* E quest' arte l'ammorbida 
e matura 4 e dà lor sapore e velocità à 

* m ^ Ìre - : e ^ noc imento , che fanno ai 
nervi, rimuove da loro . E nelle mele ace* 
tose signoreggia acquosa sosta nza e $oa 
pow» terrestro ; per la . qual uosa peri la 
loro frigidità q e ;secchesza sono piti iempc» 
yate che le lazze ovvero; afré v p*r la> ni* 
4$itìità Jet» liquore alia rnUnra ci ci T aere . 
Onde la sua operazione composta con la 
sua lazzitade , confor; a e eostrigoe lo 9ÈGt* 
maco e '1 ventre c eostrigne il vomito e la 
collerica egestione . ^ Ma con freddezza je 
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«òni*fta 4el liquore spegne toeète e fticuir 
là della tollera rossa , e toglie > la forza e 
la virtù della collerica cordiaca*: e i grossi 
«mori che «oà caldi disfcragge uelk>« sta* 
ma co, e sottiglia i^dolci chimi * acciocché 
per tutto il corpo possano trapassare i Cosi 
fatte mele son buone a mangiare innanzi 
iloibo o dopo il cibo , male pere so» no 
*ive innanzi al cibo . Ma le dolci , impen 
rocche sono temperate intra quattro <jua> 
litadi , non nuocono mica allo stomaco 9 é 
al costrignimento e allagamento del ventrè 
non hanno manifesta virtù . E le foglie , 
i rami e le oortecce , perocché: san lazze « 
acetose, confortano lo stomaco* e «aldano 
le ferite, « i mali umori, che ad esse con- 
corrono , rimuovono , E Avicenna dice , 
che uelia sostanza delle mele signoreggia 
superflua umidità fredda . E per la ventu- 
ro quelle che son di troppa dolcezza, sono 
in caldezza temperate , o declinano ad essa . 
Ed è da sapere, che nelle mele è enfiamen- 
to , e propriamente in quelle che non son 
dolci : e le insipide sono molto acquidose, 
e declinano di soperchio ad umidital e 
l'acetose e acerbe genecano flemma e pu- 
tredini e febbri , per la proprietà del suo 
umore e della sua crudità , perchè agevol- 
mente ricevon putrefczioni* E il vino* dalle 
mele e degli altri pomi antico , è miglior 
che fresco, per la risoluzione-© diparti» 
mento da ini de*: mali vapori i E cosfcumar 
di mangiarle fa venir dolori di nervi , e 
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ma$aimameote> quelle della Primavera : c 
qudtef che sono .odorifere*, tconfuttano it 
entrai; eU«* lotta angosci al cuoée r^ptó 
cagtom # icaldesaa ,1 >mrillo: farina grande 
ajutortOv iEi quelle , che son lazze o afoem 
acetose, confortano la debilità dello stpma*! 
co , e Ya^liono alla scUsBentexia ^ massima* 
mente l'afre e le svm foglie , così* conw i 
fruiti n i vagì iono i contro fti 
ii> ilH-rsorn-j) fffg«»iil ni ino rancia auou si 
Sii > ;C*ÀBa o oa*!fs?£ 

5d-> « OMOttitturisl i/.'jo.b il . 9-idnr>voW iii 
►9ig«i iiru* jyeli^ Melagrani \ óìiq >it 

lfÌot>Ìm &t nOD £)ib ; obooi OigtHlp £JÌ 3'» 

JL**. todfif puniche ,*onò melagrane*» «liè 
sono aiasai f> iiotei > aeHes<quali aoatafltnwééoij 
ci *J eertfcj aon 9%Hfi avvero acetose v e. certe 
éi mezzano sapo re intra dolce l e: agro? « 
quella regione , la «quale è caldai a tempe- 
rata.» è più acconcia , ad esse ; ma la freddar 
non può sostenere, e ama LléEreB'ccretòstey 
e ««oche «tìl soluto, Rappiglia . iiAaion* ama 
luogo magro 4 avregnrtohè alligni! muglio nel 

nò * Ma > Frate , Alberto dice pobq richie- 
Jrrono arcnosoofei gmàtn&i fonai reo» 
piante d i v el te dulia radice I dell» madre;; se 
meglio sarà se -«ninsiton ramo di Ju-nghezoei, 
d'nn> cubito, e di'a gffo*se?ai auaiiÉ^ uoar 
inano ^gi^ss^fe^a^wgkaÉÒ eiasoon <ca* 
pO e rtm(>ndo.i.Qon{ t ()eunato tagliente , $oi> 

terois^: QOjtfe' ré < #l4oi*ir, .-uè * txm istercoj di 
pojsco» imprima da i ciascun ca pa > s a m niastri j 
0 ili -.Drudo terremo con un martello mi co- 
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stringa Centrare v E meglio cmc^y-ii 
ra«M> «tów <lee Tporroi^i prenderà* poScbè 
la madre sarà geminata ÉdB è da* prender 
guardia * «he qodia^ ch'i» i l»ami ♦ flou; si 
metta a riposò ,ici©è>é©l ^*àpcp ionami nella 
fossa, e ohè noti sta ndibacriata ^ B >sé »la 
metti' in; fossa > «èui nella sua radice iw 

... #\ i . n il ìl<( -- l - - 



pieiruMtt 4 e ,« rc©tt«n ? awe «RaMadlò ^ hot 
lascerà fendere' f suoi iffttttio fi&eonsi fare 
le dette piantagioni in luoghi temperati di 
Marzo o d'Aprilè* è ntf Òaldi e ne' secchi 
di Novembre . E dicesi fermamente , che 
se ne può far vesto \ Uwtiàò i rami insie- 
me in questo modo : che con la midolli 
da ciascuna parte drróa ^ giuogaiib/ Puosà 
ia aè'wfemeote inn^tatfeìiuttìrao ralla <fine- 
di Mapzo <a « dimalen d'Aprile , nel pedate 
segato a e nel qùule - si ' de« i incontaraent* il 
rampolla. fre^faissimb n^n^stare'* ^i^ D ^ 
kjindùgb non disecbhi ^ia prtwla' quantità 
deli' umore «he V è dentro y Detsi /«avuwi 
dai terno nelT Autunno elètta iPrimav**» 9 
e formare in'modo^ ohe^bbian^^d®» ostwc* 
pedali pdoo da terra lè vati v B Ideesfew» 
scun lanuà tagliane tutto <eio ohe nelpedalè 
nascerà v o vero intorno *Ikf riadw. -Awwh 
gonoi ad essi moJtii nocimenti * oatte «e <M* 

venissoito aridi , non adacquili© Sp6SSÒ V 
i tri perocché iti questi « COtahV hi secche^»* 
acquista soavità e afcboiidana* v * Alla> ctf| 
troyxpa^decchczEa lalcutfa -«sa $i dee» metter* 
d ? umore:<e a'eMe JOascond acetose , cavate 
prinm dtìtomoi le sntu radiai >fe piagate i vi 



ti dee un conia ovvero agut© 6cc*r*. : ÀItr£ 
sono » che cavano intorno alle sue radici * 
fi metterti vi aliga marina ; $ con essa sono 
molti che . mescolano sterco d'asino e di 
porco r. E se gittasse il fiore , tempera i a 
eletta aliga con igual misura d'acqua * e 
tre volle per anno ne metterai alle $ue te- 
dici , © vi metterai morchia bagnala : o met- 
terai la detta aliga *lle sue radici , e due 
volto l'adacquerai per ciascun mese . O , 
secondo che scrive Palladio , il , pedale dal 
fiorito arbore in chiuderai in cerchio di 
piombo , o involgendo co» cuojo di serpe.. 

E se i , suoi fruiti c repa n o , metterai una 

pietra in inetto la radica dell' arbore , ^ 
seminerai la squilla intorno all' a* bore U(p 
se vi nascesse vermini, toccherai la radice 
col fiele del. bufolo , e incontanente moih 
ranno; o se con aguto di ferro ^li caverai 

faora , malagevolmente vi rinasceranno fa V 
<*e vi porrai sterco porcino mischialo eoa 
criM gasino, resisterà a!-ptadetM vermini 
fi se si b .porrà spessamente la cenere - col 
ranno intorno al suo pedale , renderà que- 
sto arbore fruttuoso e allegro » ■ Afferma 
Marziale , che se prenderai argilla e ereta, 
e naescolerai con la .quarta parte di gess<?., 
per r tfe anni questa generazion di te*** 
aggiugn^ai^ e porrai alle sue radici , 
bianchissime Je sue graneUa* Anche dicevi 

pomi farsi di maravigliosa grandezza , se 
intorno al pedale si sotterra un vasel di 
Jftipta, .je ri^l^dari in esso il , ramo ( c^l 

V 
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fiore ; e acciocché non ritorni* d suo *tato f 
si leghi a un palo ; e ciò fa Ito , 81 dee co- 
prir la detta pignatta ot?eró vaso di terra, 
m ordinarla per modo , ohe l'acqua *joiì vi 
possa sodar dà niuna parte; e nell' Autunr 
no si 6Cnopra e manifestisi all'aere, e A 
ritorni all'arbore iJ detto ramo co' suoi 
pomi . E dice , che se i pedale di questo 
arbore., innanzi che serotini , s'ugnerà di 
sugo di totomaglio e di porcellana , uguaV- 
mente mischiato , producerà molti' fruiti . 
<k>lgonsi quando le «ne granella appajano 
compiutamente rosse, il che le dimostrane 
perfettamente esser mature , e conservansi, 
se ordinatamente l'appiccherai co' picciuoli 
prima impeciati , o m quest' altro modo : 
scelga osi le salde, e tuffine! in acqua ma- 
rina o salatale «tate per tre dì * sì èhe 
^possano aver sugata e ricevuta la detta lao- 
qua, si secchino al Sole , e la notte si stia- 
no all'aere, e poi s appicchino in luogo 
freddo . E quando le vorrai usare , utà dì 
innanzi le macererai cpn aequa dótee\ 
Anche se s' involgeranno- e copriranno d'ar- 
gilla , e poiché sarà secca si sospendano in 
hiogo freddo , t>t4maii*e|ite si conservano - 
.Anche si sotterri ti*a pignatta * dove sia 
rena infine al iifca&oy e prendasi le mete 
co ? picciuoli , è mettasi ciascuna in una can- 
nuccia Sola* o in verghe di sambuco , e 
wsi sparrtitamentè ti ficchino nella réna f 
fter maniera che stieno sollevate da essa 

dita • Questo medesimo si puà 
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fare sotto 1 coperto in una fossa , e più 
utilmente si conservano , se con più lun- 
go ramo non si prendono. Ancora se si 
sospenderanno in un vasello di terra, il 
quale sia mezzo d'acqua, per modo che 
non la tocchino, e cbiuggasi , acciocché 
vento non v'entri, si conserveranno mira- 
bilmente . Anche si possono conservare 
mettendole in un doglio ove sia orzo , o 
vi s'ordiuino per modo, che l'una non tori* 
chi l'altra, e*l vaso si cuopra di sopra . 
Delle melagrane si fa vino in questa ma- 
niera,. Prendansi le granella mature dili- 
gentemente purgate, e mettansi in una ce- 
stella di palma, e colinsi in un vasello da 
cuocere , e premerale nel calderotto , e 
dolcemente si cuocano infino a mezzo , e 
quando saranno raffreddate, si richiude 
ne' vaselli ingessati e impeciati . Altri sono 
che non cuocono il sugo , ma in ciascun 
sestiere mettono una libbra di mele, enei 
predetto vaso Io conservano . Di questo 
arbore si fanno ottime siepi, spesse, spinose, 
forti , e che molto frutto producono . Le 
melagrane sono più utili in medicina, che 
a uso di manicare. E benché il loronu- 
trimento sia laudabile e buono , tuttavolta 
è poco per la loro sottilità e agevole dige- 
stione . Ed è da sapere , che le melagrane 
sono di quattro parti composte , lè quali 
tutte smo afre e lazze. La prima è la 
corteccia , la seconda è la carne, ia terza 
i il liquore , la quarta le granella . li liquo- 
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re è freddo , ma in diversi modi , secondo 
li suoi sapori e liquiditadi : imperocché 
alcune sono politiche ovvero lazze, alcune 
agre, alcune muzze , alcune dolci , alcune 
insipide . Le politiche ovvero lazze è inipos- 
sibil cosa , che si prendano secondo cibo: 
perocché per cagion della loro asprezza e 
durezza la natura lo schifa e non lo ri ? 
ceve, se non secondo medicina. Similmen- 
te se queste medesime mele un poco si 
dibuccino, e il lor sugo o con vino o con 
isciroppo lassativo si bea , purgano e man- 
dano fuori quelle cose, che sono sopra lo 
stomaco , e caccian fuori l'umidità corrotta 
dalle parti di sotto : c dopo colai mondi- 
ficazioue conforta lo stomaco sanza lesimi 
de suoi nervi : ed imperciò vale alle lun- 
ghe febbri , le quali per corruzion d umori 
si generano, e a pizzicore e a rogna, nata 
da corruzione di flemma salsa. L acetosa 
ovvero agra in 

sostanza terrestre che hanno in loro , han* 
no migliore operazione ohe tutte 1 altre , 
imperocché i riscaldamenti del legato am- 
mortano e consumano e confortano le mem- 
bra , e spezialmente la bocca dello stoma- 
co , e '1 fegato e'I cuore . Onde vaghono al 
mal del cuore , che si cagiona da collera , 
e al dolore che nasce nella bocca dello sto- 
maco, e per collera rossa Ancora ha que- 
sta proprietà , che se negli occtu dogi it- 
terici , cioè gialli si dislilla, rimoveia da 
essi il citrin colore . E perciò ^se rmiowa. 
Crescenzi Voi. II. o 
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la cortéccia Sella melagrana acetosa ,-' e pe* 
fctàta é trattone il sugo, si cuoca con mele, 
«per modo eh' abbia similitudine d'unguen- 
to, vale a rimuover l'unghie degli occhi, 
è purifica la vista da* gròssi e viscosi umo- 
ri . E il liquor della melagrana dolce è più 
grosso e più caldo è più digestibile , e per 
questa cagione dà alcuno calore allo sto- 
maco, e tosto si nìuta in collera rossa , e 
rmperciò non è convenevole a coloro che 
hanno febbre : ma ammollisce il ventre , e 
mitiga l'asprezza del petto e la tossa . 11 
muzzo liquore è quello, eh' è tra il dolce 
e l'acetoso , il quale non vai meno che 
l'acetoso ai riscaldamento del fegato e del- 
lo stomaco , ma non ha virtù di costrigne- 
re il vomito el ventre. E '1 liquore insi- 
pido , il quale ha quasi sapor d'acqua t 
per l'abbondanza del suo liquore e acquo- 
sità , pertiene a frigidità , onde è inconve- 
niente e secondo médicina e secondo beve- 
raggio : secondo beveraggio , imperocché non 
ha sapore , acciocché sia tratto da' membri 
del còrpo . E non è convenevole secondo 
medicina , imperocché per l'acquosità nè 
conforta lo stomaco né '1 vomito , ne la 
soluzion rimuove . Per la guai cosa infa- 
stidisce lo stomaco, e indebolisce e rendelo 
molle , e non lascia digestire il cibo nello 
'stomaco , onde diventa cagione di rugghia- 
mento e enfiamento . I nocciòli dèlie me- 
lagrane premuti dal sugo, sono utili a 
ristrignere il vomito collerico e l'egestione» 
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c spezialmente se s'arrostiscano e la loro pol- 
vere si bea , e ancora ammortano il riscal- 
damento dello stomaco e l'acuità della col- 
lera rossa . Le loro cortecce son fredde e 
secche e terrestri, e se si cuocono in ac- 
qua e fassene cristeo , vale contro la dis- 
senteria e diarrea. Anche la decorane faf - 
fa di quelle conforta le gengie , 5 costrignp 
il ilusso del saugue delle morici e delle 
^femmine . Anche la detta corteccia cotta 
nel vino e bevuta, i lombrichi , detti asctt- 
■rùles, e cucurbitini gitta fuori del ventre 
jnorti, Il lor fiore, che balausta s appella, 
è più lazzo e più secco di tutte l'altre cose 
.predette.; e deesi alquanto seccare e ri- 
porre in. vaso di vetro :, il quale e fredda 
e secco nel secondo grado, e., conservasi 
per due anni in molta efficacia e cperazio- 
.ne, e vale .contro al vomito epllerjco e 
contro al, flusso del ventre per debilita, <Xi 
virtù contentiva .'. Qode centra 1 -vomito 
collerico si deono tritai-e le .balauste e 
cuocere in aceto , e. prepdere una spugna 
* intigneverla. dentro, e porla, sopra 1» 
forcella del petto,. P qontra; U flusso si 
cuocano neir acqua piovana e facciasene 
fomento.. 6 Avicenna dice , ebe le cortec- 
ce della, melagrana e }e balauste tt<jMjW 
.ritiene ogni .flusw . d, , sangue * « «MaJ? 
piaghe e l'antiche ulcerazioni e la toi^ 
denti ebe si crp}Ia»o ». 1 ;»tìin> 
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CAP. XIV. 

• * « » » • 

1 Del Moro . 

l Moro è arbore noto e amico molto 
della vite , il quale desidera aere caldo o 
temperato e schifa il freddo, e richiede i 
luoghi sabbionosi e le più volte maremma 9 
e nel terreno mezzanamente soluto alligna, 
ma in tufo o in argilla appena s* appi- 
glia; e molto ama e allegrasi di sterco e 
di terra molto grassa : e imperciò intra le 
case della Città, ove è molta grassezza , mol- 
to si diletta , e diventa grande e verde m 
Puossi seminare ne' temperati luoghi del 
mese di Marzo e intorno al fine di Feb- 
brajo, e ne' caldi del mese d'Ottobre e 
di Novembre . Puossi semiuar con seme , 
ma i frutti e le piante tralignano ; ma 
meglio si semina, e pone co' pedali e con 
le vette; e meglio co* pedali d'un piede 
da ciascuna parte appianati e puliti : e 
impiastrati di letame, e fatta prima la fos- 
sa vel mettiamo e copriamo con cenere mi- 
schiata con terra, e noi lasciamo più di 

Sjualtro dita sopra terra. E trasporrai la 
orte pianta del mese d* Ottobre e di Nc^- 
vembre , e la tenera di Febbrajo e di Mar- 
zo. E desidera le fosse alte e grandi inter- 
valli , cioè di 3o. piedi , vel circa , accioc- 
ché l'ombra dell' uno. non aggiunga all'al- 
tro, e perchè non s' impediscano nelle ra- 
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dici. Innestasi ' in se e nel pesco, e se* 
condo alcuni n«d fico , li quali se s'appi- 
gliano , non deono bene andare innanzi ♦ 
E ancora innestata la detta pianta nelF ol- 
mo, secondo che dice Palladio, s'appiglia, 
ma molto intristisce . Ama molto d' esser 
cavato e letatninato, ma non si crede, chel 
continuo umore faccia prò alle more. Ma- 
lagevolmente cresce , se non fosse già ia 
molto allegro terreno. Dopo i tre anni si 
deono potare e purgare a ogni purgazio- 
ne e fracidiccio , e deesi aprir la terra dat- 
torno , e alle sue radici si dee metter la 
feccia freschissima del vin vecchio, e deesi 
formar per modo, che stia d'un pedal con- 
tento, e che i principali rami si lievino 
dalla terra otto o dieci piedi o meno, 
secondo che sarà in grasso terreno o in 
magro, pure che nel grasso sieno più alti f 
e nel magro più bassi si formino. Dissono 
alcuni , che se '1 pedal del moro si pertu- 
gerà dall' un lato all'altro, e in ciascuno 

Sertugio ficcheremo un conio di terebinto, 
iverrà il detto arbore più abbondevole e 
più allegro . E se'l moro sarà delle sue foglie 
spogliato , riceverà grande impedimento in 
crescere e in fruttificare, in tanto che i 
suoi frutti diverranno inutili al postutto , e 
massimamente se gli si tolgon quelle foglie 
che son nelle som mi tadi . Ed è peggio se le 
dette sommitadi son colte con le toglie, si 
come spessamente usano di far le troppo mo- 
deste femmine , quando le colgon per esca de' 
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vermini ^be fan la seta. Le foglie del 
moro , le quali sono ottimo cibo de* vermi- 
ni, si còlgono incontanente che i vermini 
sùn nati , infinto a tanto che abbandonano 
il cibo , e cominciano a fare il lor lavorìo: 
e i suo* frutti dimostrano e manifestano 
la loro maturitade con la loro nerezza c 
tenerezza. Le more son di due maniere, 1 
o agre non perfettamente mature , o dol- 
ci perfettamente mature . L'agre son fVed* 
de e secche , e hanno potenza e virtà 
stitica , cioè lazza o vero agra , conforta- 
tiva dello stomaco e delle budella , e ri- 
stringono il ventre. Perlaqualcosa queste 
cotah se saranno secche , molto va^liono 
alla diarrea e alla dissenteria, e massima- 
mente se son colleriche . Anche il lor sugo 
vale molto al dolor della gola e della 
strozzule e dell' uvola, massimamente cot^ 
to o con sapa o con 'zucchero. Ma le 
mature è le dolci poco pertengono al ca- 
lore , ma molto air umidità, perlaqualcosa 
tosto à gittan fuor dello stomaco: ammol- 
liscono il ventre e provocano F brina : e 
se troveranno cibo preso dinanzi a sè, 
dimorate in quello , resistente il cibo , con- 
vertonsi in corruzione, e poco nutriscono , 
e nuocono allo stomaco e al fegato e al 
capo : e se trovano lo stomaco voto , be- 
ne si smaltiscono , ma poco nutricano . 
Prese a digiuno in acqua o in vino, sono 
rifr igeralive , e totgon la sete e ammortan 
lo*ncendimento del caldo . La radice del 

i 
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iiioro. cotta neìl f acqua e bevuta , àmmol* 
la il ventre q caccia i vernami che s*ap- 

Ed la no lombrichi e cucurbitini . Ma se le 
•ondi insiememente con le radici si cuc- 
cano e tengasi la loro acqua in bocca, 
▼ale al dolor de' denti. E se si ctrocono col 
fino e si gargarizzi , vale molto contro 
agli umori che discendono ali* uvoja e 
alla gola . E se la radice del moro pesta 
si metterà iti aceto e lascisi al Sole dodici 
giorni , e poiché è secca si riduca in,, 
polvere e pongasi sopra i denti forati e 
putridi , diverragli . Avicenna dice , che la 
mora è rea allo stomacco , perocché si cor- 
rompe iv' entro , e quando ciò avviene f . 
incontanente nuoce; onde conviene , che 
tutte spezie di more si mangiuo innanzi al 
cib« e ricevansi nello stomaco , nel qual 
non sia corruzione . E la mora insalata e, 
e secca , stringe il ventre fortemente , ed 
è utile alla dissenteria: c la sua corteccia 
ha virtù mondificativa e solutiva , e la sua 
soluzione è molta , e iu tutte le spezie del- 
le more ha virtù di provocar l'orina: e la 
corteccia dei moro è teriaca del jusquiamo. 
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Del Meliaco . 

Il Meliaco è un arbore quasi simigliatiti 
ai Susino , ma è più nodoso , e *i suo frut- 
to è di grandezza delle comunali susine , 
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ma è simile in forma alle pesche, ed è 
molto odorifero e di color giallo aurino . 
Desidera aere e terra come il susino , e 
ama terra soluta e non argilla nè creta. 
Piantasi col seme del suo frutto del mese 
di Gennajo e di Febbraio , e di Gennajo 
e de! mese d'Ottobre e di Novembre e di 
Febbrajo e di Marzo si traspongono , e 
puossi innestare in sè medesimo e nel su- 
sino e nel pesco, e forse nel mandorlo. E 
deesi spesso cavar d'attorno , e ne' tempi 
del secco adacquare , e il fracidiccio e sec- 
cume che fosse in esso, tagliare . E deesi 
formare a modo di susino . I suo' frutti 
hanno meno umidità che le pesche o le 
susine . Sono più confortative delio stoma- 
co e del cerebro , allora che sono ottima- 
mente mature; la qual cosa il lor colore e 
sapore e odore ottimamente dimostrano. 

CAP. XVI. 

Del Nespolo. 

Il Nespolo è arbore nolo , e de' suoi fruiti 
alcuni son grossi e dimestici e alquanto 
afri ovvero lazzi ; e certi son salvatichi e 
piccoli e molto lazzi , e sostengono aere 
caldo , temperato e freddo , e desidera terra 
sabbionosa , grassa , ovvero gbiajosa , mi- 
schiata di rena e argilla con sassi. Piantasi 
del mese di Marzo o di Novembre con ta- 
lee : ama il terreno letaminato per modo , 
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che ciascun capo della talea sia di letame 
coperto . Piantasi anche col seme, ma lun- 
go tempo pena a venire . Innestasi in sè f 
nel pero, nel melo , nella spina alba e nel 
cotogno. E'1 rampollo ovvero verga che si 
dee innestare, si dee prendere nel mezzo 
dell'arbore, imperocché quelli della som- 
mità di sopra son viziosi , se non fossero 
già molto freschi e allegri . Deesi innestare 
in pedale che sia fesso , perocché la ma- 
grezza della sterile corteccia non darà nu- 
trimento alcuno, se nella corteccia s'inne- 
sterà ; ma Frate Alberto dice , che quando 
s'innestano sopra '1 pedale d'arbori d'altra 
generazione , come di pero , di melo , o di 
spinamagna, simile al faggio nel legno e 
nella corteccia detta volgarmente spina sa- 
gina , crescono i nespoli maggiori e migliori 
che non son gli altri . Ma se i nespoli in 
alcuna region mancheranno, è provato , co- 
me dice Alberto, che la vermèna del pe- 
sco s'innesta nel tronco della spinamagna f 
la quale è simile al faggio , e le nespole 
crescono ancora in più quantità , e non 
noccioli. Ma io l'ho spesse volte innestato 
in pero ed in melo, in cotogno, ed in 
ispin'alba, e non l'ho trovato sanza noc- 
cioli, ne crescere in quantità. Ama d'es- 
ser potato e cavato intorno . E ee il letame 
c la cenere delle viti si mette alle sue ra- 
dici , sì lo fanno abbondevole . Formasi per 
modo , che abbia poco sopra terra i suoi 
rami , cioè intorno di quattro piedi, i quali, 



74 l t b a o 

levati iu alto , $1 distendano im fuori {M 
modo, ebe sieo più ahi che la, statura d'uà 
bue. E se fosse; da' vermini molestato , -sì si., 
dee da essi liberare e purgare con uno stil 
di rame, secoudo Palladio* e cor» morchia 
© con vecchia orina d'uomo, o deonsi di 
calciua polverizzare e imbiutare, ma tem- 
peratamente , perchè non facesse all'arbore 
nocimento , o con decozione di lupini; ma 
credesi , che per questo l'arbore ne diventi 
sterile . E se le formiche lo molestassero t 
ucciderannosi con rubrica distemperata eoa 
cenere e aceto . E se i suoi fratti cadessero, 
ficcheremo nel mezzo del pedale un pezzo 
di barba tagliata dalla sua radice. Le ne* 
spole da serbare si colgono , che non siei* 
mezze , le quali molto negli arbori dure-? 
ranno, o negli orcjuoli impeciati f o m, 
ordine appiccate , o co* picciuoli mez*e ma,-v 
ture, e per cinque dì macerate in acqui 
salsa. E poi spesse volle s- infondano ov* 
vero tuffino * sì che non galleggino .,- CpU 
eansi in dì chiaro e sereno e nel mezza 
del dì , e sotterrimi in paglia, «partita l'uno, 
dall' altra , sì che non si calcassero insieme. 
E se l'avrai colie troppo mature , le con, 
serverai nel mele. De' nespoli si posson fai* 
buone siepi se si pianteranno : spessi.,, o 
propaggininsi con le vergherò se si mesco- 
leranno tra le spin'albe e cotogni per tutta 
la siepe. Le nespole son fredde e secche 
nel primo grado , e hanno proprietà di 

i. i -aMÙn* 

eoirwncd «geaiur* 
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ne , e ilt rimuovere il vomito * Provocano 
Forina , e tengono più a uso di medicina 
che a cibo, perocché poco nutriscono e 
generano nutrimento grosso , «é sono mi* 
cuori se si prendono innanzi al cibo che 
dopo , perocché confortano lo stomacose 
alla sua nervositade non son nocive . 

C A Pw XVII. 

■/"ìh.u.» Z)è//tf Mortine^ 

a Mortella è piccolo arbuscello qua- 
si bronco, il quale spezialmente i abbon- 
da nel Iko del Mare , sopra la quale il 
Mare spande sovente; Richiede aere; caldo 
e temperato , e il freddo non ricusa seconda 
Alberto. Desidera terra sabbionos» , soluta, 
ma«ra , e di proprietà di renajo;. Pianta- 
si coti piante dalla madre ovvero ceppo 
divelle . i mirtilli , i quaK sono i suoi frutU 
ovvero bacche , son freddi nel primo gra- 
do e secchi nel secondo, i quali pranei* 
palmente sono medicinali, e appresso le 
Le foglie e i fiori . E quanto i suoi frutti 
e i fiori so» più freschi , tanto son miglio- 
ri . 11 suo frutte colto poieh'è maturo, u» 
grande efficacia per due anni si conserva 4 
% si dee al Sole seccare: 1 fiori non si 
possori lungamente servare, ma le fogli* 
più aSsai . Hanno virtude per l'afreBza ov- 
vero laztrtade, di costrignere ; e di còn- 
fortare per lVomaticità che hanno a» h> 



76 LIBRO 

ro: onde si dieno i delti frutti a mangiare 
o il sago che n'esce, contro al vomito e *l 
flusso del ventre e superfluità delle fem- 
mine , per la debilità della virtù contenti- 
va , o per umidità . Deasi ancora lo scilop- 
po elei sugo loro mescolatovi zucchero, il 
quale è ottimo contro alle predette cose, 
e ■ puossi conservare un anno , e si cocerà 
bene il sugo :.ma se non avessi il zucche- 
ro, aggiuntivi il mele. E della polvere 
ovvero de suoi frutti cotti con albume 
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tro alla dissenteria si faccia intorno alle 
rene e' 1 pettignone e '1 bellico. Facciasi 
ancora fomento della decozione delle sue 
foglie nell'acqua piovana intorno le parti 
di sotto per lo flusso e per la dissenteria, 
e per lo .troppo uscimento del sangue me- 
struo . E la fomentazione di questa acqua 
alla fronte , e alle tempie e a' piedi , pro- 
voca il sonno nella febbre acuta, e dissol- 
ve iL dolor del capo per caldezza . E se 
alquanti mazzuoli fatti delle sue sommitadi 
in aceto o in acqua piovana si cuocano e 
sopra la bocca dello stomaco si pongano , 
temperano il vomito . E posti sopra le re- 
ni-, e il pettignone e il bellico, vacliono 
centra il flusso del ventre . E in febbre 
acuta solvono il dolore , il qual si fa per 
sottilità di dissolvente calore : e lo sciroppo 
fatto di fiori , vale contro alle predette co- 
se maravigliosamente. Ajache la polvere 
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de' suoi fiori data ne' cibi, vale alle mede- 
sime cose: e posta sopra le piaghe e ulce- 
razioni , le salda . Anche la polvere de* 
mirtilli e de 9 fiori suoi , dati la mattina in- 
nanzi a' cibi , è utile a coloro che hanno 
la bocca fiatosa , il qual puzzo avvegna per 
vizio di stomaco. Anche dice Avicenna», 
che la mortella costrigne la soluzione e il 
sudore, e ogni flusso di sangue' e ognidì* 
scorrimento alle membra . E fregata addos- 
so nel bagno , conforta il capo e dissecca 
l'umidità che sono sotto la cotenna . Anchè 
il suo olio e sugo, e la sua decozione con- 
fortano le radici de' capelli , e non £li la* 
sciano cadere, e crescono in lunghezza c 
anneriscongli . E propriamente i suoi semi 
e le sue foglie secche rimuovono il puzzo 
della ditella e dell' anguinaja . Anche miti- 
gano le calde aposteme e la cottura del 
fuoco , giunte con l'olio . E simigliantementc 

10 impiastro fatto del suo frutto , non lascia 
far vesciche . Anche lo impiastro fatto de' 
suoi frutti, bollito con vino, è convene- 
vole al mollifìcamento delle giunture : e le 
sue foglie quando saranno cotte in vino 
e sene farà impiastro, mitiga fortemente 

11 dolor del capo: anche mitiga l'ottalmia: 
e quando si cuoce con l'olio, sana le loro 
aposteme . Anche conforta il cuore e ri- 
muove il suo tremore . Anche conforta lo 
stomaco e lo corrobra : e i suoi semi co- 
stringono \\ corso delle superfluidi allo 
stomaco . Anche è buono a costriguere i 



mestrui , Il , suo sugo è utile alla puntar* 
4elJo Scarpique r . , . 

^•....•i>. ^> , <: i*,it fP&D™°F$.' !,->«> *t. 

Il, Noce è detto , perche rmoce, impero* 
che la sua ombra e nocevole agli altri aj* 
bori . Questo arbore , pernio aere, ricusa , ne 
alcuna generazioii di terra, avvegnaché ivi 
grasso e soluto, terreup 4i veri ti più fresco 
maggiore. Piantasi joella §treraità ai Geu- 
xiajo cqn le sue noci a modo che si por*, 
gono le mandorie, e ne medesimi mesi . 
JV?a .qjielle che di Jo^re, porrai f sec- 
cherai alquanto al Sole, acciocché si secchi 
il nocivo veleno dell' jumqre,. E ; quelle, le 
qualj dovrai porre n<jl mese di Geuoajo 
o di Febbrajo, con acqua semplice uu <$i 
diiiaiizi macererai , e si pongono attraverso 
per modo che il *uo lato,, cioè il corno 
del concavo, si ficchi in terra » E quandp 
le porrenio in $emen.zajo o in fttyvp luogo,* 
din// cromo la sua sommità dalla parte 
d Aquilone , E sotto, c$sa si dee mettere p 
pietre o testo , seconda Palladio, acciocché 
non faccia una sola radice, ma trovandp 
contrario , l'apra . ? } s P<1 r §? . Trasppnsi , iu 
luoghi caldi e secchi 4?l , P&ese d'Ottobre, # 
poiché ha gjtlate le, foglie, e meglio aucqra 
dei mese di Novembre . Ma ne' luoghi fred- 
di si. trasplaata i}e> mese dì Febbrajo e * 
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Marzo : ma ne' temperati nell' uno e nel* 
l'altro tempo assai acconci ».nente si tra- 
spongono. Que'di due anni io luoghi fred- 
di, e que' di tre iu luoghi caldi si traspon- 
gauo: e non dei tagliar le radici in queste 
piante: e sarà lai-bore più lieto, se spesse 
volte sarà traspiantato , e deesi la pianta 
di sotto intignere in bovina. Ma ne' luoghi 
freddi è meglio che nelle fossé si sparga 
cenere e ne' caldi sabbióne, acciocché per 
Jo caldo del letame non riarda : te la ce-^ 
nere si crede , che faccia tenera la cortec- 
cia e spessezza di frutti . Dilettasi d'alte 
fosse per la sua grandezza , e disidera grau- 
di intervalli, cioè di quaranta o cinquanta 
piedi almeno , perocché la gronda delle sue 
foglie nuoce a'prossimani arbori ,' à à que^ 

fli della sua generazioni similmente nuoce, 
nnestasi in se , cioè nel pedale del mesfe T 
di Febbrajo, e come dice Frate Alberto, 
nel susino. E si dee alcuna volta dattorno 
cavare, acciocché non vi si generi cava per 
Vizio di vecchiezza : e deesi intagliare nel 
tempo della Primavera un lungo canale 
dalla sommità del pedale insino al basso , 
acciocché per beneficio di Sole o di vento, 
diventino sode quelle che si corrómpeva^ 
ho : e si formino in modo, che il lor pe- 
dal sì lievi da terra otto o dieci piedi, e 
cjuivi si divida in rami : i quuli levati, imi- 
prima in suso , e poi i a procèsso' tìi tempo 
si piegheranno in giuso e si spargetfànnd 
per grandi lati . Se sarà dura la noce', o 
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nodosa , o stretta, per modo. che del guscio 
non si possa .jevolmente cavare , sì si d<e<t 
la corteccia circuncidere, acciocché il vizio, 
del malvagio umore n'esca fuori. Altri song 
che tagliano la sommità delle radici , se- 
condo che dice Palladio . Altri pertugiano 
le radic^ e vi mettono un palo di bosso o 
un cavigliuol di cipresso o di ferro, le 
quali cose si posson provare , ma pensq , 
che sieno inutili e senza ragione alcuna* 
Colgonsi battendole eoa le pertiche , allora 
che alcuna rossezza appare intra il guscio 
e '1 mallo : ovvero quando dalle cortecce di 
fuori cominciano a potersi spogliare : e si 
riducono in monte, acciocché dopo cerU 
di si possano dalle dette cortecce agevol- 
mente partire, o con pietra o con legno • 
Appresso si lascino due o tre p quattro dì 
nell'aia , secondo che il Sole più o meno 
fia caldo , acciocché si secchino e si pos- 
sano serbare: ma se imprima ch'ai Sofj 
si pongano , d'acqua si lavino, diventefaOf 
no più belle e più venderecci . E quando 
saranno secche, sarà utile che tutte le^ fo- 
rate e verminose si scelgano , e dall'altre 
si separino , acciocché incontanente si rom- 
pano , e, seccati gli spicchi , si conservino 
per fare olio: i quali se lungamente stesser 
ne' gusci , sarebbon da' vermini mangiari £ 
e quelle che sono scelte serbare .*; le quali 
si conservino sotterra nella rena o nei|e 
sue foglie secche, o inchiudile iu arche 
fatte del suo legno , o mischierale con 
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polle , la qual cosa eziandio toglie Ja forza 
loro . E Marziale dice , che provò- le noci 
verdi mónde messe nel mele , dopo Tanno 
esser verdi , ed esso mele diventare in tari* 
to medicinale, che fattone beveraggio, cu- 
ri 1-arterre e lo strozzile . Del suo legno 
si fanno ottimi scanni e bd li soppidlant e 
durabili, e tutti altri vaselli da ri porvi gli 
arnesi : e fannnsi rmMe forti da carri e 
tenaci , e che molto durano: e in queste 
opere avanza tutto altro legname, che nel- 
le nostre contrade si trova . Delle noci si 
fe olio con gli strumenti atti ai do , U 
quale è molto bello e dilettevole, messò 
crudo ne ? cibi e duna corba di noci si 
fa la terza parte di spicchi, de' quali si 
fanno libbre quindici d'olio, se 5 gli spicchi 
son buoni . E delle noci certe son verdi e 
certe secche . Le verdi sono men calde 
che le secche, ed hanno alquanto d'umidi- 
tade , per la imperfetta maturitade, onde 
poco sono secche e poco nocive allo sto- 
maco , le quali mangiate con la ruta, , a- 
doperano contro del veleno : e le secche , 
secondo Avicenna, son calde nel terzo gra- 
do è secche nel comi ornamento del secondo, 
e sonne di tre fatte. Imperocché alcune 
son vicine al tempo che furon verdi* e al- 
tre che ne son lontane, e altre ia quel 
mezzo . Le prosai mane sono umide , e han- 
no poca ventositade , e quanto pra dal det- 
to tempo si dilungano, tanto più b loro 
umidità si consuma , e in loro signoreggia 
Crescenzo Voi. IL o 
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ventositade : e imperò mangiate allora , 
tosto in umor collerici si convertono , le 
quali essendo fatte più vecchie, e la ven- 
tositade e Tuntuositade molto più in loro 
signoregjnante , diventa il lor sapore quasi 
di vecchissimo olio , e perdono e lasciano 
natura di cibo. Le noci son contrarie allo 
stomaco , fuorché quando lo trovano tem- 
perato, e avere in sè tanta freddezza , che 
possa al lor calor contrastare: e però in cota- 
le stomaco si fanno di buon nutrimento e 
di buona digestione. Ma a coloro che han- 
no io stomaco caldo, fanno incendio, e si 
mutano in umor collerici e fumosi , e fan- 
no dolere il capo e vertigini d'occhi. Ma 
acciocché da esse, si parta ogni nocimento, 
è bisogno che si mondino e che stieno per 
una notte in acqua calda, acciocché accat- 
tino umidità dall' acqua , e diventino quasi 
come verdi. E se le noci si mangeranno 
copèchi innanzi al cibo, difenderà il corpo 
contro a cosa venenosa . Ma se faremo di 
quelle impiastro con cipolle , e con mele e 
con sale, farà prode al morso del can rab- 
bioso . Anche lo impiastro fatto di noci , 
di ruta e di mele sopra gli apostemi ge- 
nerati di collera nera , gli dissolverà mara- 
vigliosamente . E quelle che saranno peste 
con le sue cortecce e si porranno sopra 
il bellico , rompono la postema , che fusse 
dentro al corpo • Ancora se si darà un e- 
sagio delle sue cortecce o foglie o dell' ar- 
bore con vino a mangiare, ottimamente 
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sovviene alla straiiguria : e se si darà cou 
aceto , ripugnerà al dolore delle febbri . 
Anche dice Avicenna , che le foglie e la 
corteccia del noce costrigne il flusso del 
sangue; e la sua corteccia arrostita è di- 
seccativa sanza mordicazione : e i suoi 
midolli verdi masticati si pongono sopra la 

f)oslema melanconica ulcerosa , e favvi uti- 
itade . Ancora con mele e con ruta fa 

{)rode alla contorsion de' nervi, e falla soda. 
2 l'olio antico delle noci fa venir dolor di 
gola , e lo impiastro delle noci fa prode 
alle mammelle apostemose, e mescolato con 
mele fa prode allo stomaco freddo . E co' 
fichi e con la ruta è medicamento a tutti 
i veleni . Anche dice Dioscoride, che l'om- 
bra del noce è molto nociva a coloro, che 
sotto essa dormono , e generativa di molte 
infermitadi. E il sugo della sua corteccia 
e radice bevuto in quantità d'un esagio, 
sovviene alla malagevolezza dell' orinare : e 
bevuto con aceto , ripugna alle febbri che 
vengono con freddo e con rigore. Ancora 
tigue i capelli e gli purga , e rimuove il 
lor cadimento . 

CAP. XIX. 

Dell' Ulivo . 

_L Ulivo è arbore noto: le sue generazio- 
ni son molte, Je quali per la similitudine 
della sua virtude , non bisogna di nume- 



84 ' ì * * * °' 

rare . Questo arbore desidera aere caldo e 
temperato , e vive m aere poco freddo , 
ina il troppo freddo non può sostenere, e 
desidera terra, alla qua! sia mischiata ghia- 
ja o creta risoluta per mischiamento di 
sabbione, o grasso sabbione, o' tetra 'di pià 
densa e vivace natura . E del tutto schifa 
la creta , di che si fanno 1 vaselli J e' Tulif- 
ginosa' similmente , e quella uella quale ha 
sempre umidore, e il magro sabbione e la 
nuda ghiaja, perocché in esse, beuchè s'ap^ 
pigli , non vi va innanzi . E il sito delle 
terre, che egli è acconcio , si è, che nei 
luoghi ardenti e caldi , sia in settentrional 
coile , e nei freddi in colle meridionale , 
perocché in questi colali siti sta fresco è 
allegro , e dilettasi d'esser mezzauainente a 
pendìo , imperocché in essi stando per la 
chinata del monte , gli distilla umore , il 
quale mólto richiede, e assai sene ritiene 
intorno alle sue radici--, per cagione che 
cotal luogo non è di rapinato, ma di larga 
chinata : e non sostiene basso né molto alto 
luogo, perocché nel basso ha troppa ac- 
quositade, e nel molto aitò poca. E si 
pianta ne* luoghi caldi e secchi d'Ottobre 
«di Novembre, ma ne' temperali e poco 
freddi, del mese di Febbrajo è di Marzo: 
li quali o in posticci o in fosse si deono 
porre, e piantansi con piante che abbiad 
radici, o con piante aivclte da' pedali, e 
dalla parte di sotto infrante e Taceremo dai 
rami : e pullula e nasce dai nocciolo della 



Digitized by Google 



QUINTO. 

m m . . 



85 



«ansa uscita del suo olio ? Ma meglio al- 
ligna e cresce dalle piante e da* rami in 




quasi 

pullulato . Le quali quando si pongono 
nel posticcio o nelle fosse, ricisoue prima 
i capi e i bracci, e ridotte in tronco io- 
fiuo alla misura d'un gombito e d'un pal- 
mo , nel fermento della terra cavata si 
ficchino , scavatovi innanzi cnl palo , e vi 
si gittino di sopra granella d'orzo, secondo 
che 6crive Palladio : e si tagli c rimuova 
da esse ogni fracidiccio e seccume, c.\\c io- 
esse si trova . E allora i loro capi sì cuo- 
prano con loto e con muschio , legate con 
chentunque legame ti piacerà di legare . 
Ma acciocché la pianta meglio vada innanzi 
e cresca molto , è utile che le parti della 
pianta , con terra rossa o altra tintura o 
segno si segnino, alle quali stavano volle , 
e a simile modo come prima stavaup , si 
dispongano . L quando si piantano nelle 
fosse, si si facciano larghe quattro o alme- 
no tre piedi , e due a fondo: nelle quali, 
se le pietre non vi fossero, si mescoli ghia- 
ja e letame. E se il luogo è chiuso, pon- 
gansi le piante in modo che poco avanzino 
sopra terra : ma se si temesse animale , si 
debbono porre co* pedali più alti da terra. 
E se vuoi ordinare uliveto , dei fare uno 
di lunge dall' altro venti o venticinque pie- 
di. E si dee tutta l'erba dive&liere che 
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d'intorno ad essi si trova , e quante volto 
vi pioverà su, si deono con cavargli spesso 
sollecitare: e sollevata la terra del pedale 
e rimenatala bene, vi si ponga da capo 
alquanto più rilevata che prima . Ma se 
nel campo ove facciamo l'uliveto, vi si se- 
mina grano ed è grasso , si deono porre 
l'uno di lunge dall'altro quaranta piedi, 
e venticinque s'egli è magro. Alla qual 
cosa farà prode, se i loro ordiui nel pian- 
targli dirizzeremo . Se nella contrada , 
nella quale desideri di piantare , ha bisogno 
d'uliveto , e non La donde si possa pren- 
dere e levare alcuua delle dette piante, sì 
si dee fare il semeuzajo, acciocché poi che 
saranno con la sega i rami tagliati in mi- 
sura d'un piede e mezzo , \i si sotterrino e 
pongano . E poi dopo cinque anni si potrà 
quindi la pianta forte e cresciuta trasporre. 
Sono anche molti , i quali fauno questo , 
che è più utile e più agevole, cioè le ra- 
dici degli ulivi , i quali nelle selve il più 
delle volte, o ne* luoghi diserti sono ta- 
gliati in misura d'un gomito, in semeuzajo 
o in uliveto dispongono, e Fa j ulano 'con 
letame, il quale vi mescolano: per la quai 
cosa avviene, che delle radici dell' uno na- 
scono molte piante. Innestasi in sè , e i 
rami in pedal sottile innestati, incontinen- 
te s'appigliano . Questo innestamento si fa 
ottimamente nel tempo della vendemmia , 
secondo che scrive Catone , e si coltivano 
in questa maniera . Che le piccole piante 
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die sono nel seraenzajo ovvero posticcio» 
si cavino : e quando saranno crosciale, tre 
volte la State o due almeno si convengo- 
no cavar*, e liberarlo da tutte l'erbe che 
nascessero dattorno . E si deono ne' luoghi 
aridi ovvero tiepidi nel mese d'Ottobre 
aprir da piede , sì che la piova possa di 
sopra alle sue radici scolare. E Columella 
comanda, che tutti i rampolli e figliuoli 
si divelgano: e a Palladio pare sempre di 
doverne poche e salde lasciare: delle qua- 
li, invecchiata là madre , la migliore in 
suo luogo succeda: o si faccia * che la me- 
glio nutrita arbuscelia , e che abbia le sue 
radici nella propria terra , a far l'uliveto 
si trasponga sanza cura di far semenza- 
jo. E si deono ne' luoghi freddi e magri 
del mese d'Ottobre letaminar gli uliveti, e 
si dee tuttavolta raschiare da essi il mu- 
schio : e si si potino, siccome Columella 
dice , passata l'età d'otto anni . Ma a Pal- 
ladio pare, che ogni anno il seccume , e 
quello che fosse sterile e infruttuoso , e 
che nasce con alcuna debilitade, si debba 
tagliare, al qual piuttosto consento . Anche 
dice nobilmente Palladio, che questo arbo- 
re ama mezzanamente esser rimosso e so- 
speso dall f umido , e si dee spesso zappet- 
tare e ingrassare con abbondanza di letame, 
e da' venti dolcemente soffianti esser di- 
menato. Formasi per modo che abbia pochi 
pedali , e che pochi si lievino in alto , ac- 
ciocché per li lati si spandano quanto pos- 
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sodo ' Avviene anche agli ulivi pei» la vi- 
cinità dell'altre piante molto nocimento* 
perocché l'ulivo ha bisogno di molto umi- 
do : ed imperciò qualunque cosa allato a 
questo si pianta , gli toglie il nutrimento 
e follo magro : per la qtial cosa conviene , 
che le piante che gli so n prossima ne , si 
divelganò , e non lasciaryeoe alcuna . An- 
che si vogliono diligeatemeutc guardare , 
che le bestie non .Vadano ad esso , il rodi- 
mento delle quali molto , lo dannifica: e 
non si dee rader la sua corteccia-, peroc- 
ché allora gemerebbe e diventerebbe sterile 
e arido . Similmente gli è nocivo il troppo 
andamento sopra il suo terreno , imperoc- 
chè la terra sene calca e assoda , e poiché 
eli* è indurata , non gli lascia discendere 
sufficiente umore,' e imperò si deb he cava- 
re e letatninare . E non si dee mica que- 
st'arbore adacquare con fonti o con rivi ^ 
imperocché così fatta acqua é grave, e 
tosto discorre dalla radice di sotto : ma 
innanzi ama essere dalle piove adacquato * 
la quale acqua è vaporosa, e incontanente, 
fumma e vapora alle sue radici . E - se 
l'ulivo è sterile, foreralo Con succhiello 
gallico , e ciò fatto, incontanente prende- 
rai due rami d'un altro, che sia fruttifero 
dalla parte australe , di quella medesima 
grandezza , e a meri due stretti , ciascuno nel 
suo pertugio ficcherai : o prenderai una 
prerra, o pali di pino o di quercia , «e 
tagliato via quello che avanzerà di fuori^ 
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si prenda loto impagliato, e c^pr^i » «et- 
to luoao . E se abbonda 10 foglie senza 
frutto e in verzume , ficcherai nelle *ue 
radici un palo d'ulivastro : e se cotale al- 
bore non fruttifica , sì si pertugia con sue- 
chiello gallico insino alla midolla: nel qual 
pertugio una bietta d'ulivastro fortemente 
si metta e stringa; e si dee scalzare, e nella 
detta apritura si metta morchia d olio, eoa 
acqua mischiata, o vi si metta orina vec- 
chia, perocché per questo gli arbori sterili 
di dispongono a generar frutto, si come 
per la congiunzione e equo gli an.raah , 
r quali tuttavolta se la mal vo* durasse, 
si converranno innestare . Coglie» 1 uliva 
del mese di Novembre , allora che cornili* 
cera ad èsser wja, e si coglie 0 con le 
mani o scotendo con pertiche soavemente, 
acciocché i ramuscelli nqn si deifichino,, 
imperocché , dannitìcati quegli, gli annua!», 
seguenti si fa moUo danno al frutto: della, 
quale uliva si farà, il primo olio: ma quan.,, 
do anneriranno tutte , è migliore: e. quello 
che si farà dell' ulive serotini, ncpmpen- 
serà la sua tardezza io abbondanza . tu Ari, 
storile dice , che inai perfettamente notasi 
maturano 

nell'arbore , eziandio se j>ei mot- 
ti anni vi stessono. Ma acciocché vera. e, 
compiuta maturità ricevano » st copvteuo, 
che l'ulive colte daU' arbore , per piugwr- 
ni si . raguninp in un tnofrte » ; e -cosp per 
calcamento e tistrigni^nto wjyem* « 
forteto il calore, e. recato ali*. ,Pt*t» d». 
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dentro, a piena maturitade si produrranno. 
E Plinio dice, che quanto più lungamente 
noli' arbore son lasciate , tanto migliori di- 
ventano, imperocché sempre nuova virtù 
ripigliando , vantaggiano e più malagevol- 
mente caggiooo . Varro'scrive, che la cella 
dell' olio debbe aver dalla parte calda le 
finestre , ma il vino dalla parte fredda . 
Anche scrive , che l'uliva che fa olio , si 
dee ragù nare in mouticello e nettarsi per 
ciascun dì in luogo tavolato , acciocché 
quivi mezzanamente si maceri, e ciascun 
monte si divida in sei parti, e in sei volte 
quando son macere, si mettano sotto la 
macina , la quale è d'aspra e dura pietra. 
Se l'uliva , poiché sarà colta , dimorerà 
troppo in monticelli , per riscaldamento si 
maeorrà , e si guasta: e però se non vorrai 
far tostamente l'olio , converrà che ghian- 
dole in monticelli, le sventoli. Anche seri- 
ve Cato, che l'olio si dee partir dalla mor- 
chia quanto più tosto si punte , imperoc- 
ché l'olio quanto più starà nella morchia* 
tanto sarà piggiore. E dice, ebe l'uliva si * 
dee purgar dalle foglie e da ogni altra 
immondizia , innanzi che se ne faccia olio. 
Anche scrive Varrone , che la morchia ha 
questa potenza e proprietade, che se troppa 
sene mette nel campo , aunera la terra e 
falla sterile , ma se poca , al coltivamento 
de* campi molto si confa, ed è convenevole. 
E intorno alle radici degli alberi si suol 
mettere , e massimagnente all' ulivo , e do- 
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vunque l'erba fa noci mento nel campo . 
Anche scrive Cato , che acciocché le li- 
gnuole non tocchili le vestimenta , si cuoca 
la morchia a mezzo, e ungasi di quella il 
fondo dell'arca e i piedi di fuori, e i can- 
ti: e poi quando sarà secca, mettivi i ve- 
stimenti , e non riceveranno nocimento 
dalle tignuole. Anche se ugnerai gli arne- 
si def legno, di che condizion sieno, non 
infracideranno , e quando gli forbirai di- 
venteranno più belli . Anche sen' ugnerai 
ogni ferro , ma prima il forbirai bene , e 
poi quando lo vorrai usare, lo forbirai e 
sarà più bello e la ruggine non gli farà 
molestia . E se vorrai metter l'olio in un 
vasel nuovo, il diguazzerai con la morchia 
cruda ovver calda , e gua* aeralo assai , si 
che la bea. e comprendala bene. B se ciò 
farai , il vasello non berà l'olio e farai lo 
migliore, e farà il vàsello poi saldo- Del- 
l'ulive altre sono dimestiche, e altre sel- 
vatiche : e delle dimestiche altre sono a- 
cerbe e verdi , e allre mezzanamente ma- 
ture, sì come rosse e vaje, e altre mature 
e nere. L'acerbe e verdi non hanno niente 
d'untuositade, o sen' hanno , è poca : ma 
solamente hanno acquosità : e queste sono 
terrestri e lazze, fredde e secche , onde 
sou coufortative dello stomaco , e eostretti- 
ve del veutre e dure a smaltire , e quasi 
niente nutriscono il corpo . Ma queste uli- 
ve certi con sale e aceto acconciano, certi 
con solo aceto : e queste si fanno più fred- 
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de e più sottili, per la qual cosa ammor- 
tano la sottilità e acuità della collera ,, ed 
eccitano la virtù appetitiva, massimamente 
se si prendano nel mezzo del pasto, le 
quali obbedienti alia virtù digestiva t motto 
confortan lo stomaco, e stringono il ventre. 
E Calo scrive, che, quelle ..sodo ottimamen- 
te apparecchiate ad uso , le quali con sale 
sono stropicciate cinque giorni , e poi scos- 
sone il sale, stando due t giorni al Sole, 
rimaner buone, e quelle medesime senza 
sale ., mettere nel defruto ♦ E le nere e 
mature sono calde e temperatamente umi- 
de, per la qual cosa il lor cibo è molto 
nutribile e grosso, e mollifica lo stomaco, 
ed è tardo a smaltire , e agevole a uscir 
fuori ; e la tardità della digestione incon- 
tra per l'untuosità, che fa . notare il cibo 
nella bocca dello stomaco : ma l'agevolezza 
dell' egestione è per untuosità discorrente 
nello stomaco : onde prima che si smaltisca 
discende allo stomaco , e si converte sem- 
pre in collera rossa. E le mezzanamente 
mature son men npcive , che le nere e a- 
cerbe, per la pocchezza della loro untuo- 
sità e lazzitade . L'olio che si fa dell'u- 
live, altro è fresco, nuovamente cavato di 
quelle , altro è vecchio che lungamente è 
stato fatto . Il buono olio si conosce all' o- 
dorè 9 ^s'egli è odorifero :. al sapore, s'egli è 
d'ottimo sapore : la cui lazzitade ovvero 
a f rezza : si sente alla lingua sanza alcuna 
acuitade : imperocché quanto più ba del 
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lazzo , tanto tiene a frigidità e a secchiti , 
e però conforta lo stomaco . Àncora gli 
antichi rassomigliarono all'olio rosato , e 
quello in molte infermitaJi diedero in luo- 
go dolio rosato : e l'olio fresco fatto del- 
r alive nere e mature , è caldo e umido 
mezzanamente, e molliGcativo dello stoma* 
co e del ventre , e de tostamente si con- 
verte in collera rossa . E quello che sarà 
fatto dell* ulive di lungi da maturitade , 
sarà senza malizia alcuna , infino che alcu- 
na cosa riterrà dell' afro ovvero del lazzo. 
Ma partitane al tutto la lazzitade , diventa 
nocivo e tosto si converte in mali umori: 
il quale se molto più invecekierà , intanto 
che diventi di più aspro è orribil sapore \ 
sarà sconvenevole a mangiare , ma utile in 
medicina . 11 legno dell'ulivo messo al ser- 
vigio della vite nel campo, basta rango 
tempo . 

* f j C A P XX 

Fi a? Por*- » " V.t'-'.ìt 



Del Pero . 

l Pero è arbore manifesto , e lè sue^di- 
versitadi sono idiinite é in ciascuna Città 
sono diverse le pere -'l'ima dall'altra. E 
però, cònciossiacosach'ei bisognerebbe, che e' 
sene ponessero quasi varietadi senza nume- 
ro , basti solamente a dime questo . Che 
certe si maturano del mese di Giugno / e 
certe del mese di Luglio , e certe del mese 
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d'Agosto , e certe dì Settembre , e certe 
d'Ottobre, e certe allora colte e serbate, 
durano e si maturano solamente nella 
State seguente, come sono le pere ruggini. 
Questo arbore sostiene ogni stato d' aere , 
imperocché nel caldo e nel freddo a nel 
temperato aere assai convenevolmente alli- 
gna e fruttifica . Puossi piantare iu magro 
terreno ed in grasso; ma nel magro, arido 
e cretoso terreno faranno minori e più. 
dure le pere , ed essi arbori piccoli e quasi 
consunti per vecchiezza , e massimamente 
ove salsuggine o amaritudine di terreno ha 
le sue radici ; ma nel grasso, allegro terre- 
no e dolce avremo forti arbori e nobili 
frutti e molti ; e massimamente se tal ter- 
reno sarà ne' lati de' monti , o ne' piani 
presso al monte , ne' quali sono piantati i 
peri ; imperocché in cotal luogo non trali- 
gnerà questo arbore, e uon patirà di leg- 
gieri in se o ne' frutti difetto . Ma ne' luo- 
ghi molto di lungi da' monti troppo umidi 
e acquidosi , saranno gli arbori grandi e 
fogliuti, e i loro frutti grossi e verdi e 
senza vivo colore ; e il loro odore e sapore 
è in alcun modo insipido e non acuto . 
Possonsi piantare i rami de' peri al modo 
che degli ulivi è dettole in un medesimo 
modo; ma alcuna volta vengono tardi , e 
non perfettamente fruttificano. Anche si 
piantan le pere, ed è di necessità che na- 
scano ; richieggendo la sua origine per na- 
tura ; ma questo si è lunghissimo ad aspet- 
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lare air nomo, e non nascerebbono dime- 
stici , ma salvalichi . Ma meglio è , che le 
piaute de' salvalichi peri con le radici pian- 
tiamo, acciocché quando saranno appresi, 
s' innestino . Ma gli spazj intra essi arbori 9 
acciocché ottimamente allignino, dovranno 
esser di venti o di trenta piedi . Negli asciutti 
e secchi luoghi del mese d'Ottobre e di No- 
vembre » ne' freddi di Febbrajo e di Marzo, 
ma ne' temperati nelf uno e nelF altro tem- 
po il pero acconciamente si pianta e si tra- 
pianta . Innestasi convenevolmente nel pero 
saJvalico o nel dimestico, e nel melo, nel qua- 
le ottimamente alligna . Auchenel pruno al- 
bo e nel cotogno , ma in questi non puote a 
debito crescimento pervenire. Anche in certi 
altri arbori innestato s'appiglia , ma inutil- 
mente, ed imperò lascio di dire il suo inue- 
stamenlo. Ma puossi quest'arbore innestar 
sotterra , e poco sopr'essa, ed in alto , secon- 
do la dottrina data nel secoudo Libro , quan- 
do in comune de' nesti pienamente parlai . 
Fassi il suo innestamento sotto la corteccia e 
nel pedale fesso . Anche si fa nella pertica 
del salce e dell'ontano pertugiata e sotterrata. 
Anche si fa per modo d'impiastro, e per 
quello che si chiama a bucciuolo . Ma la dot- 
trina di questi modi nel secondo Libro suf- 
ficientemente posi ; e rallegrasi d'assiduo ca- 
vamente , e d'essere abbondevolmeute leta- 
minalo . E si forma per modo che abbia 
un sol pedale , il quale in fi no a otto o 
dieci piedi al più si lievi da terra, e quivi 
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si procuri la division de' rami . E avvegno- 
no a' peri molti nocimenti , i quali eoa Je 
lor cure sou nominati nel principio di 
questo Libro, quando parlai dell' arbore in 
comune. Colgonsi seuza pericolo, se i de- 
boli rami si legano con convenevoli funi 
a' rami fori! t se non troppo alti ; ma i più 
bassi con le scale si scarichino da' frutti ; 
perchè questo arbore ha i rami molto rom- 
pevoli e acconci al cadimento del cogli- 
tore , e massimamente quando comincia a 
venire a vecchiezza . Le Pere si colgono 
secondo la diversità de' lor maturamenti , 

Ì)erocchè quelle della State si colgono ai- 
ora che dimostrano per proprio odore e 
colore la lor maturitade . Le quali se due 
o tre di innanzi si colgono, cioè qutndo 
appajono gP indizj della prima maturitade, 
si serberanno più dì per usare, che quelli 
che saranno colti nelF ultima maturitade . 
Ma quelle che si maturano nella fine del- 
l'Autunno , che si deono per lo Verno ser- 
bare , si colgano del mese d'Ottobre in 
tempo secco nel mancamento della Luna 
nella sua ultima età . Serbansi , se diJigeu* 
temente saranno scelte salde e quasi dure 
e alquanto verdi, e sotterrate nella paglia 
o nelle biade , pur che sieno in luogo oscu- 
ro e secco . Altri co' loro picciuoli incon- 
tanente colte , V hanno ne* vaselli impeciati 
poste, e chiuse le loro bocche con gesso o 
con pece , l'hanno sotterrate allo scoperto , 
e copertele con sabbione . Altri serbano le 
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le pere in mele attuffate, io modo che 
luna non tocchi l'altra. Anche le ^e," di- 
vise e purgale dalle granella si seccano ai 
Sole , e si lasciano star nell' acqua fredda 
salsa , e poi per due giorni si macerino 
nella pura acqua , e poi sommerse in via 
dolce , si salvano o in sapa o in passo , e 
si serbano per usarle. Fassi il vino delle 
pere in questa maniera : che s ammacchino 
e pestino le pere , e in radissimo sacco si 
mettano e si soppressino con pesi e con 
istrellojo; e questo cotale dura nel Verno, 
ma nel primo caldo inacetisce. L'aceto delle 
pere si fa in questo modo, cioè: che le 
pere salvatiche o aspre d aspra generazio- 
ne, si serbino per tre dì in monte matu- 
re, e poi si mettano in un vaseletto, e vi 
si mescoli acqua di fonte o piovana , e co- 
perto il vasello , si lasci per 3o. giorni , Q 
quanto sene caverà a uso d'aceto , cotanta 
acqua vi si giunga per ristoramento di 
quel che sen'è cavato. 11 liquor delle pere 
si fa in questo modo . Prendansi le pere 
mezzissime , e si pigino con sale , e dipoi 
che la loro carne sarà risoluta, si richiug- 
gano in coppelle o in vasello in terra in- 
verniciato; e poiché sarà stato tre mesi 
sospeso, rimarrà il liquor di diletrevol sa- 
pore e di color bianchetto. Del legno dei 
pero si fanno belle tavole, le quali otti- 
mamente si piallano , delle quali molte o- 
pere acconciamente si fanno • Delle pere 
altre son dimestiche, e altre salvatiche. Lq 
jOnscmn Voi II 7 
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salvatiche son più fredde e più dure, più 
secche e più lazze che le dimestiche . An« 
che delle pere certe sono acerhe lazze ^ 
e certe mature dolci . L'acerbe lazze quasi 
tutte son della natura delle salvatiche , e 
confortan lo stomaco , e costringono il ven- 
tre , e son fredde e secche* convenevoli ad 
uso di medicina , ma non a uso di nutri- 
mento ; e imperò si dee fare, che s'immez- 
asino e lascino l'asprezza , cioè che si les- 
sino o s'appicchino sopra fummo di calda 
acqua, o s'arrostiscano coperte di pasta , o 
si condiscali con mele . E Plateario dice t 
ehe le pere o crude o cotte, che sieno 9 
costringono il ventre ; e. se saranno cotte 
in acqua piovana e poste sopra la bocca 
dello stomaco, costringono il vomito col^ 
terico ; e poste sopra 1 pettignone costrin- 
gono il flusso del ventre . Le pere dolci 
mature sono di temperata complessione * 
perocché son fredde meno che tutte l'altre^ 
perlaqualcosa riscaldano e accrescono la di- 
gestione, e vagliono in coloro, i cui sto-, 
machi son di fredda e secca complessione. 
Hanno ancora le pere questa proprietà r 
che se saranuo cotte con funghi , ne ri- 
moveranno ogni nocimeuto e spezialmente 
se son salvatiche, per la loro lazzilade e 
afrezza . E la cenere del pero salvatico be- 
vuta , vale molto in colerò, i quali saran- 
no^ gravati per mangiar funghi . E le foghe 
de' peri e i rami son solamente stitiebe ; 
già la lazzità delle pere è mischiata con, 
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acquidosa dolcezza. Avicenna dice , che' lè 
pere salvatiche secche hanno proprietà dì 
saldar le ferite . . 



CAP. XXI. 

- . . *. 

Del Prugno ovvero Susino . 



\ù Prugno ovvero Susino è arbore noto , 
è le sue diversità sono in ciò , che alcund 
è dimestico e alcuno sai vai ice ; e de' di- 
mestichi alcuni fanno susine bianche, al- 
cuni nere : altre son rosse , e altresì alcu- 
ne tenere, e alcune callose e dure; e al- 
tresì alcune grosse e alcune piccole; e 
desidera principalmente aere tiepido , e *I 
freddo assai acconciamente può sostenere • I 
Allegrasi in luogo umido e grasso , e simi- 
gliantemente è ajutato ne' luoghi ghiajosi 
e petrosi , e ricusa il letame , perocché per 
questo fa i frutti verminosi, e che caggiono, 
Pongonsi le prugne co' nocciòli suoi nel* 
F Autunno del mese di Novembre in terre-* 
no letami nato e lavorato, e si deono met- 
ter sotto due palmi o meno ; e si pongono 
ancora i suo' noccioli del mese di Febbrajo; 
ma allora si 'deono per tre giorni macerare 
con ranno , acciocché tosto sieno costrette 
a germinare ; alla qual cosa farà prode , se 
saranno nel semenza jo nudriti , acciocché 
poi, passati due anni, si traspongano . Poh- 
gansi di que' medesimi mesi , e le piante , 
le quali preuderemo dalle radici e céppa * 
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le fanno al Sole o in forno seccare . Dei 
prugnoli si fanno ottime siepi e utili , "pe- 
rocché per lo loro spesso pullulare le fanno 
forti , e abbondantemente fruttificano . E 
quando due o tre o quattro anni passati 
si tagliano, lasciatine certi sami , apparec- 
chiano molti pali da vigna, e a fuoco sono 
assai convenevoli. Ma acciocché di diverse 
generazioni di prugne s'abbia sufficiente 
copia per far siepe, nitina cosa sarà più 
utile che nel tempo della maturitade delle 
prugne , mandiamo i fanciulli alla piazza , 
ove si vendono e dalie vili persone si man- 
giano , che ricolgano tutti i noccioli di 
qualunque generazioni troveranno , li quali 
asciutti e secchi si serbino per piantare 
ne' sopraddetti tempi: de' quali da quat-* 
tro infino in sei insieraemeute nel semen- 
zaio si posson porre, acciocché quando sa* 
ranno appresi alle fosse e a' solchi delle 
siepi , si traspongano . Le prugne poco nu- 
triscono, e le bianche 9on dure a smaltire 
e nocive allo stomaco , ma un poco soluti- 
ve : e però quando soli grosse, non si 
deono se nou grandi mangiare , e quelle 
che perfettamente son nell' arbore matura-' 
te. E le prugne nere reme sono dimestiche 
e certe salvatiche . 4nche delle dimestiche 
altre son nere perfettamente mature e dol- 
ci , altre crude e acerbe, e son dure e 
verdi , e lazze ovvero afre : e certe rosse 
c mezzane . Intra quéste due le uere in 
arbore perfettamente mature e dolci, sona 

0 
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meno fredde e più umide: imperocché la 
loro freddezza è nel comiociamenlo del 
primo grado , e l'umidità nella Une . Ma 
Plateario dice , che son fredde e umide 
nel secondo grado . E Avicenna dice , che 
son fredde nel cominciameli to del secondo, 
e umide nella fine del terzo , e di loro 
natura fanno lo stomaco umido, eamraol- 
Jauo il ventre , e la collera rossa dissolvo- 
no e purgo nla : ma se troppe fossero, 
nuocono allo stomaco . E le crude dure , 
verdi e afre, son pessime in medicina e in 
cibo , imperocché la sua durezza è allo 
stomaco molto nociva , e non nutrisce e 
affatica : ma le rosse son più fredde e me- 
no umide , e imperò vagìiono alla diarrìa, 
e alla dissenterìa . E certi sono , che poi- 
ché son mature, le colgono e le fendono 
per mezzo e le seccano al Sole , poi le 
Lagnano con aceto, e ripongonle in alcun 
Taseìlo • E queste pruene , massimamente 
cjnelle che son secche, nanno virtù di mi- 
tigare e di raffreddare le interiora : onde 
vagliono neir acute febiri e in fermila di 
acute, e al ristrignimento del ventre per 
umor collerico : e se son verdi, si deono 
mangiare, o se son secche si cuocano in 
acqua e le prugne si mangino , e l'acqua 
si bea . E Àvicenua dice, che la sua gom- 
ma è sol ti glia 1 1 va , incisiva, e salda le ferite 
e consolida l'ulcerazioni , ed è buona per 

le stretture, secondo che dice Isidoro ; e 

«... t »*« ~ — 
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quando delle foglie delle prugne si laverà la 
bocca, rimuovono il flusso dall' ugula. 

CAP. XXII. ' , " 

Del Pesco. 

l Pesco è arbore manifesto , piccolo , il 
qual tosto cresce e poco tempo dura , e 
in ciascun luogo alligna ; ma se sono in 
aere caldo , e terreno arenoso e umido , son 
migliori per frutti e per foglie e per do- 
rare ; ma ne' luoghi freddi e massimamente 1 
veutosi periscono , se non sono d'alcun ri-* 
paro o chiusura difesi .v(E si deono i suoi 
noccioli del mese di Novembre ne* luoghi 
caldi , ma in tutti gli altri luoghi del m«* 
se di Gennajo, in luoghi pastinati porré 
due piedi o uno, Tuuo partito dall'altro! 
E quando saranno quivi le piante cresciute^ 
si traspongano , e non più che due palmi 
o tre , secondo Palladio , si sotterrino ad- 
dentro . E quando le piante son tenere f 
sì si deono spessamente dall' erbe purgare } 
c le piante di due anni si possonó accon- 
ciamente trasporre in piccola fossa, ne si 
deono porre troppo di lungi l'uria dall'al- 
tra , acciocché essendo Insieme , schifino il 
caldo del Sole . E sia innestato ne* luoghi 
freddi del mese di Gennaio o di Febbraio, 
ne caldi di Novembre, massimamente ne 
rami grossi nati presso alla terra , e presso 
allo stipite , imperocché le sommità non 
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terranno , o dureranno poco . Innestasi il 

Sesco in se , nel mandorlo e nel susino 
el mese d'Aprile, e di Maggio in luoghi 
caldi ; ma in Italia s'innesta uscente il Mag- 
gio, e '1 Giugno si puote il pesco ingem- 
mare , che per altro vocabol si dice impia- 
strare , tagliato il tronco di sopra e im- 
piastrate molte gemme ammodo che detto 
e . Ma io ho trovato il suo innestamento 
fatto in susino, ottimamente essere appreso 
del mese di Febbrajo . E si dee loro aprire 
la terra alle barbe nel tempo dell'Autunno, 
e si deono delle lor foglie letaminare. An- 
che si deon potare per modo, che sola- 
mente le putride e corrotte verghe si ri- 
muovono , imperocché se alcuna cosa ta- 
gliassimo verde , seccherebbero , secondo 
che dice Palladio ; ma appresso di noi la 
sperienza contraddice. Anzi se i rami ver- 
di in luoghi sconvenevoli nati si rimuo- 
vano, diventa l'albero più bello e migliore; 
ma per la ventura nella sua regione era- 
no i luoghi troppo secchi e asciutti. E que- 
sto arbore diventa secco per caldezza di 
Sole , perciò del continuo si rincalzi ; e im- 
però dee essere ajutato la sera con l'an- 
naffiarlo e con ostacoli , i quali facciano 
ombra, sì come Palladio medesimo dice. 
Le quali cose intendo ne' luoghi troppo 
caldi e secchi, perocché nelle nostre con- 
trade temperate non hanno bisogno. E dee 
avere un solo stipile poco levato da terra. 
E couviene quando l'arbore è infermo, met- 
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tere alle radici la feccia del via vecchio 

4 

mescolata con l'acqua . Contro alle brine 
si dee aggiugnere letame al pesco , o, come 
ho detto, la feccia del viri mischiata con 
1 acqua ; e varrà meglio se vi si metterà 
l'acqua , cottovi dentro fave , secondo che 
scrive Palladio: e se fosse impedito da' 
termini, si prenda la cenere e si mischi 
con la morchia , e vi si ponga , e morran- 
no, o vi si metta orina di bue mischiata 
con Ja terza parte d'aceto . E se i suoi 
frutti cadessero , si si dee scoprire la sua 
radice , e vi si dee mettere un conio ov- 
vero caviglia di lentischio o di terebinto*; 
o che, pertugiata in mezzo, vi si metta un 
palo di salcio. E se farà i frutti vizxi o 
corrotti , si vorrà la corteccia del pedale 
intorno al basso ricidere; e quando ne sa- 
rà un poco d'umore scolato - si dee la ta- 
glìatura con argilla o con loto impagliato 
coprire. Contro a' vizj del pesco si dice, 
che fa prode la spartea sospesa a' rami . 
Le pesche si conservano , se, cavatone i noc- 
cioli, si seccheranno al Sole. Anche se, ca- 
vatone i noccioli, con mele si condiscano , 
diventeranno di buon sapore. Anche si 
dice, che si conservano, sé il suo bellico 
si riempierà tutto idi pece calda iv* entro 
gocciolata , e iu chiuso vasello si ripónga . 
Le pesche son fredde e umide nel secondo, 
grado e generano flemma, e deonsi man- 
giare a digiuno; e appresso si dee ber vi»; 
pretto vecchio odorifero w Le pesche si di- 
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vidono in due maniere , imperocché certg 
sono grosse e molli ovvero morbide, e que- 
ste sono più acquidose , cioè fredde e umi- 
de; certe son piccole, sode e dure, e que- 
ste son più terrestri , cioè più fredde e 
alquanto secche, e massimamente se non 
saranno perfettamente nell'arbore maturate, 

0 che del tutto sieno acerbe e crude . Il 
sugo delle sue foglie bevuto , manda fuori 

1 vermi cucurbitini, e quel medesimo ado- 
pera , se di quel medesimo si farà impia- 
stro al bellico , secondo Avicenna . Il sugo 
delle sue foglie messo nell'orecchio, ucci- 
de i vermini . Le pesche mature son buo- 
ne allo stomaco , e in loro è virtù di dare 
appetito, e non si deon mangiare dopo al- 
tro cibo, perocché si corrompono, ma 
deonsi innanzi mangiare : e le secche son 
di tarda digestione e di non buon nutri- 
mento , quantunque sieno di molto ; e le 
mature ammorbidano il ventre , e le non 
mature lo stringono . 

CAP. XXIII. 

Della Palma . 

La Pai ma è arbore che produce i datte- 
ri, e desidera aere caldo o temperato , per- 
chè in regione calda innanzi il Verna 
matura il suo fruito. Ma nella fredda, la 
quale è nel quinto o nel sesto clima, non 
matura se non dopo Verno, al principiar 
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della Primavera, o della State del seguente 
anno , e intorno al settimo clima pullula , 
ma non alligna per lo troppo freddo , il 
quai non può sostenere. Ma più vera cosa 
è a dire, che nel sesto climale viva, ènei 
quinto ancora malagevolmente . Terra so- 
luta e sabbionosa richiede: onde è ma- 
nifesto , che il luogo dove le palme per 
se medesimo nascono , non è quasi ad al- 
cun frutto utile. Piantami con le piante 
del mese d'Aprile o di Maggio , t u ttavolia 
in modo , che quando la pianta si pone , 
intorno ad essa o di sotto si metta grassa 
terra . Anche si pon del mese d'Ottobre 
col seme ovvero co* noccioli de' datteri' 
non vecchi , ma novelli e grassi , nel cui 
semenza] o della terra sarà da mescolai* 
cenere . Tuttavolta è da notare , che la 
palma che cresce d'un nocciolo, appena 
alligna , ma piuttosto di molti posti insie- 
me . E questo avviene , imperciocché la 

{Canterella che nasce d'uno, è tanto debo* 
e, che non può far pedale che possa so- 3 
stener l'arbore : ma molte piante nate in^ 
sieme , e per ristrettezza l'una allato al- 
l' altra continuate, fanno e compiono il 
pedal dell'arbore. Ancora conciossiacosaché 
1 noccioli e il seme dell' altre piante abbia- 
no virtù pulì illativa , alcune di sopra, al-' 
cune di sotto, alcune dintorno, alcune 
di mezzo ; il nocciolo della palma , il 
quale è l'osso del dattero , l'ha quasi dal 
suo dosso , e quivi é uu pertugio stretta 
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alquanto lungo , per lo quale il suo germo* 
glio esce fuori . Per la qual cosa il suo ot- 
timo piantare è, che questi noccioli si met- 
tano in un sacchetto di panno lino nel 
sabbione, e quanto si può lare, il pertu- 
gio dèli' uno s'aggiunga e accosti al pertu- 

Sio dell* altro , acciocché la pianterella 
eir uno fortemente trapassi nella piauta 
dell'altro, e allora la forza di molte con- 
giunte insieme, faranno arbore più perfet- 
to : imperocché la palma d'una virtù e 
potenza non viene a perfezione, sì per lo 
sesso ovvero natura, che in esso è più di- 
stinto che negli altri arbori, e sì per la. 
debilità del legno. Ancora il maschio pal- 
mizio giammai non fa frutto alcuno , ma 
se il maschio piantato allato alla femmina 
s'inclina ad essa, per modo che si tocchino 
insieme i rami del maschio e della femmi- 
na , e il biforcamento de' rami della fem- 
mina costringa i rami del maschio, allora 
le palme ritte si partono l'una dall'altra , 
e la femmina in quel tempo concepe non 
con alcuna sostanza uscita del maschio , 
ma per la sua virtude . E simiglian temente 
questo dimostrano l'opere de' villani, peroc- 
ché se le piante son di lungi l'una dall'altra, 
cioè il maschio dalla femmina, tolgouo i 
rami de' maschi e gli pongono sopra delle 
femmine , e quella nelle sue forche gli co- 
strigne e concepe di loro. Ma quando la 
femmina sta carica del frutto , per lo ven- 
to, il quale mena lo spirito, ovvero timo-: 
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re del maschio sopra lo frutto della fem- 
tn in a , si maturano i frutti . Ma non è da 
immaginare, die di questo impreguamento 
e maturamento la pianta femmina abbiso- 
gni , quando la pianta di più seme s'ap- 
prende e nasce» imperocché allora ha in 
se più piante masculine in virtude e sostan- 
za . E si dee la pianta d'un auuo o di 
due traspor dei mese di Giugno e nel co- 
minciamento di Luglio, e sia cavata intor- 
no assiduamente, acciocché per annacqua- 
meuto vincano i continui ardori della 
State . Ajutansi le palme con Tacque al- 
quanto salate : e se l'arbore è infermo , si 
conviene cavare intorno e mettervi feccia 
di vin vecchio , e tagliare il soperchio ca- 
pellamento delle sue barbe , o mettere un 
conio di salce nelle sue radici . Questo ar- 
bore malagevolmente cresce , lunghissimo 
tempo dura, e anzi il centesimo anno non 
fruttifica, secondo che scrive Plino. Ed è 
da sapere , che il frutto de' datteri non 
per li picciuoli pendono da' rami suoi , an- 
zi hanno certe sedie , nelle quali sanza 
alcun mezzo stanno ne' rami, e mirabil 
cosa di questo frutto vedemo in ciò, che 
in una siliqua ovver guscio produce i suoi 
frutti e rarauscelli, nei quali i suoi frutti 
soho . I quali gusci non s'aprono dalla par- 
te di sopra , come diviene nella tunica , 
ovvero guscio della rosa o del giglio , e 
d'altri molti fiori , ma s'aprono di sotto 
dalla parte del ramo , è caggiono poiché 
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De saranno usciti i datteri, e i rami, sopra 
i quali sono, in quel modo che sapre il 
guscio del papavero e del porro. Ed è nel- 
la sommità di sopra a questo arbore un 
ricettacolo , nel quale è la molle sostanza f 
la quale molto s'appressima alla sostanza 
de datteri , la quale quando si taglia , sec- 
ca la palma . 1 datteri son caldi e umidi 
nel secondo grado, e generali sangue gros- 
so e son malagevoli a smaltire: tuttavolfa, 
son più digeslibili de' fichi secchi , e più 
provocano l'oriua . Ma a coloro che gli 
costumano di mangiare , ingenerano costri- 
gnimento e durezza, e grossezza e enfia- 
mento di fegato e di milza , e son no- 
civi alle genme e a' denti, e fanno dolore 
nella bocca dello stomaco . 

CAP. XXIV. 

Del Pi/io. 

Il Pino è arbore noto, il quale si crede 
che sia utile a tutte le cose che sott' esso 
crescono. Desidera luogo magro e spessa- 
mente marino, e tra i monti e tra i sassi 
si trova più ampio e più bello , e ne' luo- 
ghi ventosi e umidi diventano gii arbori 
maggiori. Ma a questa generazion d'arbori 
deputerai quelle pianure, ovvero monti , i- 
quali non possono ad altri arbori essere 
utili. Arerai adunque que* luoghi diligen- 
temente e purgherai, e vi spargerai i semi 
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a modo che semini il grano , e con lieve 
sarchiello il coprirai , e non si dee più 
di un palmo nascondere, £ poiché nati 
saranno , non si deouo trasporre , perocché 
non agevolmente s'appigliano, e a pena 
crescono ; e non si deono per alcun tempo 
tagliare , perocché sene seccano ; e nel luogo 
del ramo ovvero della radice tagliata , altra 
pianta non nasce . Seminisi adunque co* 
suoi noccioli cavati dalla pina senza scal- 
darla a fuoco, e si macerino in acqua per 
tre dì nelle calde e nelle secche regioni 
del mese d'Ottobre e di Novembre ; ma 
nelle fredde e umide di Febbrajo e di Mar- 
zo. Altri sono che dicono, clie '1 frutto 
del pino si dimestica per trasporsi, e tras- 
pongono in questa maniera , cioè : che 

{)iima sotterrano molti semi in vaselli di 
e^no ripieni di letame e di terra , e que- 
gli , poiché sarauno cresciuti , lasciato quello 
che fia più saldo, si lievano via tutti gli 
altri . E poiché sarà a convenevol cresci* 
mento pervenuta , traspongono la pianta' 
di tre anni con tutto 1 vasello ; il qual 
vasello poi rompono nella fossa , e rotto , 
danno alla pianta larghezza di distendersi , 
tuttavolta mischiando con la terra sterco 
di cavalla . E si dee osservare, che la sua 
radice , la quale è una sola e diritta , si 
possa insino alla sua sommkade intera e 
senza lesione alcuna trasporre , e si dee 
difendere solamente dalie bestie, mentre 
eh* è tenera e debole, che non la rodano 
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e scalpiccino . Il potar le novelle piante del* 

{uno le promove in tanto, che raddop] * 
a lor crescenza. Anche si dice, che sol 
la lor corteccia nascono agevolmente ver* 
mini, che rodono il legno e guastano : onf 
de se. si spoglierà spossa tniènte ; dellè i 
cortecce, durerà più Jun^ ^èmpb^» 4 * 

Sinepossouo in esso arbore infine? Bl^égSS 
i Novembre dimoraré; e $i dèoaò ?e 6 tìh¥ 

mature pine scerre innanzi che i r pinoùchi 
1 - -in 
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Muova e ripieni di' terrà affermano; 
co' suoi gusci si conservato. La pinose* 
condo Isac , è calda e umida . néV &eCo4icra 
grado: e secondo Avicenna, è càld^ rj è°u*» 
mida nel terzo , ed ha virtù lenitivi 1 ! 
umettativa e alquanto àpritiva . *- ed^è 1 Vfttì* 
mo cibo a color che banno efifettb tfer 4: 
spiritali mèmbri , è che hàrrto aposte, 
di freddo umore. E agli àsmàtìcì'/éloè^ 
coloro che banno secca tossa, é &gH etici 
e consunti : e accrésce il sangue e" prcÉVof 
ca a lussuria: e si può per sè mec)e$lma 
dare o con isciroppo o coù'^ttowe/^ 
~ ^ » ■ - -^ctìtitfS 




ponga sopra il carbone accèdo * £er moStt 
che lo infermo riceva il fumati» • yri0O ° ^ 5 
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CAP. XXV. 

Del Pepe . 

Il Pepe è arbore piccolo , e nasce e otti- 
inamente fruttifica sotto il segno del Can- 
cro e nel primo clima ov' è molta adu- 
8tion di Sole , e massimamente nel monte 
Caucaso, secondo che dice Isidoro . Dicesi 
ancora, che i serpenti guardano le sue selve. 
Ma gli abitanti di quelle contrade nel 
tempo del J^ì maturità sua incendono le 
selve, e i serpenti fuggono, e per quello 
le granella del pepe ch'erano naturalmen- 
te bianche , diventan nere -e vizze . Ma 
Dioscoride dice, che i Saracini poiché l'han- 
no colto , lo mettono nel forno , acciocché 
la virtù germinativa gli si tolga , e non si 
possa in altre parti seminare . In luoghi 
temperati nasce ancor, ma non vi fruttifi- 
ca , ed imperciò il piantarlo appo di noi 
è di niuna utilitade . Il pepe è caldo e 
secco nel terzo grado , ed ha virtù disso- 
lutiva e confortativa , e la sua polvere po- 
sta alle nari provoca starnutazione , e 
mondifica il cereoro dalla superfluità llem- 
matica . Il vino della sua decozione e de' 
fichi secchi , mondifica i membri spiritali 
dall'umore appiccante, e mirabilmente va- 
le contro ali asma , che da cagion fredde 

Srocede . Anche la sua polvere con fichi 
ata , Tale a quel medesimo : e data nei 

Crescen zi Voi. IL 8 
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cibi conforta la digestione : e non è mica 
utile a* sanguinei , uè a* collerici l'uso del 
pepe; imperocché dissolve, e ale ima volta 
induce lebbra Anche la sua polvere posta 
in su la carne sì la rode • E Avicenna di- 
ce f che messa nel palato con mele, vale 
alla squinanzia , e moudifiea il polmone. 
Bevuta con Faceto, e unta e fregata, vale 
alle posteme della milza , e provoca l'orina, 
e manda fuori la creatura , e dopo il coito 
corrompe la creatura cou la sua fortezza . 

CAP. XXVI» . 

« 

Delhi Quercia, Kovero, * Cerro. 

arbori grandi, i quali son quasi d'una me* 
desima natura, e hanno molta similitudine 
nella sodezza e durezza de* loro legni , e 
nella forma delle lor foglie e frutti ; im- 
perciocché tutti producon ghiande, e, tutti 
fanno profonde e molte grandi radici: ma 
sou differenti uella forma degli arbori : 
imperocché la quercia fa corto pedale , e i 
rami grandi da tutte le parti sparti. Il ro- 
sero fa il pedale diritto e alio con meno 
fami : ma il cerro fa il pedale lunghissimo 
e molto diritto, e pochi rami . Questi ar* 
kon richieggono tetra salda e dura, o 
mé/zana o moutuosa , o pros&imana ai 
tnonti. Ma la terra risoluta e acquidosa, e 
ipeziaJmeme sabbionosa, schifalo, Semina*- 
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Si con le sue ghiande tiel tóto^hzajò^ò 
jie' eampi , o nelle ripe de* fossati poste dei 
Biese di Gennajo, di Febbraio, o del mese 
di Novembre. Colgonsi le ghiande nel tem- 
po che caggion mature dall' arbore , e ser- 
tansi secche al Sole per te cibo de porci, 
perocché molto si' confanno a loro. Tutti i 
predetti arbori durano lungamente in lavo- 
ri fatti sotterra, e il rovero è ottimo sopra 
terra : ma gli altri dùè non sono mica 
tanto buoni . Le ghiande son fredde nel 
primo grado e secche nel secondo, e nou 
s'usano in uman cibo, ma per li porci, 
imperocché sono alla digestion contrarie, e 
indurano il ventre, e impercià vagliono 
alla dissenterìa e all' ulceragioni delle bu- 
della , e al flusso del sangue : ma tutta volta 
provocano l'orina e nutriscono^ il corpo 

3uasi come certe gradella , e tardi discen> 
ono dello stomaco, e fanno dolor di capo 
per lo lor fummo, il qual sale dallo sto- 
maco. Ma la sua superficie è molto lazza, 
e simigliantemente le galle de 1 detti arbori, 
onde vale al flusso del sangue delle femmi- 
ne . Anche la lor cocitura è convenevole 
alle piaghe delle budella : e ancora arden- 
dole e la loro polvere prendendo, e posta 
nella natura della femmina, disecca l'umor 
putrido , e quindi scolano • E Avicenna 
dice, che le foglie loro son di forte lazzea- 
aa: e la ghianda fa utile nello incomia- 
cia mento alle posteme calde . Anche le 
scorze delle ghiande fanno ristrignere e 
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saldai! le piaghe , quando si pestano e vi 
si pojverizzan di sopra. E le lor galle si 
fregano con aceto sopra la impetigine , e 
rimupvoula , E la lor polvere si sparge so- 
pra l'acqua , e bevcsi contro alle piaghe 
degli intestini e antico flusso,. E simil- 
mente quaudo si mette nelle medicine, è 
convenevole a questa operazione • 

lìli.i ? ; i jCA-P* XXVII. ..». 

ì>:' e: . i'. :;v :t '-. I 1 *.- »« •" ' 

, r,j .) Del Sorto i 

1~Vf n e n:. ••• / !> .«' .*'»• **if. b ^ 
w. , Sturbo è arbore noto », il eni f rutto è 
di due fatte, cioè o piccolo e ri tonda, e 
questo produce la femmina: o grande ua 
poco lungo e acuto, il quale nasce del 
maschio. Amano luoghi umidi e prossima- 
li i a' freddi , e diletta nsi o nelle montagne 
o in luoghi prosatemi a' monti, più che 
nelle vali* k o di lungi da' monti , e diside- 
r».p terra gravissima : e di ni osti amento di 
ciò sia il suo spesso nascimento in si fatti 
Luoghi* Del mese di Genna io , di l'ebbra jo 
e 4i .Ma ivo si seminano le sorbe acconcia- 
mi nte ne' luoghi freddi, ma ne' ealdi d'Ot- 
tf/bi e « di Novembre , in tal modo che le 
mature sorbe in semenzajo si pongano . E 
chi le vorrà porre: con le piante, ne potrà 
fare a Sua volontade, purché ne' caldi luo- 
ghi del mese di Novembre , e ne' temperati 
di Geunajo e di Febbraio., e ne' freddi in- 
clinaoie il ftlarao si dispongano • E deesi 
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la sua pianta trasporre quand* ella è forte * 
e desidera le fosse alte e gli tpaxj ampli ; 
acciocché dimenata da' Tenti, divenga gran- 
de , perocVbè a ciò molto fanno prò . Del 
mese d'Aprile ovvero in fine di Marzo* il 
•orbo s'innesta in se e nel melo cotogno,* 
e nel pruno albo , avvegnaché in esso di- 
venti picciolo: innestasi sotto la corteccia 
e nel pedale. E secondo eh' io penso, anche 
ne* meli e ne* peri acconciamente si può 
innestare. Rallegrasi per adacquamento nei 
tempi secchi , e per continuo cavamento» 
E deesi formare in modo, che un solo pei- 
dal possegga , levato da terra dintorno di 
dieci o dixlioi piedi . E se fosse molejJtaCo» 
da vermi rossi e pilosi, che nascono in es«- 
so e soglion roder le sue midolle, sene 
deono , secondo che dice Palladio , alcuno 
cavare senza ingiuria o lesion d'arbore, 8 
arderli ivi appresso , peri aqu al cosa s* credè 
che gli altri fuggano o periscano . Le sòr*-' 
be si serbano in questo modo , cioè : che 
le più dure si colgano e si ripongano : e 

E iene cominceranno ad ammezzare , si 
ono mettere in orckioli di terra e em-* 
piei gli , e di sopra si cleono coprir di gesso 
e mettane! in una fcissa due piedi addentro^ 
in luogo secco fatta sotto il Sole, e con la 
bocca di sotto: e di sopra si dee la terrà ; 
forte calcare». Anche si seccano al Sole y 
partendole in tre parti: 6 quando éi il vorU v 
ranno usare , si macerine* oon acqua bol^ 
lente, e ritornano con piaoevoi sapore* 

_ ♦ • 
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Altri sono che co' suoi picciuoli le colgono 
verdi,, e appiccante in luoghi oscuri e a- 
sciutti • Delle sorbe mature si fa jl vino %t 
sì come delle pere ♦ Il legno de 1 sorbo à 
sodo e non tiglioso» ma agevolmente fran- 
gibile, per la qual cosa ottimamente si 
pialla e pulisce, onde molto è convenevole, 
a'iavori di vasi e degli scrigni , e degli assi 
e tavole, le quali richieggono Ja faecja f di 
sopra pulita e piana, e il suo legno è rosso. 
La sorba è fredda e secca, e costrettivi 
del ventre, eziandio se fia perfcitameme 
matura • * .■*•„.« * h . 

CAP. XXVIII. 

m 

Del Giaggiolo . 

Il Giuggiolo è un arbore piccolo mnltfei 
scabroso, le cui foglie sono molte e insie- 
me serrate quasi a modo d'un ramuscello, 
e che insieme nel tempo del Verno dal-, 
r arbore cagiono, il cui fruito è simigliai^ 
te air orbacche o alle bocce delle rose , o 
al frutto degli ulni , ed ha solamente uà 
nocciolo. 11 suo legno è dentro molto rosso» 
bello e sodo, e pero sene fa stromenti da 
sonare, e spezialmente cedere . Desidera* 
aere temperato e non teme il freddo « In 
lena grassa e soluta s'allegra molto . Se- 
minasi co' suoi . noccioli in semcnzajo del 
mese di Novembre o di Febbraio , assai. di'* 
ljgentemente nutriti: i quaJi quando sa- 
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ritmo irresciutt, si traspóngono di'àite oV* 
vero di tre anni. Pomi ancora con le pian-* 
te , che fieno sopra le radici della madre, 
o di quelle che saranno nate del frutto 
ehe cade appresso la madre ; E secondo 
ch'io penso, si possono innestar nel primo 
albo , e forse nel prugno nel mese di Fèb- 
brajo e di Marzo nel tegtìo fesso . E for- 
masi per modo , che abbia mr sol pedale, 
levato da terra intorno di sei piedi ; Col- 
gonsi le giuggiole nel tempo della vendem- 
mia quando dimostrano rossezza o va^ 
za, le quali sono assai dilettevoli a ma- 
nicare ma poco nutriscono. 

CAP. XXIX. 
Del Ginepro. 

l Ginepro è un arbuscello piccolo notò 
assai , il quale desidera aere caldo o tem* 
perato , o terra arenosa e soluta , e quasi 
sterile : e massimamente nasce e fruttifica 
nel lito del Mare , o ne' monti quasi sterili^ * 
ne' quali è la terra 1 soluta ; che lima s'ap* 
pella . Ma nei luoghi acquosi e nelle valli 
non va innanzi, perocché per troppa- umi- 
dità si corrompe , e con piccolo e secco* 
nutrimento si sostenta. Di questo arbuscel- 
lo sono due maniere , cioè il maschio , it 
quale si lieva in alto e m'olio poco frut- 
tifica , e la femmina , la qnal poco levata 
da terra , spande i suoi rami presso ades* 
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sa . 11 quale arbore per maraviglio** mo- 
do tutto quasi il tempo dell'anno frutti- 
fica , e matura il frutto . Anche ne un* 
altra maniera di più belli assai e migliore, 
il cui fruito e rosso e grosso come pic- 
cole ciriege. Questo arbuscello è salvatico 9 
e ne' detti luoghi per sè medesimo uasce: 
tultavolta se alcun desidera di piaularlo , 

10 pianti co' suoi noccioli , o trasponga le 
piccole piante levate dalla madrev in quei 
luoghi che a lui piacerà, e le sue radici 
non profondi molto sotto la terra. Il qua- 
le non s'allegrd d'esser cavato, se in luogo 
non fosse già troppo ardente e riarso, fi * 
si dee del mese di Febbrajo o di Marzo 
seminare . E non ha bisogno di potarsi , 
uè di formarlo in modo d'arbore, se aie li- 
bo non volesse già il maschio per diletto 

in alto mandare . Cogliesi il suo fruito al- 
lora , che dimostra per successione con la 
nerezza ovvero rossezza la sua maturitade • 

11 suo legno è rosso e bello , e alquanto 
▼ajo e odorifero , ed è buono per ischidio- 
ni » il qual suo sapore nella carne ivi en- 
tro arrostita » lascia . Anche sene fanno 
cucchiai assai belli . 11 suo frutto > è «aldo e 
«ecco , e molto vale contro alla fredda tos- 
sa mangiato e cotto nel vino , e si si bee il 
detto vino , e il frutto si mancia . E i suoi 
rami col frutto e con le foglie, cotti in 
acqua con vino e messi in vaselli , i qua- 
li sentano di muffa,' con vino o con acqua 
bollente, e turato il pertugio di sopra e 
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rimenati intorno , ivi entro guazzati , mira- 
bilmente purgano i vaselli ♦ e danno loro 
odore e sapor laudabile e buono 

> , • » : : '. ; « • = . • V) r >i :* • , 

GAP. XXX. 

« Degli Arbori non fruttiferi* . 
• • « d'ogni loro utilità . 

efficientemente è di sopra trattato degli 
arbori fruttiferi , e del coltivamento loro 
e utilità . Ma ora si dirà brevemente di 
tutti gli arbori e sterpi che ' non fruttifi- 
cano, i quali si trovano nelle parti j|o$ti?e^ f 
e della loro utiliude, secondo il medesimo 
ordine d'alfabeto • . wiminr: 

A ' ,V*o».'..> * ù'.'O n Ut o : • \Taidt ih ó« 
VJ • "i-GÀiP. iXSLXI^:' o; non or 
1*. .t. ;v . b .Restici oUb oi 

.« •« »j * ' Dell' Abeto • > > a > P 

Abete , che volgarmente si chiama Piel- 
la e Larice , son quasi una medesima co- 
sa, li quali non si coltivano: è nell'Alpi, e 
ne 9 luoghi ventosi mollo crescono , e tutti 
maravigliosamente si levano diritti in alto > 
e d ogni tempo hanno verdi le foglie . De* 
quali si fanno arbori e antenne di navi 
grandi, a che non puote esser sufficiente 
ninno altro arbore . Ottimi «sono in tutti i 
lavori asciutti degli edificj, imperocché son 
leggieri e farti, e durabili : e Tassi fatte 
di quegli * molto in ciascuna parte ornano 
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te magioni. Fassi ancora vasélH da vino 
grandi, così come piccoli : ma in essi age-* 
voi mente inacetisce il vino . Ma Larice è 
buono spezialmente da farne le secchie, 
nelle quali si reca l'acqua : ' imperocché 
l'abete e la piella agevolmente per l'acqua 
diventano viziosi • 
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lAmedano, cioè l'Ontano, e ito altere* 
Che non si cu Iti va , ma in luoghi pantano* 
ti e acquosi spezialmente si diletta , ed 
è legno utile per mettere in édificj . Ma è 
necessario e utile, se è da piantare in luo- 
go umido di fondamento : imperocché fitto 
verde sotterra, incontanente barba, e in- 
grossato per più. pàli prossimamente po- 
sti e ridotti in un corpo, fa fortissimo é 
lungamente durabile fondamento . Anche 
sene fanno cou vene voi me me taglieri e bos- 
soli , i quali radissime Tolte feudouo . 

iiii » -, m i » i : «<> v ii!\ 'usi? e : 

. <» C APi: XXXILI. f ou .>j^ 

\j i cJ>U) 4 . mtr\ j ; c • » c a f i* i'Oil 

; o uii^oi 'jADetTnjéeeto . ^ J onii*: 

0 , Jvì ita i r ff l f Ci '! « '«*."* 9 i«* ITO' 

[Àcero è arbore assai grande , il quale 
si trova nfilF Alpi i ottimo per fer n a ppi 
e scodelle, e taglieri e vi vuol e da sonare, 

e tutti diUcati favori* imperocché il suo 



\ 
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legno è bianco e sodo , e moho pulito di* 
venta • Ma lt scodelle agevolmente si fen- 
dono per lo caldo, se non saranno g»a 
fette del suo legno in quattro parti fesso # 
o di nodosa ♦ di nervosa radice . 



CAP. XXXIV. 
Dell' Avornio. 

X j Àvornio è arbore piccolo , il quale sh 
migliantemente nasce in Alpi , la cui cor- 
teccia di mezzo data in cibo o in bw 
raggio, mirabilmente muove il ventre,. « 

. • * *• " .* . 

CAP. XXXV. 

. ' ; . . fieli' jdgiocasùo . o umi 

.iAgnocasto e uno sterpo ovvero bron- 
co, cioè piccalo arbuscllo , il quale d'ogni 
tempo si trova verde, e più inìuo gbi ac- 
quosi e negli asciutti meno, e U suo le* 
gtio è duro, e le sue fcglieson come quel- 
le delP ulivo, ma più norbide e lisce: ed 
è caldo e secco nel tetzo grado, secondo 
alcuni, ma secondo Avicenna, è caldo nel 

E imo e secco nel seccndo . Le foglie e i 
ri si confanno a uso )i medicina, e più. 
i fiori che te foghe. E r suoi fiori si chia- 
mano Tagnocasto , i quaji si colgono nella 
Primavera» e solamente per tutto l'anno si 
conservano . E quando so» verdi f 8090 di 



maggiore efficacia che scorbi . E c&iaraasi 
agnocasto , perocché reprimendo ^lussuria* 
rende casto colui che sopra il porta, ^ co- 
me l'agnello. E fattone letto, ogìie e, co^iù» 
gne la lussuria , rimovendo la polluzione 
e il rizzamento della verga , secondo che 
dice Avicenna. Facciasi anche fomento al 
luogo della generazione del* acqua della 
sua decozione, e beasi il sigo. E contro 
la gomorrea si cuoca un poco di castori 
neTsugo suo, e diesi a ber^ Anche, le io* 
glie e i suoi fiori si cuoceno in. aceto r e> 
vi si giunga castorio , e si [aoup impiastra 
sopra i membri genita i. Ed q da sapere * 
che certe cose sono che spengono la lus- 
suria , spessando lo sperma., sì carne il se- 
me della, lattea, il petorsillo , i cedriuoìi >9t 
i melloni , i cocomeri , le zucche , l'aceto ^ 
le porcellane , la latuga salvalica t il suna^L. 
co, la canfora e smiglianti cose. E cert^ 
cose la spengono cebilitando gli spiriti,^ 
consuonando; Io spema : sì come la mita 
la majorana, l'agiocasio , il cornino, \1§ £ 
nepitella e l'aneto; perocché queste cose 
son calde e apri ti ve, e distruggon la.ve'S^ 
^$a Ancora il Amento fatto, della (fecoK 
ziQa déll acaua <fcU agnocasto disecca 1^: 
supe^auità della matrice, e stagne la sua,, 
Locca . Ancora va e la decozion dell'agno^ 
casto, dell'appio e della salvia in acqua 
salsa contro alla litargia , se di quella si 
fregherà fortemente le parti di dietro del 
capo. E Avicenna dice, che se sene farà 
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suffumigio alle femmine, quando avranno 
gran disiderio di giacer con uomo, gnar- 
ranno : e le sue foglie scacciano gli animali 
vèneriosi. V • ; ' f *" ri - • 

6»t) ji»i»vvo< (jjjg'p^ »• 
5 .b. ! . «>>l -:»'»' 

l boséo è arbore piccolo, il legno dél ; 
qualé è durissimo , del celor de! grdogo , 
e molto bello . Il' quale arbòre è sempre 
di beile frondi verdi vestito, delle quali te 
donzelle fanno ghirlande. E puossi non 
solnm en te ; piantare , se lé piante ' piccole fra- 



i 




questo legno 
da e secca , cotta in acqua di pozro costri- 
gne il cadimento de* capelli , secóndo che 
dice Dioscoride . Tigne eziandio i capelli f 
se della sua decozione fer lava nò . Der.sud 
legnò si fk .ottimi pettini , e cucchiai, e < 
manichi di coltellini , e scacchi o tavolelje: 
e ogni lavoro piccolo , che richiegga bel- 
lissimo legno da intagliare, perocché ricéve 

e ritiene acconciamente ógni e qualunque 
forma. ! ' ""mita . i r- 

ii^j. I. . \. . ;;:ob J ci'i'js* il h t 

ini» i. / al »* 4 i*rav*j'so1 
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CAP, XXXVII. 



I 



Del Brillo 



l Brillo è un piccolo arbuscello , il quale 
nasce nel 1* arene de' fiumi, e fa tnoìic e 
helle verghe, che si colgono del mese d'A- 
prile quando il sugo si muove in quelle, 
e si sbucciano , e sene fanno corbe e gab- 
2>ie da uccelli e da seccar cacio, e cane- 
etri, ne' quali il pane e frutte si portano . 
Anche delle sue radici si fanno bellissimi 
carnieri, e sene legano i manichi delle 
falci e pennati , i quali sono necessarj a 
tagliar legni e potar le vigne . 

CAP. XXXVIII. 

• * J I • * • g % 

Del? Arcipresso. 



T 

Xl Ciprèsso è arbore grande e bello , e 
Sempre di verdi frondi vestito , e imperciò 
volentieri ne' Chiostri de* Mpnaci e Frati 
si pianta . E il suo legno è molto odorifero 
B 'Delfo/ del quale si fauno bellissime e 
odorifere tavole , le quali gli uomini pon- 
gono volentieri ne' fondi degli strumenti 
musicali , come nel liuto , nella chitarra , 
e negli altri, e tutte opere dilicate . Questo 
arbore, sì come dice Avicenna, è caldo 
nel primo grado , e secco nel secondo ; e 
alcuni dicono eh' è freddo , e le sue foglie 
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m galle sono stiticbe , e le foglie rimuovono 
la morfèa e saldano le ferite ; e la sua 
noce ovvero galla fa il simigliatile , e con- 
forta i nei vi , e fortifica e mollifica ovvero 
striane il mollificamento ; e la decozione 
della sua noce con Faceto, mitiga il dolor 
de' denti • . 

C A P. XXXIX. i » 




ti • • 



Canna. 

al desidera la 
terra mezzanamente umida e grassa . E i 
canneti si fauno in questo modo , cioè : che 
lavorata ugualmente la terra e pastinata 9 
ovvero vangata del mese di Febbrajo , e 
fatto piccolissime fosse f un pie Puua di 
lungi dall' altra , gli uovoli delle canne 
per ciascuna fossa si sotterrino. E se la 
provincia è calda e secca, è bisogno che 
si di potino a' canneti umide valli e ab- 
bondevole d'acqua; e se la regione è umi- 
da, si deono in luoghi mezzani ordinare , 
ina che sieno al sugo delle ville suggetti * 
Zappatisi rome le vigne , e con le marre 
si tagliano al pari defila terra del mese 
d'ÒUobre e di Novembre. Ma se alcuni 
antichi canneti vi sono, del mese di Feb- 
braio si sarchino e cavino attorno f rici- 
dendo quelle cose die sòn da purgare nella 
radice , cioè il fracidiccio e mal nato , c 
gufili che uou hanno ©eoiu 4a germinare. 
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Delle canne si fanno i pali e le pertiche 
delle vigne e s tuo j e, delle quali i poveri 
fanno i tramezzi nelle lor case. £ secondo 
che dice Avicenna, sono di forte infredda- 
meli to . E le foglie della canna , le radici 
e la corteccia l'armo prode alla lopiiia , e 
mandano via le chiazze e macchie . E la 
sua radice con la cipolla salvatica , trae 
quelle cose che nella carne si ficcano. E 
la lanugine, la quale è il suo fiore, quan- 
do cade neir orecchio , fa venir sorditade, 
perocché i?' entro s invischia e non esce. 

CAP. XL 

« 

Della Ginestra. 

T jk Ginestra è un' arbuscella sì piccola e 
debile, che molto s' approssima a natura 
d erba , la quale ne' monti e ne' magrissimi 
luoghi nasce e produce fiori di color giallo 
bellissimi , i quali adoperano le giovani per 
ghirlande. De' cui ramu scelli , quando i 
vinchi mancano , si possono i tralci delle 
vigue legare. Anche delle ginestre si può 
fare stoppa , la quale in luogo di canape 
o di lino si può usare. 

CAP. XLI. 

Del Faggio. 

Il Faggio è arbore grande f il quale nasce 
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nell'Alpi , del quale si faano ottime lance 
e assi di seggiole e di .libri. Anche è utile 
negli edificj , posto in luogo asciutto , ma 
neir umido si corrompe. E Isidoro dice, 
che la ghianda ovvero frutto del faggio è 
molto dolce e nutrichevole , e la sua mi- 
dolla piace molto a' topi , e ingrassa i ghiri, 
ed è. convenevole a tordi e a colombi , e 
gli nutrisce e fa la lor carne tenera a 
cuocere. JLa sostanza del suo legno e ac- 
concia- in molti lavori, ma non molto du- 
ra 4 . perocché volentieri, è rosa da' vermini. 
Anche è molto necessaria all'arte del vetro, 
innanzi che sia da' vermini mangiata , pe- 
rocché della sua cenere si fa il vetro con 
l'aggiunzione di certe altre cose, per la vir- 
tù del fuoco . 

CAP. XLIL 

. Del Frassino. 

l Frassino è arbore assai grande , il quale 
in grassi e umidi boschi si diletta. E il 
suo legno assai è buòno per fuoco , e otti- 
mo per li cerchi delle botti e de' tini , e 
per le ruote de' carri . Anche è convene- 
vole negli edificj secco e non verde , pure 
che non tocchi la terra, perocché allora 
si corromperebbe per l'umido. Ancora la 
sua selva tagliata di terzo in terzo , o di 
quarto in quarto , produce ottime pertiche 
per le vigne . E Plinio dice , che le foglie 
Crescenti Voi. 11. 9 
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del frassino sono utili contrai veleno , im- 
pero ce li è cavatone il sugo e datone a bere, 
dona sommo ajutorio contra i serpenti. Ed 
e tanta la virtù sua contr a* serpenti, che 
la mattina ne la sera non ardiscono alla 
sua ombra approssimare . E se si ponesse 
intra '1 fuoco e le foglie del frassino il ser- 
pente, più Costo nel fuoco che nelle foglie 
si gitlerebbe. Anche la sua corteccia e le 
sue foglie costringono il ventre e'1 vomito 
fatto per difetto della virtù contentiva, se 
con acqua piovana e aceto si cuocano e si 
pongano sopra lo stomaco . Ed è arbore 
caldo e secco nel secondo grado, secondo 
che Plateario dice. 

CAP. XLUI. 

Del Frassignuolo . 

Il Frassignuolo è arbore simigliarne al Fras- 
sino nel legno e nelle fronde, il quale ne* 
luoghi dimestici e coltivati si diletta. Que- 
sto arbore produce un frutto ovvero gra- 
nella piccole , le quali sono uere quando 
son mature e molto dolci , ma non hanno 
$opra de' loro noccioli niente quasi di pol- 
pa. Ancora seccati , molti mesi si posso n 
conservare , 



Digitized by 



Q U I N T 9. 1 3 1 

CAP. XLIV. 

Del Nasso. 

Il Nasso è arbore piccolo, il quale nasce 
ne' monti e nell'alpi , è ottimo per balestri 
e archi di legno. 

CAP. XLV. 

« 

■ 

Del Fusano. 

Xja Fusaggine è arbore piccolo, il quale 
nasce nelle siepi , del cui legno si fanno 
ottime fusa e archetti di viuole. 

CAP. XLVI. 

; DeW Oppio. 

T /Oppio è arbore assai grande, il quale 
ha il legno bello e bianco quasi simigliarne 
all'acero, del quale si fanno ottimi gioghi 
da buoi , e taglieri e scodelle e tavole per 
far dilicati lavori. 



CAP. XkVII. 

Del Pioppo e dell'Albero. 

Il Pioppo e l'Albero son quasi simigli n ti 
arbori in grandezza e in forma delle toglie; 
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ma il pioppo cresce più in alto, e'1 tuo 
legno non pulisce, ina l'albero stende più 
i rami per li lati , e M suo legno è più bian- 
co e più bello per far tavole , e sono assai 
convenevoli agli edificj , quando si pongono 
in luogo asciutto , avvegnaché in essi non 
durino lunghissima mente . E dilcttansi in 
luoghi umidi e arenosi , e spezialmente il 
pioppo , e non possono ne" monti e ne' luo- 
ghi sassosi e cretosi o argillosi durare. Pian- 
tami con rami d'un anno o di due o di 
più fitti in terra, e agevolmente s'appiglia- 
no . Anche s'è provato , che l'albero s'è ta- 
gliato , e dovunque sono i pezzuoli e rot- 
ture della tagliatura saltali , e nata di quelli 
una spessa selva . Puote eziandio questa 
cosa incontrare per pullulazione delle ra- 
dici , le quali intorno l'arbore tagliato quasi 
tutta la terra occupano nella sua sommi- 
tade. PerLvqualcosa ancora si trova, che li 
predetti arbori fanno gran danno alle vi- 
gne e a' campi del grano . 11 pioppo ba 

3 u està proprietà, che se si pota nel tempo 
ella State, agevolmente si secca, c diventa 
infermo , debole , scabroso e aspro . Ed è 
detto popolo, perchè tagliato pullula a gui- 
sa di popolo, come dice Isidoro. 



i 



CAP. XLVIII. 
De" Rosai. 
Rosai son noti arbuscelli f de* quali 
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certi son bianchi , e certi rossi : alcuni 
sono domestichi , e alcuni salvatichi . E 
Plinio dice , che i domestichi diventa h 
salvatichi per suttrazione dell' acqua e del 
coltivameli lo , e i salvatichi diventali dime- 
stichi . I bianchi , così i salvatichi come i 
dimestichi fanno forti siepi, perocché han- 
no molte e forti spine, e tutte in tanto 
ritorte, che coloro che vogliono per esse 
entrare , per forza ritengono . Ma i rosai 
rossi debili verghe e spine producono . 
Piantansi con piccole piante e con verghe 
divise in piccole particelle , e poste nel 
semenzajo, e si piantano co' semi. E i suoi 
semi son quelli , che nelle bocce rosse sono 
ricolti , la cui maluritade , acconcia a pian* 
tare , si conosce quando dopo la vendem- 
mia hanno color rosso, e alquanto sono 
mezzi . E se ve ne fosse alcuno che fosse 
vecchio, si cavino dattorno, e tutto il sec- 
cume si ricida • Anche quelli che son ra- 
di, si possono riparare per propaggina- 
rne uto di verghe • La rosa è fredda nel 
primo grado e nel secondo secca , e la 
verde, sì come la secca, si confò ad uso 
di medicina . Seccami alquanto al Sole , e 
possonsi serbar per tre anni . E quando si 
trova la recezion delle rose , si deono 
porre secche nelle medicine , perocché più 
agevolmente si pestano. Delle rose verdi si 
fa il mele rosato e il zucchero rosato: e 
il lattovaro del sugo delle rose , sciroppo 
rosato , olio rosato , e acqua rosata . H 
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mele rosato si fa in questo modo. Imprima 
si debbe il mele schiumare, appresso cola- 
re: poi vi si mettano le foglie delle rose, 
gittati i picciuoli e certi bianchi che so* 
no dalla parte di sotto , e minutamente 
tagliate si pongano, e si faccia alcuna de- 
cozione: e il segno della sua decozione è 
l'odore e il color rosso : e si metta in lib- 
bre sette di mele una libbra di rose.Puos- 
si per cinque anni serbare, ed ha virtù 
confortativa per l'aromaticità, e di mondifi- 
care per lo mele . E si dà acconciamente 
ai flemmatici , ai collerici e maninconici 
nel Verno e nella State . A' debilitati si dà 
con la mulsa fatta dell'acqua e del mei 
rosato , e si dà a mondi ficar gli stomachi 
di freddi umori il mele rosato , con acqua 
della decozione del seme del finocchio , 
giuntovi tre granella di sale . E secondo 
Niccolao , si fa in questo modo . Che nelle 
dieci libbre il purissimo e bianco mele 
schiumato si ponga libbre una di sugo di 
rose fresche nel pajtiolo poste al fuoco: e 
quando avrà cominciato a bollire , vi si 
giungano quattro libbre di rose verdi, con 
le forbici o col coltello tagliate, e bolla 
insino a tanto , che e 9 torni alla consuma- 
toli del sugo : e mentre che e' bollirà , 
sempre si mesti ; e messo in vasello di 
terra , quanto più vi si terrà , tanto sarà 
migliore . Il quale , preso con l'acqua fred- 
da , conforta e costrigne lo stomaco . Preso 
con la calda , mondi fica : e si dee dare la 
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mattina e dopo il Merìggio. E in quel 
medesimo modo si fa il mele violato, e 
vale a" tisichi che hanno febbre , dato con 
con l'acqua tiepida . Il zucchero rosato si 
fa in questa maniera. Prendasi le fòglie 
delle rose verdi peste col zucchero, e in- 
tinsi bene, e ripongami in vasello di ve 
tro per trenta dì al Sole, e si muovano 
ogni dì , acciocché bene si mescolino , e si 
metta in quattro libbre di zucchero , una 
di rose, e si puote per tre anni conservare» 
ed ha virtù di costrignere e di confortare, 
e vale contro alla dissenteria, e la dissu- 
ria, e la diarria , fatta per cagione di de- 
bilità della virtù contentiva . Anche vale 
contra il vomito collerico, contro il tramor- 
ti mento, e contro la cordiaca cioè passiou 
del cuore . Quando avviene per riscalda- 
mento de' membri spiritali , si dia con ac- 
qua rosata . U lattovaro del sugo delle rose 
si fa in questa maniera . Togli di zucchero 
e di sugo di rose egualmente libbre una 
e once quattro: di sandali delle tre gene- 
razioni , di catuno dramme sei , spodio 
dramme nove, di diagridio dramme dodici, 
canfora una, e tempera a modo di latto- 
varo, con lo sciroppo fatto del zucchero 
e col sugo delle rose . E sene dia quanto 
una castagna nell'acqua calda nel mat- 
tutino, e vale contro alla gotta calda , e 
• purga la collera rossa . E quelli che si le- 
vano di febbre terzana , cotidianamente 
sanza molestia purga, e le reliquie dei 
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mali umor! che quivi saranno rimasi , 
potentemente mena fuori . Lo sciroppo ro- 
sato si fa in questa maniera . Sono alcuni 
che cuocono le rose nell' acqua , e in ta- 
le acqua colata aggiungono zucchero e 
fanno lo sciroppo : ma altri fanno me- 
glio , cioè , che pongono le rose in un " 
altro vasello stretto di bocca , e metton- 
vi sopra l'acqua bollente, e ve la lascia- 
no stare infinattanto , che l'acqua diventa 
rossa , e fannone sciroppo . Altri pestano le 
rose verdi e traggonne il sugo, e in cotal 
sugo fanno lo sciroppo, e questo è ottimo. 
E nota, che Io sciroppo fatto delle rose 
fresche , nel cominciamento alquanto allar- 
ga , poi costrigue , ma fatto delle secche , 
nel principio e nella fine costrigne. E si 
dee dare contra il flusso del ventre e con- 
tra il vomito collerico , con acqua piovana 
ovvero rosata . E a coloro che hanno feb* 
bre , dopo il menomamento si dia con 
l'acqua fredda a bere. E simigliali temei» te 
contra il tra morti mento , e fassi in questa 
maniera , secondo Niccolao . Prendi le rose 
fresche e mettile per sè in un vasello , e 
nella caldaja metti l'acqua infinattanto ella 
bolla, e bogliente la metti sopra le predet- 
te rose, e poi cuopri il detto vasello . ac- 
ciocché il fummo non esca , e poiché l'ac- 
qua ivi entro sarà raffreddata, gittan e fuori 
le rose . E quella medesima acqua bollente 
gitterai sopra altre rose fresche, mutando 
le rose infinattanto, che quell'acqua diventi 
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rossa . E di questa acqua prendi libbre 
quattro e mettivi libbre quattro di zucche- 
ro : e quando avrà comincialo a bollire , 
dibatterai l'albume d'alcun uovo con acqua 
fredda assai , iufinattanto che faccia schiu- 
ma : e quella schiuma metterai nello scirop- 
po Dogliente , spargendo . E quando quella 
schiuma comincerà quasi ad annerire, soa- 
vemente ne la cava fuori con la mestola . 
E ancora ve ne rimetti dell'altra, infirmi- 
tanto che diventi chiaro lo sciroppo . E 
quando comincerà quasi a far filo , se Io 
toccherai col dito , o che pendente si tenga 
alla mestola, sarà cotto. E questo sciroppo 
vale al riscaldamento e asciugamento del- 
le febbri , e reprime la sete e conforta 
e costrigne . E nel predetto modo si fa lo 
sciroppo violato e lo sciroppo nenufarino , 
il qual vale contro a'grandissimi caldi nelle 
acutissime infermitadi . L'olio rosato si fa 
in questo modo . Alcuni cuocono le rose 
neir olio comune e colanlo • E alcuni em- 
piono il vasello di vetro di rose e d'olio 
e fannolo bollire in pajuol pien d'acqua, e 
cotale olio è buono . Alcuni pestano le ro- 
se verdi e pongonle in olio in vasello di 
vetro , posto al Sole per cinquanta dì : e 

Siuesto è buono contro alle calefazion del 
egato , se il fegato s'unga : e anche contra 
dolor di capo con calda cagione , se la 
fronte e le tempie sen' ungano, e contra 
la diaforesi : e meglio è se sieno aggiunte 
le polveri de' sandali bianchi e rossi: e an- 
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che alle predette cagioni sia posto Folio 
rosato ne' cibi in luogo dell' olio comuni* , 
e massimamente contro alle calefazion dej 
fegato : secondo Nicola o , si fa in questo 
modo. In due libbre d'olio comune d'ulive 
lavato, pongansi una libbra di rose al- 

}[uanto peste in pentola posta piena sopra 
ùoco , in ealdajo pieno d'acqua appeso , e 
tanto bolla , che la terza parte si consumi, 
e poscia messo ia panno lino bianco , si 
prema con lo stretto jo . A questo medesi- 
mo modo si fa il violato , il sambuchino , 
il mirtino , e vogliono questi olii contro 
alle febbri acute e acutissime , se sene farà 
unzione sopra il fegato o sopra i polsi , e 
sopra le tempie e sopra le palme delle ma- 
ni, e le piante de' piedi, perocché ammor- 
tano l'arsura e il caldo . L'acqua rosata 
fanno alcuni in questo modo. Che pongono 
le rose in vasello di vetro con acqua e 
fanno bollire in acqua Dogliente, e ponga- 
no al Sole quest' acqua e diventa rossa : 
e se sia aggiunta molta acqua , non vai 
tanto: ma la poca vai più. E alcuni tolgo- 
no le rose , e con le rose non pongo- 
no altra acqua , e questa è ottima: e questa 
si fa in molti modi : e alcuni hanno padel- 
la di piombo , la quale pongono sopra un 
testo i imboccata , al quale dall'una parte è 
fatto l'usciuolo , onde si mette il fuoco : e 
intra il testo e la padella è la cenere alta 
intorno di due dita , acciocché l'acqua nou 
prenda sapor di fummo : e intoruo al testo 
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è una piccola foraacella fatta di pietre e 
di loto: e ciò fatto, la padella s'empie di 
rose , e il cappello del piombo vi si pone 
di sopra , in modo cbe inverso la parte 
OD<r esce l'acqua rosata , alquanto penda , e- 
il fuoco si fa continuamente sotto la pa- 
della : e tanto vi si lasciano dentro le rose, 
cbe tutta l'umidità sia in esse consumata : 
e allora si lievano via , o altre fresche si 
mettono in luogo di quelle : e l'acqua si 
riceve in alcun altro vasel di vetro , sotto 
il becco della campana ordinato . E ciò 
fatto, poi si mette al Sole nelle guastade 
alquanti di a cuocere, e poi si rinone. 
Altri sono che volendo sottilmente schifare 
ogni odore e sapor di fummo nell'acqua 
rosata, pongono la padella predetta e il 
cappello in un pajuolo pien d'acqua , e or- 
dinato nella foraacella , per modo che 
dall' una parte si possa mettervi acqua , la 
quale possa succedere in luogo di quella 
che si consuma dal fuoco, e questa è otti- 
ma . E altri sono che con un filo le foglie 
delle rose sospendono in un vasello di ve- 
Irò, e così sospese per modo che da alcu- 
na parte al vaso non s'accostino , le pon- 
gono al Sole e chiudono per modo di so- 
pra , che il vapor delle rose non ne possa 
uscire : e questa è la migliore che possa 
essere , ma fassene molto poca e con trop- 
pa fatica . L'acqua rosata ha virtù di co- 
strignere e di confortare , e si dee dare 
contra il llusso del ventre e contra il vo- 
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mito collerico . Deasi l'acqua rosata sola , o 
con. acqua di decozion di mastice e di 
gherofani , e spezialmente contra '1 flusso 
che procede per debilità di virtù conten- 
tiva o per acuità di medicina, quando me- 
nasse disordinatamente, e si dee dare a bere 
a coloro che tramortiscono , e che hanno 
mal di cuore . Sopra la lor faccia ancora 
si getta, e si mette acconciamente ne' col- 
Hrj ch'agli occhi si fanno, e negli unguenti 
che si fanno per la faccia, perocché rimuo- 
vono il panno e sottiglian la buccia . Le 
rose secche poste alle nari , confortano il 
cerebro e riparano gli spiriti . Contra '1 llus- 
so del ventre per collera si dia l'acqua pio- 
vana , nella quale sieno cotte le rose . 
A quel medesimo vale lo f mpiastro delle 
rose e dell'albume dell'uovo e dell'aceto, 
fatto e posto sopra il pettignone e sopra le 
reni. Contra '1 vomito si cuocano con l'a- 
ceto e cou la spugna marina iv' entro in- 
tinta, si ponga sopra la bocca dello sto- 
maco . Contr' al tramorti mento si dia l'ac- 
qua della decozion delle rose, e si dia an- 
cora la lor polvere in uovo da succiare » 
Anche contra i rossori degli occhi, se vi 
si sente puntura, vagliono le rose cotte in 
acqua e impiastrate. E anche si dice, che'l 
fior delle rose, il quale si trova dentro, vale 
contr' al (lusso del venire e contr' al vomi- 
to. Anche la sua polvere posta sopra l'u vo- 
la, consuma la sua umiditade. E nota, che'l 
sugo delle rose verdi si puote in vasello di 
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Tetro un anno serbare . E Avicenna dice , 
che la rosa rettifica il puzzo del sudore , 
quando nel bagno si mette. £ lo 'mpiastro 
delle rose còtte e peste e non premute , 
poste sopra '1 caldo apostema , lo solve e 
rompe. 



CAP. XL1X. 

Del Ramerino. 



1 



l Ramerino è un piccolo arbuscello e o- 
dorifero, il quale ha sempre le foglie verdi, 
e quasi somiglia il ginepro o la scopa , e 
dilettasi spezialmente ne' luoghi marini , e 
imperciò s'appella ramerino . Piantasi con 
le pianticelle della madre divelte dalle sue 
radici: anche co* rami in terra fitti , in 
que' mesi ne' quali l'altre piante si pongo- 
no. 11 ramerino è caldo e secco, ma il suo 
eccesso non si determina in grado. Le sue 
foglie e fiori sì confanno a uso di medi- 
cina , e'1 suo fiore si chiama anùos ; onde 
il latto va 10 fatto di quello, diantos è no- 
minato , e l'arbuscella è detta lunotides o 
detrolibano : onde quando non si trova nelle 
ricette questo nome de* fiori , vi si debbon 
por le sue foglie. I suoi fiori alquanto sec- 



e similmente le foglie per lo loro odore 
hanno virtù di confortare, e per la cai» 
dezza hanno virtù di dissolvere ; e hanno 
virtù di mondifinare e nettare , e di con^ 
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stimare per la virtù della lor secchezza , e 
hauao virtù risolutiva per la lor caldezza . 
Coatra '1 tramortì mento e coatra '1 mal di 
cuore si dia il diari tos , cioè il latto varo suo 
con vino. Anche si faccia decozione de 9 suoi 
fiori in vino , e colai vino si dia al pre- 
detto malato. Contro alla frigidità dello 
stomaco e a confortar la digestione si dia 
il diantos , o si dia il vino della decozion 
de' fiori e del mastico . Contra ì dolor 
delle budella e dello stomaco per cagion 
di ventosità, si dia il vino della sua deco- 
zione e del cornino. £ contraila frigidità 
del cerebro si dia la sua decozione in vi- 
no , e lo 'nfermo riceva il susorno col capo 
coperto* Contr all' umidità dell' u voi a si 
gargarizza l'aceto o'I vino della sua deco- 
zione. Contr alla stranguria e dissuria si 
faccia impiastro di fiori o almeno delle 
foglie cotte in vino . A mondificar la ma* 
trice e ad ajutar la concezione , si dee fo- 
mentar la natura della femmina con l'ac- 
qua della sua decozione . Ancora vi si pon- 
gono le donne i fiori del ramerino cotti in 
olio . 

CAP. L. 

Del Rovo. 

Il Rovo è noto assai , e confassi molto alle 
siepi, perocché fa quelle forti, spesse e 
pungenti; ma per se solo non è molto uti- 
le, se non vi si mescola con esso piante 
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di certi altri arbori e altri pruni , da 9 quali 
sia sostenuto, le quali sien si forti, che non. 
si pieghino , e non ricevano lesione dal 
rovo . Piantasi con le sue pianticelle , le 

Juali agevolmente si trovano , dove i capi 
el rovo toccan la terra i imperocché quivi 
incontanente mette radice . Anche si pianta 
co' suo' semi , colti maturi e poi secchi e 
serbati fino al principio della Primavera, e 
allora seminati , i suo* frutti sono le more, 
le quali le femmine e li fanciulli mangia* 
no , e anche pe* porci sono ottime . Il rovo 
è caldo e secco , secondo che alcuni dicono» 
Ma Costantino dice , che le sue cime sono 
stitiche, e che vogliono contro alle rotture 
e contro alle calde aposteme , onde pare 
che sia freddo e secco . Contro al rassor 
degli occhi si pestino le sue cime con tuorlo 
d'uovo, e giuntovi un poco di gruogo , e 
si pongano sopra gli occhi . Contro a cia- 
scuna coltura si prenda cera nuova e mon- 
da e si stragga , e vi s'aggiunga olio rosata 
e poi il sugo delle sue cime in maggior 
quantità che l'altre cose . Contro i caldi 
apostemi vi si pongano suso le foglie delle 
sue sommitadi peste con l'acqua rosata. 
Contr' alla dissenteria si faccia cristèo del 
«ugo delle sue cime con acqua d'orzo mi* 
schiato , o si faccia impiastro delle sue ci* 
me peste con albume d'uovo con aceto 
mischiato , e si ponga sopra '1 peltignone ò 
alle reui ; e se sia per vizio delle parti di 
sopra , si dia mangiare allo 'nfermo lenti 
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alquanto arrostite ovvero arse in tutto nel 
suo sugo . 

* 

CAP. Li: 

Del Salcio. « 

l Salcio è arbore noto , il quale è così 
detto, imperocché agevolmente saglie in al- 
to, il qual si diletta in luoghi umidi e 
arenosi ovvero soluti , e non ficca molto 
profondamente le sue barbe. Piantasi senza 
radice ottimamente, se forata prima la ter- 
ra con palo o con foraterra , la pianta di 
due anni aguzzata nella parte di sotto , 
tagliata solamente dalle due parti , forte- 
mente nel pertugio si calchi -, é '1 suo per- 
tugio quasi infino al pari delia terra s'em- 
pia di sabbione o di terra soluta . La terra 
dove si pianta sia cretosa, poi vi <si ponga 
sopra la creta . Ma se la terra dove si pianta, 
è soluta , basta se di quella medesima s'em- 
pia il pertugio , alla quale farà gràn prò , 
se si ponga per quel medesimo filo , per. lo 
quale eli* era stata prima sul trpneo; Pian- 
tasi del mese d'Ottóbre, e dì ^fovembre/o 
di Febbrajo , e meglio del mése di Marzo, 
allora che essendo ancora sopra *1 salcio , 
avrà ricevuto il verde sugo. E poiché sa- 
ranno piantati, del mese d'Aprile e di Mag- 
gio se ne dee levar ciò che nasce nel pe- 
dale, .fiiori che la parte di sopra';, e nel 

terzo o nel quarto anno si tagliaci tatti u- 

* . 
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gualraente sei piedi sopra terra . Ma se so* 
fornente sopra terra si formasse il suo pe- 
dale (E due piedi, producerebbe le perti- 
che maggiori , e durerebbe più tempo j pe« 
rrechè questo arbore ne' rami è tanto più 
abbondevole f quanto è più prossimano alla 
terra , ed è acconcio più a tagliarsi . Ma 
se fosse in luogo agli animali disposto , te- 
me più la lor rasura . I quali dovranno 
l'un dall' altro esser lontani otto ò dieci 
piedi , acciocché se fossono troppo spessi , 
per troppa ombra non uccidano quelle 
cose che ne* campi si seminano ; e le sue 
pertiche si tagliano di terzo in terzo anno, 
cioè le sottili allato al salce, e le grosse tre 

0 quattro dita rimosse da esso si ricidano 
ritondamente , o almeno non molto a schian- 
to, e si tagli ciò che fosse morto o secco 
nel salcio . E non si facci in essi le cavate 
lontane, ma a poco a poco si spargano 
ugualmente per li lati tutti , e in questo 
modo faranno le pertiche più lunghe e 
meno ramose , e dureranno più tempo . E 
nota, che se in quell'anno che non si ta- 
gliano, si taglieranno i vimini piccoli e inu- 
tili , quegli che rimarranno, cresceranno 
più ; e questo è il modo di coltivare i salci, 

1 quali si piantano per far le pertiche • Ma 
quelli che per legname e guernimento di 
casa si piantano , si deono con la loro som- 
mi tade j tagliati certi ramuscelli , in terra 
ficcare , e levati via i ramuscelli , i quali 
passati due anni intorno le piante si tro- 

C rescemi FoU IL io 
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vano, si procuri quanto può te il loro cre- 
sci mento . Del legno del salcio sodo si fan- 
no le travi e gli arnesi delle case assai 
buoni, e de' crossi si fanno assai catini e 
conche e scodelle e taglieri e vaselli da vi- 
no • E di quegli che sono per lor vecchiez- 
za cavati « si fanno copigli, secchie , mine 
g stai . Delle pertiche si fanno pali da vi* 
gne, e anche con esse e co' vimini si fan- 
no siepi e chiusure di corti e di portici , 
e molte maitre utili cose, sì come sono pa- 
reti internati e graticci , 6 simigliami cose. 
Quest'arbore si confà a liso di medicina, 
secondo la corteccia e secondo J e foglie, e 
secondo i fiori , in ciò che ha virtù costreW 
Uva e consolidativa . Controlla dissenteria 
vale il sugo delle foglie dato a bere. Con- 
lr air ulcerazione delle budella fatta per 
dissenteria, si dia la polvere della sua cor- 
teccia arsa in alcun beveraggio . Anche la 
polvere , secondo Dioscoride , data a bere 
con aceto, e con aceto fattone impiastro, 
dura i porri e le verruche . Anche le fo- 
glie de' salci bagnate bene sì deon por din- 
torno, a colui , il qual si sente gravato di 
febbre , perchè raffreddano faeite . E Isido- 
ro dice , che '1 fiore o'I seme del salcio ha 
questa virtù ^ che se alcuna lo berà , non 
genererà figliuoli f n*d diventerà infruttìfera. 
-mui U rrrx-i aurini c i :> , o*nv ni 'J 
*\ ùU&Q *\ $ù* e . 

> 
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CAP. LIL 

*.*.« • ■ . • .. . * v * t « 

Delfo Savina^.' / >■ / ^ 

A Savina è arbore assai piccolo , la qua- 
le ha sempre le foglie verdi e quasi si mi* 
glianti al cipresso . Questo arbore assai 
acconciamente vive in ogni luogo* e volen- 
tieri per gli uomini ne' giardini è piantato, 
e per gli religiosi uè chiostri , perocché po- 
si i cerchi e pertiche intorno ad esso , span- 
de i rami convenevolmente dattorno . Pian- 
tasi co' rami a modo che del bosso dicem- 
mo , fitti in terra. Questo arbore è caldo 
0 secco nel terzo luogo, le foglie del quale 
solameute sono medicinali , e possonsi per 
due anni serbare . Il vino della sua deco- 
zione vale, con tra il dolor dello stomaco e 
delle budella . Anche se si cocerà in vind, 
vale contro alla siraaguria e dissuria . E 
^impiastrato vale contro alia doglia del fiac- 
cò, perocché risolutiva eù diuretica . E la 
fomentaaion che si la dell' acqua della «U» 
decozione iu vino» vale contro alla predet- 
te cose . E anche provoca i mestrui 9 e 
mena ancora fuori il fanciullo morto. An- 
che cotta iu olio e posta di sopita adopera 
meglio. E se la sua decozione si fa in acc* 
to e in vino , e lo infermo riceva il fum- 
mo , vale contro alla jnferta , la quale è 
detta tenasmos. 
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CAP. LUI. 
Del Sambuco . 

Il Sambuco è arbore noto, il quale nasce 
nelle siepi, e agevolmente s* appiglia pian- 
tato co* rami fitti nella terra , e del suo 
legno mezzanamente grosso si fanno gli 
archi , e del più grosso non nodoso si 
fanno ottimi strali . Anche sene fanno can- 
nelle da tini . La sua virtude è calda e 
secca nel secondo grado , e Ja sua corteccia 
è medicinale principalmente, e secondaria- 
mente le foglie e i fiori , ed ha virtù diu- 
retica , e attrattiva e purgativa . Contro 
alla febbre cotidiana, fatto primo il pur* 
gamento , si dia innanzi Torà dell'accessio- 
ne il vino della decozione della corteccia 
del sambuco di mezzo . Anche il sugo del 
sambuco dato solo o con mele, uccide i 
lombrichi . A provocare i mestrui del su^o 
delle sue cortecce si faccia suppositorio , o 
delle sue foglie si faccia impiastro. E il 
fomento fatto della decozioni delle sue cor- - 
tecce in acqua salsa , fa disenfiare l'enfia^ion 
de' piedi, e il dolor delle parti di fuori . 

CAP. LIV. 

Del Scccomoro. 

Il Seccomore è un piccolo arbore , simi« 
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gliante quasi al sanguine, quanto è alla 
forma del legno, il quale produce bellissime 
verghe, e la sua buccia è bellissima, e s'ac- 
costa sì forte al suo legno , che sene fanno 
assai belle maniche di coltelli, e nasce nei 
boschi presso all' Alpi , e fa i suoi frutti , 
come piccole avellane , i quali seminati na- 
scono. 

CAP. LV. 

. • * ' • • • ,« 

* w » 

Del Sanguine. 

l Sanguine simigliantemenle è arbore pic- 
colo , il qua! nascè molto nelle siepi , e 
quelle fa spesse e folte molto , ma non 
ha spine, e produce bellissime e sode ver- 
ghe, delle quali si. fanno brevicegli da pi- 
gliar gli uccelli con la coccoveggia, e vi- 
mini necessarj à tesser le téle. 

*. 

CAP. LYI. 

Del Prunalbo . 

L... 
Prunalbo è arbore assai piccolo, il qua-* 

le è ottimo per le siepi , perocché ha moke 
acute le spine , e non pullula nelle radici 
per li campi , ed in sé riceve ottimamente 
il nesto . E il nespolo e il pero e il me- 
lo agevolmente in esso s'appigliano, ma non 
possono a debito xresciménto pervenire, 
per la 1 disagguaglianza della lor grandezza . 



Il suo legno è bianco e sodo, e però è 
buono da far bossoli e cucchiai . E si pian- 
ta delle picciole piante, le quali si trovano 
nei pedali delle madri nate, poco sotterra», 
le quali produssono sotto la corteccia deHa 
terra alcune piccole radici: ;ov vero di quel- 
le piante, ic quali si trovano hi gnau quan- 
tità ne 9 luoghi renosi delle valli , alle quali 
i fiumicelli avranno i semi menati. Puossi 
ancora de' delti semi d< po la vendemmia 
colti, far semeuzajo ne* luoghi arenosi e 
soluti: e quindi dopo due anni alle siepi 
acconciamente trasporgli . Questo arbore è 
freddo e secco uel primo grado, e la sua 
decozione è utile alle giunture e alla poda- 
gra , ed è utile a mollificar lo stomaco . 

•jUT.' ili ' . t I O- • fr*»»,»* I» f , . .* 

-v ,.y i . CAP. LVII. v « :,»• A , 

•% 

Della Spinagiudaiea . 

T lk Spinagiudaiea è miglior di tutte le 
spine per siepi, perocché jn ciascuna foglia 
ha due spine , una diritta grande e acu- 
tissima , e un* altra piccola e ritorta, la 
quale con la sua pullulazione fa la siepe 
folta e spessa : e de' semi, dopo la vendem- 
mia colti, i quali sono, si come piccole 
avellane, Jn una tunica ovvero guscio ri- 
tondo a modo d 1 un danajo, si può far se- 
menza jo del mese di Novembre , acciocché 
s'abbia copia delle sue pknté . « . -nisa 
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CAP. LVIII. • 

Della Spinacervina* 

a. Spinacervina non si confà molto alle 
siepi , perocché non è bene spinosa , ma 
d'essa si fanno ottimi pali per le vigne, i 
quali durano lungo tempo sotterra. 

? ; "CAP, LIXì- 

* 1 ''.-.( ■ j* ' '.^C'iip ? ! (Uri,.;. 

Della Scopa. r.^ro-sv* 



L 



14 Scopa è ai bnsccllo molto piccolo qua* 
si simigliai) te al ginepro , la cui radice è 
ritonda , e sì dura e nodosa , che di quel- 
la si fanno ottimi nappi , quando si trova 
ben soda . 

CAP. LX. 



.De/ Tamarisco . ° t r arir? 

» • • » * . ? I « . «> .A 

l Tamarisco, detto Tamerige, è arbore 
il quale ha foglie strette e sottili sempre 
verdi, il quale in tempo convenevole può 
piantarsi de' rami fitti in terra : e questo 
arbore è secco e caldo nel secondo grado . 
11 vino della sua decozione viale all' oppila- 
zion della milza e del fegato, e dissolve la 
stranguria : imperocché è diuretico , e più 
quanào è cotto in cibo, e a quel medesimo 
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vale bere spesso con vasello del suo legno. 
E le sue cortecce sono di maggiore effica- 
cia, che le foglie. 

ti 

CAP. LXI. 

• . ... [• 

Deir Ohio. . 

L» 
Olmo ò arbore noto, il qual può so- 
stenere ogni aere , e acciocché s'appigli e 
cresca Òttimamente , desidera terra grassa 
e non ischifa terra cretosa , non soluta . 
Piantasi con piccole piante, le quali si tro- 
vano con moltitudine di radici , e agevol- 
mente s apprende. Questo arbore è ottimo 
per le viti ebe s'ordinano ad arbusco , ac- 
ciocché salgan sopra esso . Del suo legno si 
fanno le travi e altro legname per le case 9 
avvegnaché non duri in esse lungamente. 
Anche sene fa scale di carri e fusoli di 
mulini , e a questi si convien molto . An- 
che sene fanno mazzi da fender legne e 
da strignere i vaselli del vino f peroccIT è 
tenace , e non si fende agevolmente il suo 
legno. Anche sene fanno forche e forconi 
e assai convenevolmente tutti gli stromenli 
che richieggo» tenacitade e fermezza , e 
che piuttosto si pieghino , che si spezzino 
o si fendano . E le sue foglie quando sono 
mature, nel tempo della vendemmia sono 
ottime per lo nutrìcamento de' buoi. 
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CAP. LX1I.. 

Del Vinco . 

Il Vinco è arbore noto, il quale si pianta 
come il salcio, perocché si giudica d'una 
natura , ed imperò convenientemente s'in- 
nesta in esso. £ di questi alcuno produce 
verghe nere , e alcuno di color di gruogo 
e alcuno rosse. Anche quelle che in luogo 
caldo e magro e secco nasce, produce 
più tegnenti verghe : e quello , che nel- 
1' ombre, o in luoghi acquidosi, o mollo 
grassi nasce , le & meno forti . Anche è 
un'altra spezie di vinchi, i quali son detti 
gorre , che sono ottimi per li tini e per 
le botti , perocché produce le sue verghe 
lunghe e sanza rainicelli, e grossi nella 
sommi tade e molto tenaci . E questo age- 
volmente mette le radici e Rapprende , se 
delle sue verghe si fanno pezzi lunghi due 
sommessi, e si ficchino in terra, lasciatone 
sopra terra solamente due dita, il quale 
di ninno tempo dee più alto salire in pe- 
dale . E di questi ancora si & ottimo vin- 
cheto , se in luogo soluto si piantano Tua 
dall'altro distante per ispazio d'un piede , 
il quale si dovrà ogni anno tagliare. 
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CAP. LXIIL 

Del Judetlo . 

Il Judelto è arbore noto , il quale non 
diventa grande, e si diletta in luogo palu- 
doso e acquoso , del quale si fanno per le 
vigne convenevoli pali , e più durevoli sot- 
terra , che i pali del frassino , del salcio e 
dell' olmo . 

CAP. LXIV. 

i • • • 

< \ 1 . ti« 

Del Suvero • 

Il Suvero è un arbore che fa ghiande 
più serotini che la quercia, la cui cortec- 
cia è grossa, leggieri e ottima per pianelle, 
la quale ogni terzo o quarto anno si lievà 
dal suo arbore , e di cesi che rinasce, la 
qual cosa è contro alla natura della cor- 
feccia degli altri arbori, i quali di buccia ti, 
si seccano , perocché la corteccia è negli 
alberi, come il cuojo negli animali, del 
quale se alcuna parte sene taglia e rimuo- 
ve , non ritorna nel suo stato medesimo , 

ma vi rimane margine grande e sozza . 

i i 

* • 
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Orti , e della natura e utilità così 
dell' erbe che si seminano in quelli, 
coma dell' altre die in altri luoghi san- 
za industria naturalmente nascono . 



A 



dover trattar degli Orti e della in- 
dustria del loro col ti va men to , e di tutte 
l'erbe che per alimento dell' uman corpo 
si seminano in quelli , diro mischiatalo etite 
secondo l'ordine dell' a b c, di quelle che 
senza operazion di uomo, per commistione 
degli alimenti in altri luoghi nascono : le 
quali spesse volte usiamo, acciocché perla 
lor virtù i corpi in alcuna infermità ca- 
duti , alla prima sanità si riducano, ovvero 
che innanzi al cadimento sani si servino : 
imperocché il conoscimento di queste cose 
motto utile sarà a tutti, e massimamente 
agli abitanti nelle ville, dove la copia delle 
medicine non s'ha . 



/ 
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CAP. I. 

Della virtù delT erbe in comune. 



Sciamo adunque , che l'arbore solo ha 
perfetta natura dì pianta , e in quella le 
qualitadi elementali maggiormente si parto- 
no dal T eccellenze, le quali hanno in quel- 
li semplici elementi . Ma l'erbe e i ca man- 
giari, secondo assai minor cagione, pren- 
dono la ragione e il nome di pianta , e 
le qualitadi elementali in quelle maggior- 
mente sono acute, e meno dall' eccellenze 
de* semplici elementi partentisi . Perlaquale 
cosa ancora sono migliori , e perchè dal 
primo umore ingrassante in terra meno si 
partono , e non si levano alte , per la de- 
boi virtù delP anime vegetabili in quelle, e 
in quanto sono più prossimane agli ele- 
menti, tanto sono più presso alla materia : 
e quella forma che è di vegetevole anima, 
meno vince in quelle , e però son più ef- 
ficaci a trasmutare i corpi: e impero mag- 
giormente date sono alle medicine , che 
altra cosa . Dico adunque sì come dice 
Alberto Filosofo nobile , che alcune qualità 
hanno da* componenti , alcune dalla com- 

}>o$izione , e alcune dalle spezie , secondo 
e Stelle • Ma dai componenti hanno lo 
scaldare, lo raffreddare, inumidire e sec- 
care . Ma dalla composizione hanno queste 
qualitadi rotte , e alcuna Tolta inerenti , e 
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alcuna Tolta sottili e passanti. Imperocché 
molte di quelle, se non hanno calori rotti 
in umido massimamente freddo , senza dub- 
bio quelle cose che s'accostano, arderebbo- 
iio e' incenderebbono . Quel medesimo è - 
della frigidità, che se rotta non fosse, 
mortificherebbe. Similmente è dell'umido 
e del secco: ed anche il caldo, il quale 
s'aggiugne a' fiori , non istarebbe , se non 
fosse ratienuto dall' umido e dal secco, al- 
quanto passo: nè il secco passerebbe, se 
non ricevesse sottilità dall' umido , e aguz- 
zamento dal caldo , e la retinenza dal fred- 
do . Dalla specie hanno qualità e operazio- 
ni molte e mirabili , sì come quello cbè 
con alcuna virtù purga la collera, sì come 
la scamonea , e che per alcuna virtù pur- 
ga la flemma, sì come l'ebbio, e altra la 
malinconia , sì come la sena , e così del- 
F altre . Ma queste virtù non hanno dai 
primi componenti elementi , nè dalla com- 
posizione: imperocché la composizione non 
dà virtù , ma alla virtù del componente 
ella dà modo da operare , ovvero di patire: 
ma son queste qualitadi e operazioni ca- 
gionate dalla intera sostanza, dalle virtù 
celestiali , e dalla virtù dell* anima : impe- 
rocché mai il caldo non purgherebbe, ma 

Piuttosto consumerebbe, se dalla virtù ce- 
stiate non si criasse questa operazione • 
Imperocché sì come nello intelletto pratico 
sono forme , le quali movono per sé il cor- 
po di colui, nel cui intelletto sono , e nel- 
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r estimazione degli animali soli forme , che 
movono gii animali , cosi sono forane dai 
motori de' cieli nejle cose generate v in- 
cusse per figure di Stelle % che, sono forme 
moventi, ancora per sè medesime , a4 al- 
cune cose , alle eguali le qualijtà elemeutali 
per quel modo in ninno modo movono f 
Per esperimento sappiamo la {orma della 
leni mina per lo in lei ledo stante , movere a 
a lussuria per sè medesima : e quella a sè 
move gli mstromenti e i membri, per li 
quali s adopera la lussuria . E similmente^ 
la forma dell 1 arte per $è medesima move 
e addomanda gii strumenti al suo fine eoa-? 
venienti • E secondo questo modo più ef- 
ficaci sono i movitori de' cieli, moventi le 
forme a movere , ovvero discorrer^ all$ 
$ue materie, le quali movono per movi- 
mento di Stelle e del Cielp, che sia l'anima 
ad inlluere colali forme al corpo a sè con- 
giunto» Queste forme continenti le materie 
delle cose da generare e da corrompere , 
con molti effetti si provano delle pietre g 
delle piante. Imperocché molti effetti sona 
di, pietre e di piante, i quali per esperi- 
mento s'imprendono in quelle cose , uelle 
quali studiano i magi pi , e per quelli me- 
ravigliose cose adoperano; e queste opera* 
zio tu son quelle, le cpiali ne, di composti 



gementi sono , ne sua 
secondo ,sè: ma sono delle forme ,~ secondo 
the i nilusse sono , cioè discorse dalle i ntel - 
lettual i e separale sostanze • Ancora è da 



Digitized by 



sesto. ilg 
sapere , che la materia niente adopera per 
sé, ma in ogni cosa patisce, e noti sono 
se ncn tre cose formalmente nelle piante. 
Le forme che. sono in loro, o elle sono 
complessionali , o elle son celestiali o ani- 
mali d'anima vegetabile, la quale è ih loro. 
E la forma della complessione è in loro as- 
soluta o composta . Assoluta è sì come il 
caldo ed il freddo , l'umidità e secchezza : 
e queste assolute forme si variauo, massi- 
mamente secondo due cose che sono nelle 
piante , delle quali Funa è la quantità degli 
elementi componenti secondo la virtù : im- 
perocché nell' una è più di calore , neir al- 
tra più di freddezza . Ma l'altra cosa , per- 
chè si varia questa forma in adoperare f 
è la natura del luogo , ne) quale cresce * 
Le piante hanno le qualità de' luoghi , nei 
quali crescono , e secondo le diversità del- 
le regioni si varia l'operazione delle qualità 
delle piante. Le piante radicalmente alla 
terra s'accostano , e hanno più della quali- 
tà del luogo, che tutte l'altre cose, le qua- 
li si movon da luogo a luogo , avvegnaché 
sieno , secondo il luogo^N, immobili : ma 
perchè son dure, non succianti gli umor 
de* luoghi, imperò non tanto , quanto le 
piante acquistano proprietà de* luoghi : e 
quelle ancora, che morbide sono prima- 
mente, e massimamente l'erbe, e succiano 
il nutrimento suo da' luoghi, sì come da 
alcun ventre : e queste medesime qualità 
composte diventano acute e deboli-. Il 



l6o L T B k O 

calore sì sottlglia per signoreggiamento del 
secco 9 debilitasi e impigrisce dall' umidità 
dell' acqua , e quindi si fa, cbe alcuna volta 
due piante hanno due qttalità eguali se* 
condo l'essenzia , e nientedimeno disaggua- 
oliatamente aoperano secondo quella , im- 
perocché la caldezza dell'una è a^uta, c 
dell'altra è debole. E ancora si la, che 
l'ima più fortemente aopcra in profondo 
e l'altra più forte nella superficie. Quella 
in verità che è in sottile umido , più for- 
te passa nei profondo, e a quello s'accosta 
e in quello si raguna la sua virtù, e quel- 
la che s'accosta al grosso del secco , forse 
è maggiore, e nientedimeno non aggiugne 
6e non alla superficie , imperocché passar 
non può la grossa secchezza sua ; e in que- 
sto modo ancora il freddo è agguagliato al 
secco e ali* umido . Imperocché , avvegnaché 
ogni qualità operativa si fortifichi in grossa 
sostanza , poiché l'avrà ricevuta , nou per- 
tanto la grossezza sua impedimentisce il pas- 
saré, ed imperò meno aopera nell'altra, 
che la minore ovvero l'eguale, la quale è 
in sostanza sottile; e anche quella qualità 
attiva, la quale é in sostanza sottile , avve- 
gnaché per la ventura maggior sia che l'al- 
tra , che è in sostanza grossa ; impertanto 
non compierà l'operazion sua f imperocché 
evaporerà col sottile umido nel quale è. 
innanzi che compia l'operazion sua . Ma la 
secca per più tempo adopera , imperocché 
quella qualità attiva è rattenuta in sostanza 
grossa. -W* 
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CAP. IL 

Degt Orti e della loro coltivazione . 

Parlando generalmeute de^li Orti, dica 
prima, che i aere desiderati libero e tempe- 
rato , o al temperalo prossimano , e ciò e 
manifesto; imperocché i tempi e i luoghi 
di troppa caldezza ovvero di freddezza te- 
mono . E in quegli l'erbe quasi all'ultima 
aridità pervengono, se allora da molte pio- 
ve ovvero da bagnameuto non s'ajutiuo . 
E similmente vegliamo , che i luoghi e i 
tempi non possono sosteuere della mortifi- 
carne frigidità. Ancora veggi amo, che ne 
luoghi ombrosi di niuna ovvero poca uti- 
lità sono . E la terra desiderano mezza a- 
sciutta e umida piuttosto che secca ; impe- 
rocché la terra creta e l'argilla sono agli 
orti e a' loro coltivatori molto uimiebe . E 
l'erbe nella troppo soluta terra poste nel 
principio di Primavera, ottimamente si pro- 
ducono, ma nella State si seccano. Ancora 
Torto desidera d'essere immillato, e che 
sopra sé rivo abbia, per lo quale si possa 
per convenienti solchi, quando bisogno sarà, 
innafliare . E se questo non puote avere f 
abbia in sé una piscina ovvero fonte o 
pozza che in luogo di rivo succeda . E se 
ninno di questi puote avere , faccia usi molte 
fosse piccole per Torto, nelle quali l'umor 
delle piove per aleua tempo si ritenga. 

Voi. II. il 
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Onde Palladio nobilmente disse, che Torto 
cbe al cielo temperalo soggiace , e di fon- 
tane o umore innaffiato, è quasi libero , 
e non abbisogna d'alcuna scienza di semi- 
nare . Anche ric hiede la terra gravissima, 
e imperò nella più alta parte sua letame 
sempre abbia , il cui sugo quello da se 
feconda . E di quello una volta ogni anno 
sed e' se n'ha abbondanza, catuno spazio 
degli orti s'ingrassi in quel tempo, che se- 
minare ovvero piantar si dovrauuo . Sia 
ancora l'orto alla casa prossimaao , ma il 
sito sia di lungi dall' aja , imperocché la 

{solvere della paglia ha per nimica , perchè 
ora e secca l'erbe. La venturosa postura del- 
l'orto è quella, alla qual lievemente il piano 
inchinatov i! corso dell' acqua discorrente per 
li spazj spartiti fa discorrere . Sed .egli s' ha 
copia della terra agli orti disposta, le parli 
sue cosi sono da dividere , acciocché quelle, 
nelle quali l'Autunno si semina , nei tempo 
del Verno si vanghino ; e quelle che nella 
Primavera semineremo , nel tempo d'Autun- 
no dobbiam cavare, acciocché l'una e l'al- 
tra vangata si ricuoca per beneficio del 
caldo e del freddo . Ma ne' luoghi umidi 
da seminare , nella Primavera utile sarà^ 
e appresso alla fine di Novembre £ar molti 
solchi concavi , a' quali discorra il soperchio 
umore dell' aje nel tempo della sementa, 
acciocché più maturamente cotal luogo , 
quando i solchi saranno ripieni, si riem- 
piati di semi. Ma se mancanza di terra 
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s'abbia, in qualunque tempo dell'anno la 
terra intra umidità e siccità si trova iguale, 
si può lavorare , e incontanente seminare. 
Ma se ottimamente sarà ingrassata , quelle 
cose- che seminate saranuo , maggior rice- 
veranno l'accrescimento ; ma il pastino si 
faccia profondo . La prima volta grosso con 
vanga, e si spanda letame sopra lacerna, 
e poi co' marroni ancora minutamente si 
pastini, e quanto far si può il letame e la 
terra si mischino, e io polvere si riducano. 
Ma quando sarà da seminare, con una 
fune « si facciano ajuole quasii due o tre 
piedi ampie e lungbe quanto varrai, sopra 
le quali si girerà il seme, e col rastrello 
si coprirà . E s' alcuna cosa di terra* dura 
nella superficie sarà* rimasa, si triti , e di 
nuovo rajttole r cioè le poiché si qaopraoo 
di letame, e massimamente quando - si «fa 
sementa vernale , imperocché ingrassa» 4a 
teiera, e '1 seme dal freddo difende. All' er- 
be, cioè lattughe, bietole , borraoa. , cavoli 
e tutte l'altre, che nel luogo dove si fa il 
semenzaio predetto erano divelle* quando 
si fa il posticcio utilmente si piangano ak 
torno alle porche, acciochè Benabbia k 
Quaresima seguente , e nbn faranno noci* 
mento al semenzajo ; e * di quelle potrai 
quante vorrai serbar per 6èmjts. Puossi an- 
cora negli orti far sementa di i più erbe 
tutto 'i tempo dell' anno, nel opale rapiat e 
la terra^natmralmente e? qpen industria d'uo- 
mo si trovano, igaadi .into umidità ie sicci- 
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tà, o che t>on partano troppo t dall>gua!iifc 
Ma la principale e miglior sementa è 1*4, 
due modi . L'una è di Primavera, che si 
fa nel mese di Febbrajo ovvero di Marzo; 
1 altra Autunnale, che si fa del mese di 
Settembre ovvero d'Ottobre in tal modo t 
che ne' luoghi freddi l'Autunnale sementa 
più avaccio, e quella della Primavera pii 
tardi si faccia. Ma nelle calde regioni ì'Au* ' 
tunnale più tardi far si puote , e' quella, 
della Primavera più avaccio . Ma questa 
impertaoto sappi , che ne' temperati luogh^ 
e ne* caldi la sementa miglior sì trova , sa 
fatta sarà in ime dj Novembre ovvero nel 
principio di Dicembre , che se del mese di 
Marzo o di Febbrajo si faccia (avvegnaché 
innanzi all'avvenimento di Febbraio i semi 
non nascano) che molto più maturamente 
Ferbe per la Quaresima s'avranuo . e i porri 
e le cipolle più tosto si potranno tr^porre % 
h possonsi accoraodevolmemie seminar Jer r , 
be separatamente e mescolatamente, impe> 
rocche «e mischiatamente si seminino, quan^ 
dp saranno cresciute, si divedane* qued^ 
che saranno da trasporre, sì come ca 
porri ? cipolle E di queste, qudl*,^ 
traspor nou si depbou prima, si dive^n^ 
come gli atrebici e gli spinaci che non 
durano negli orti; rimangano la bietola e/l 
pretosemolp e santoreggia e alcpnj cavolì.y 
ed aJcjfpe; delle lattughe e deV^nopp)g 0 ^ 

^^1^0 *t*m<>fà$> * 
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dovuto compimento vengano . E l'erba f si 
debbono semiaar più rade; che t rispiantar 
non si dovranno ; ma quelle che si traspon- 
gon , più fitte sono da seminare. Ed è da 
notare, che colà dove piantar si debbono 
i porri, cipolle e cavoh , fagiuoli , miglio, 

Sa ni co « 2uccbe , melloni , cocomeri , ce- 
ritioli e poponi, si possono del mése di 
Dicembre , Gennaio e Febbrajo seminare 
tutte l'erbe che si consumano ovvero si 
traspiantano innanzi alla piantagione delle 
predette cose, si come sono spinaci , atre- 
bici , lattughe , cavoli, porrine , cipolline 
e tutte altre simili ; è da guardare, che i 
semi t*he si spargono, non sien òorrott^j 
ed imperò da elegger sono quelli che han- 
no dentro farina bianca , e che maggio*^ 
mente saranno pesanti e grassi e grossi"^ 
ne' più di quegli sieno tali efae'joft^ 
zin l'età di un anno / Imperlante spéssé 
volte adiviene , che i semi quantunque buo- 
ni stena , se seminati saranno , non nascano 
per ^alcmuà malizia de 1 corpi celesti iirìpe,- 
diti . sEd imperò Utile spesse volte si troVà 
•eminarsi insieme diversi semi, acciocché! 
tempo ad' alcuno de' semi contrario , aUutt* 
nòti ignudi la terra' , avvegnaché I5 piante 
intra loro s'impediscano alcuna vòlta , sie- 
dine di sópra provato è «del librò secondo. 
Ma l'erbè t\ più delle volte veggiamó co- 
«lodevolmente insieme nascere e vivere , 
Come apèrtamente si manifesta aV prati' 
ih altri luoghi , né* quali diverse *rW 




l66 LIBRO 

sieme, e rade volte solamente d'una gene- 
razione la natura per suo naturai movi- 
mento predace , la quale seguitar dobbia- 
mo in tutte le cose sì come guida . Ma sappi, 
ebe di tutte l'erbe ottima sementa è, quan- 
do la Luna sarà in crescimenlo, per la 
ragion ebe di sopra dissi nel libro secondo. 
E spesse volle addiviene, che non sia utile 
sementa che si fa , quando avrà proceduto 
troppo oltre con lo scemare. L'erbe si tras- 
pongono iti terra ben lavorata , fatto il 
foro col palo o nelle porche o dattorno a 
molte porche , le quali sieno nuovamente 
seminate . Il Iraspianiamento si fa quasi di 
tutte erbe , trattone spinaci e atrebici e 
anèti in ogni tempo , nel quale le piaute 
alquanto saranno cresciute, e la terra non 
sarà troppo secca , avvegna non sia molle 
sì come molte richieggono . Tassi i! tra- 
piantare , acciocché '1 sapor dell' erbe in 
meglio si muli e dimestichisi . E quelle che 
troppo spesse nate saranno , così rade si 
pongano, che sarchiar si possano e perve- 
nire al dovuto accrescimento. E non è ne- 
cessario nel trasporre fermar le radici ; ma 
in alcune utile è tagliar la sommila delle 
radici , sì come nel trattato di catuna si 
manifesterà apertamente Sarchia risi quante 
volte l'erbe nocive nascon tra loro , che 
così col sarchio come con mano ottima- 
mente si tolgono , acciocché alle migliori 
erbe non rubino i! nutrimento . Fassi an- 
cora sarchiamento, quando per lo peso della 
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sterra e per rop^^ioiir de' v^ritipjQyoh c 
~i calcamene degli, andanti la terra s^rà trop- 
po assodata ; ma questo sappi, che quando 
, la terra è troppo molle, nou si tocchi; ma 
< ? se sarà .troppo secca, ^vveguachè la terra 
muover non si pqssa , lVrbe nientedimeno 
r col sarchiato si ricidano, la qual cosa molto 
foca pi?o agji , orti / Avvengono agli orti 
molti nocumenti , imperocché alcuna volta 
la necessitai ci prigne fare prto in terra 
» troppo soda e cretosa , alla quale molto fa 
prode, se sabbione vi si mischi ovvero mol- 
titudine di letameve Ja terra sp^mwie si 
muova.. E alcuna volta è sì rara „ cioè 
asciutta, che l'umor ricevuto agevolmente 
si risolve , e l'orto nel . tempo delia, State 
, , troppa si secca ; al quale , fa prode se yy si 
vitaescola letame e creta , se ,uou ( puo -age- 
,.volmente innaffiarsi , o non piova per luogo 
.ri tempo. Mn se l'orto è al, postulo troppo 
acquose, sia .attorniato di granii fossi ; c 
per Fort** si facciano anche tali ^ che Cuino- 
*j-e s «acquoao supevcbievole, discorrerle |>a iti 
.estrema. Ma se sarà troppa secqpi^ari^o, 
4 rrnon »ier intorno affossatp , unperoqche, trag- 
gono l'umor deir cfrto;.o si lavorralto due 
piedi r imperocché cosi coltivato abbandona 
te secchi tà. E nei tempo del gran caldo 
s'Innaffi , n le piante, pic^ple ^adombr ino ; 
e^el ^n*o fredda si cuppKano le nuove 
semente , acciocché dai,3<wrcbÌo freddo, 
- . quelle che lavorale §ara»QQ wn ,sj cprcqra- 
pane,, Cantra le , nebbie : ,e rubane , «ojoe 
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dice Palladio , dei ardere paglie, e i purga- 
menti in più luoghi per Torto disposti in- 
sieme tutti quando vedrai soprastar la neb- 
bia . Contro alle lumache Meno raccoglitori, 
che quelle dell'orto rimuovano. Contro 
alla formiche, se hanno nell'orto foro , il 
cuor della coccoveggia al foro si ponga, sì 
come Palladio dice, ovvero con origano e 
zolfo trito spargi il forame. Se di fuori 
vengono , tutto Jo spazio dell' orto con ce- 
nere ovvero di creta -cigni amo : e se farai 
una linea d'olio, non ardiranno d'entrare 
infiuattanto che sia secco. Ma qnesto è ma- 
lagevole ; ma sarà utile questo fare intorno 
all'arbore ch'ha le formiche. Con Ir* all' eru- 
che y i semi che da seminar souo , di sugo 
di sopravvivolo sempre s'imbaguino, ovvero 
del sangue dell* eruche ,• ovvero per mano 
de' fanciulli si colgano e uccidansi , quando 
l'orto molestano . 11 cece è da seminare 
intra i camangiari, come dice Palladio, per 
molte maraviglie, acciocché i camangiari, 
infestevoli animali non generino . In cuojo 
di testuggine tutti i semi che sparger dei y 
secca ovvero metti in più ; l uoghi t, olla 
menta semina tra ì camangiare in molti 
luoghi , e massimamente intra i cavoli „ 
Contro a' topi e talpe fa pio negli orti 
gatte o mansuete e dimestiche donnole. Al- 
cuni i forami loro con creta e con sugo 
di cocomeri sai valichi empiono , e alcuni 
il loro con lavorìo inlino alla terra soda 
cavano , e poi pongono acqua nel forame, 
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Il quale é in terra soda , e uccidono lam- 
inale , il quale esce quindi . £ ancora ogni 
seme degli orti ovvero deV campi si potran- 
no salvare da ogni male e nocevoli animali 
ovvero cose contraf fatte , se nel sugo delle 
radici de' cocomeri salvatichi e dell* eruche» 
mescolate insieme si macerino. L'erbe che si 
colgono per lo cibo, alcune si ricidono coi 
coltello rasente terra * e di molte solo le 
foglie si colgono , le quali a dovuto cresci* 
mento sien pervenute , si come s'osserva 
«iella bietola , schiarèa , bori ana f prezzemo- 
lo e cavoli ; ma nel Verno i cavoli al tutto 
si riciclano . Ancora in tutte queste cose , 
fuori che nel prezzemolo e linoccL io e sal- 
via , • e alcun* altre « se spesse volte lo stì- 
pite quando nato sarà e cresciuto, si taigà 
via , più luogo tempo verde! e senta seme 
S'avrà . Ma per medici ne si con v ieri coglie- 
re , poiché cominciano avere intera quan- 
tità , la quale è iunanzi che de' linci si varii 
il colore e cag giano • Ma i semi si colgono, 
poiché *1 loro tenminee è com piato, e sec- 
cansi da loro la crudezza e 1 acquosi tad e .jJ 
£ le radici sono da corre, quando le fo- 
glie caggiono. I fiori coglier si vogliono , 
poiché interamente sono aperti, innanzi che 
si disfacciano e caggiano . Ma tutta l'erba 
coglier si dee, quando alla sua integrità; 
sarà pervenuta ve i frutti sono da cogli ere, 
poiché finisce il compimento loro y e in- 
uanai che sicno a cadere apparecchiati . B 
tutte cose che si colgono al decrescere della 
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Luna, migliori sono e più conservevoKf cbe 
quelle che si colgou nel cresci mento . E 
«imigliabteniente tutte cose cbe si colica 
nel tempo chiara, son migliori cbe quelle 
che si; colgono» in disposizione d'umidità 
d'aria « ^prossfmano^ a piova . ; JE le valsati- 
che in *eriiade «otìonpiu* forti ohe le di- 
mestiche e di minor: -grandezza , secondo 
ipiioio; « delle salvat i ohe quelle de' monti, 
e quelle i cui luoghi son ventosi ; ie i ipiù 
-alti Son più forti . E quejle il t cui ' colore 
gara più tinto e il sapore: più apparente e 
l'odor phì forte , saranno in sua gencra- 
^'«ton più potenti . Àncora sappi * che la vir- 
tù dell'erbe s'addebolisce in due o in tre 
«coni al' più . > J^erbe? e i fiori e i semi da 
serrar sosto in luoghi secchi e oscuri , ed 
in sacchi % od in vasi ben turati meglio si 
servano , ack?ioccJrè l'odore e i ìa virtù non 
si parta v e spezialmente ii sfiori . Ma ra- 
dici meglio in sotti le rena si servano > se die 
•non son radici , che seccate sii servino ,* le 
quali similmente . hr rkiogo secco e scuro 
^ meglio si serterannow .Ma i semi de" porri 
dette cipolle meglioi che «ltarimen ti , ne* 
stéoi' gusci si serveranno. .00*13 ruronp 
o*iJnoO .oinbv li Sfcinor'-A li 5> „ ^-nvlf^rb 
ilgtt M Spi ', CAP» 'lll'fb Wi'ifl ' ■• 4 

„ W >(iii i li* lì . i : . 'ft't itW vffili 9 f i'j>.J?iai * 

{> vUii'i e cmUv '.i JDeM jiglio j' vr^i't cv ? t'i«f^i 

? J_i Aglio del mese dà Novembre ottima- 
mente si pianta in terra massimamente 
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bianca , cacata >ef lavorata sanza letame , 
avvegnaché in altra terra letaminata pro- 
venga : ma seminar si può del mese di 
Settembre e d'Ottobre , e òttimamente di 
Febbrajo e di Marzo: e in luoghi caldi 
del mese di Dicembre : e se si lascino nel- 
la terra nuando maturi sono , rinnovami 
le lor raaici e foglie, e tanno seme nel 
seguente anno, che seminar si può, e agli 

S reduce . Piantansi nelle lor porche , per 
istanza d'un palmo o di quello andare . 
Anche si posson «piantar nelle porche , due 
o tre ordini d'erbe in catuna . Da sarchiar 
soao spesso, acciocché meglio i l«r capi 
trescano. Se lo vorrai far bene capitato , 
quando comincerà a nascere, il suo stipite 
dalla lungi calca y e così il sugo tornerà a 
lui . Col gonsi quando i loro stipiti più so- 
stener non si possono; nel mancar della 
Luna, e nel chiaro aere . Si dice, che se si 
seminano quando la Luna è sotterra , e 
sotterra la Luna stante, si divellano, sa- 
ranno senza mal odore. Ancora nella paglia 
posti ovvero al fnmmo appiccati , dureran- 
no . L'aglio è caldo , e secco nel mezzo del 
quarto grado . Virtù ha di consumare e 
dissolvere , e di scacciare il veleno . Contro 
al mòrso de' velenosi animali togli gli agli 
e pestagli , e impiastragli . Il sugo ancora 
dentro ricevuto discaccia il veleno, onde è 
detto utriaca de' Villani . Contra i vermini 
pr-endi aglio e un poco di pepe , suga di 
pretosetnolo e di menta t e aceto , e ianna 



tjz fé i b. il a 

sa)sa > è intignivi aentro il pane © kntàftl 
ne. Ad aprir le vie del fegato e gli an- 
damenti deJP orinare , faeciasi caliamento 
con vi no e con sugo . d'erbe di ui e tich e « e 
diesi al paziente . Contro alla stranguria , 
dissenteria* e dolor di fianco, togli agli e 
cuocigli in vino e olio * e fanne impiastro 
e imponi al pettignone , e intorno allaiver- 
ga e a' luoghi, che hanno la doglia. L'aglio 
alla vista nuoce, imperocché disecca , e a 
tu Lio il corpo nuoce, se olire modo si 
prenda, imperocché genem lebbra e apo* 
ple$*>ia, smania , e molte a! tre. còse . Avi-* 
cernia accora .••dice, che l'aglio cotto eh iari- 
fica la voce e > il^ gorgozzule , ed è utile 
alla tossa antica e a' dolori del petto , per 
freddo . Isac dice, che e' danno poco nutri- 
mento , e son nocivi ai collerici, e ai colo* 
ro che) hanno calor naturale forte : ai. fred*. 
di e umidi naturalmente lWina provocano 
e il ventre inumidiscono : e ai secchi di 
natura, fanno il contrario . Ma vogliendo 
del calor loro il nocimento schifare, quegli 
bislessino e poi , condiscano con aceto . 

'•I 

hi> o DM' Attebice <. k\ìh jiustzba 

_ AtreWce, h semina dfll mese di Febbre 
jo e di Marzo e d'Aprii*?, e itutti altri mesi 
infinp $\V Autunno, se si può innaffiarli, e 
uou desidera, esser traspiantata: e da alcuni 
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«t ficrain» del mese di Dicembre ift terni 
ben coltivata e letami nata, e meglio si pro- 
viene y sè sarà semi nata rada . Puossi seffn> 
Bare da sè in «tre porche, ed insieme coti 
altre erbe, e sèmpre è da tagliare con fer- 
ro , imperocché pullular non cessa r Spessi 
volte anche innaffiarsi desidera se sarà tem- 
po di gran secchezza. I semi suoi pe^ qua t-^ 
tro anni serbar si possono . LTatrebiGe & 
fredda in primo > grado e umida in secon-* 
do : poco nutrica, e ik suo liquore è acqub^' 
so e tosto si gitta , ed impero è del venir*' 
solutiva Impiastrata sopra caldo apostema* 
incontanente raffredda e sana . Il seme 
sito mèndificativo e colativo è utile agliit* 
terici , i quali hanno itterizia ; la qoal na- 
sce da oppilazion del fegato . Se di quello 
due dramme con miele e acqua calda in 
beveraggio fi* dato , provoca il vomito gra^ 
dementerai colkrlci)Jn';T ! v^? ; n i*nmu l > ìL 
<h ir* x * f» : iitiosàlvftrhs* Q^lzrjv li s> 

• K [ <>*<>:.*. ^zDek'r^à^. se 3 juk^Atci 

L Anice desidera la terra ben lavorata e 
grassa : e ottimamente proviene , se con 
bagnare s'ajuti , ae con letame Seminasi del 
mese di Febbrajo e di Marzo di per sè è 
con altre erbe, e il seme suo appiccato, per 
tre anni dura; kWice è-caJdo , e 'seeoo 
in secondo grado : per ateo nome è detto 
cornino ovvertf inocchio JiomA^ 
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seme «l'uri" erba che per simile nome ^ chi** 
mata. Virtù ha di dissolvere e di consuma* 
re . Puossi serbare per quattro anni conM 
molta efficacia . Quando si lava la faccia 
dell' acqua sua ,- la chiarifica ; e similmente' 
il prènder di quella, e usarla con misura}'* 
ma il troppo uso suo fa la faccia gialla i<\ 
Contro alla ventosità e indigestione , e ace- 
tosa eruttazione deasi . Il vino della deco- 
zione dell'anice e del finocchio, e della 
mastice, o la polvere di questi in cibo, ag- 
jinnto polvere di cinnamomo, il dolor dc- 
i intestini fatto per freddezza, mitiga. 



il vizio della matrice per freddezza 
vale la decozion sua con triferamagm* . é 
Contro all' oppilazione del fegato diesi la 
decozion suaP édh^fe9tré J erbe diuretiche . 
Coritfa il lividore di percossa , e massima- 
niente della facclà intorno agli occhi, cuc- 
casi con cóxniéò, e mischisi cori cera calda 
e pongavisi . Ad àcekscrmento del latte e 
di sperma, vale la potrete sua presa in 
cibo e in beveraggio, e questa aopera , a- 
prendo le vie del latte € dello sperma petf 
suo calore, ' > ^ < ^ a« *M 
-j' . \ .:. } ex *j'.ìvS\ *ji r. .•:•!>.'.) • t fJirtJrjj 

Dell' Anèto . 



L 



Aneto desidera comune terra degli orti, 
e seminasi del mese di Febbrajo e di Mar- 



Digitized by Google 



3 # # T O c I7&j 

zo, e di Settembre e d'Ottobre, e<ì in luo- 
ghi temperati , .ed' antera nel mese di 
Dicembre per sè e con altre erbe. Ogni 
stato del Ciel sostiene <^ ma più del tiepido 
si rallegra. Rado si semini e innaffisi , sV> 
non piove « Alcuni i seroi st^oi non ricno- 
proao, pensando che da niuoo eccello sìaT 
tocco. Lanuto è caldo e, secco in seconoV 
grado, e il suo seme principalmente sì, 
conviene a medicina . Seooodan^eqje la rar, 
dice verde ha vii Tu diuretica di . romper 

la pietra e d'aprir, le vie ali* orina,, ma la 
secca npn è da nulla , e poscia. l'er^ . }Ì 
seme per tre anni si può serbare?, meglio 
è se .caAimo aano si rinnova . JUa depozipp,^ 
dell'erba, del seme, v^lo alla ^ ranger ^ 
alla dissenteria, e il la ite acerete e ..Contrai. 
iL dolor della matrice, un fa$cetfo d\'au,ètp* 
bollano in vino f e,, fa aci F i^ne impiastro,. .ì^, 
seme suo , la ventosità , le 'ftfiaiur.e # ogni 
tnmor dissolve; c, similmente/ i rami supi 
E il &enae il ventre dalle putredine degli 
umori mondine» . Hae ancora ; pix>prie s tà t di, 
spegnerei jl singhiozzo, fatto per .ripiano ., 
Ma se sia arso , è caldo e secco in terzo, 
grado , e vale contro alle fedite impuzzoli- 
te , e di lunghi tempi nel ventre nate. A- 
vicenna dice, che la contiuuanza del man- 
giar l'aneto addebolisee la vista. 

r 

ji'io iì*»*ì irretì o?,%^:>, r.-»o' • cIl'ù^.Ì. 
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, cxp. vii. 

DeW Appio . ' 

Appio del mese di Febbrajo o di Mar* 
zo , a* Aprile e di Maggio si può seminare t 
e dove si semina mollo moltiplica intorno; 
ma i suoi più vecchi semi più tosto na- 
scono , e i novelli più tardi. Dell'appio 
altro è dimestico e altro sai valico. Udirne* 
stico altro è d'orto, e altro d'acqua. 
Quello che negli orti nasce , è caldo nel 
principio del terso grado e secco nel mez- 
zo : £ imperò dato cotto o crudo a man- 
giare, l'oppilazicne apre, Toriiia provoca e 
il ventre striglie, ed ha proprietà* di dissrU 
vere la costi pazion de* membri , e di far 
via agli umori, e quegli aflo stomaco, alla 
vulva e al capo attrarre; onde nuoce agli 
epiletici e alle pregnanti , e il vomito in- 
duce . II vino della decozion sua , le doglie 
del ventre fatte per ventosità, costrigne» 
11 seme è di maggiore efficacia , seconda- 
mente la radice, e poscia l'erba. L'acqua- 
tico è detto rauino, imperocché nell'acque 
nasce dove le rane dimorano , ovvero pe- 
rocché alle rane fa prò. È poco caldo, onde 
più digestibile è, e a* caldi di matura con* 
veniente. Ld impiastro fatto di questo eoa 
mi della di pane , posto 6opra lo stomaco , 
il suo ardor mitiga . Il salvatico è detto 
Appioriso , perocché purga il malinconico 

f 

■ 
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timore , per la cut abbondanza la tristizia 
si genera . L'Appioriso , in vino o in acqua 
decotto, dissolve la stranguria e la dissuria. 
La suffumicazione di lui Catta, i mestrui 
provoca , ovvero il sago suo sottoposto , E 
nota, che PAppioriso per bocca prendere 
non si dee , imperocché in alcuni luoghi 
si trova "violentissimo in tanto, che se sene 
prende , è cagion di morte . ' i ' 

a ,,, . gap. viti. 1 

, Delf Assenzio. 

T * ■ 

J 4 Assenzio è caldo in primo grado e sec-i 

co ia secondo , e dicesi aver due vntài 
contrarie, cioè purgativa e costrittiva'. Là^ 
prima per la caldezza e amaritudine, la : 
seconda per la grossezza e poutichà. di so- 
stanza , onde non è da dare , se la materia 
non e digesta. Deesi cogliere pressò te 
mezzo Maggio, e all'ombra seccarlo. Con- 
trai i vermi , che stanno nelli più- infimi 
intestini, 4iesi con polvere di centuria y 
ovvero di persicaria , ovvero di nòccioK di 
pesche ovvero delle foglie . A provocare v 
mestrui, pongasi nella datura delle femmi- 
ne il sugo suo , o facciasi suppositorio di 
quello, e d'appio e artemisia t cotte in 
olio . Contro alla ebrietà diesi il sugo suo 
con mele e acqua tiepida . Cóntro alla 
suffocazione per funghi diesi lo sugo suo 
con aceto e . acqua calda . Alla durezza 
Crescenti Voì. II. iz 
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della milza, facciasi impiastro d'assenzio 
cotto. Contra il dolore» e lividore *de'i mem- 
bri, per percosse , facciasi impiastro qou 
sugo d'assenzio e polvere di cornino e di 
tnele. Contro ai vermiui degli orecchi » 
6t il lisi il suso suo. 11 suo sugo bevuto , la 
vista chiarifica , e agli occhi posto , la ros- 
sezza e il panno rimuove. I libri e i panni 
da' topi e da tigri noi e sicuri rende : e lo 
inchiostro e le carte da corrosione e da, 
corruzione . ' , ; 

CAP. 1 X. 

V 

Dell' Artemisia , , - 

JLj Artemisia che per altro nome è detta 
madre dell'erbe, è,; calda e secca in terzo 
grado , e le foglie sue maggiormente che 
le radici, si convengono in medicina, e le 
verdi più che le secche . Vale contra la 
sterilità clfie ù fa, per freddezza.; ma se 
fosse per caldezza e siccità, più scerebbe 
ch$ assai avvede* *ene puote« per la com- 
plession della femmina , s'ella è magi**! 

grassa. Diesi adunque la polvere sua con 
la polvere della bistorta » e noce moscada 
con mele confettata ovvero sciroppo sempli- 
ce* in modo di lattovaro. AncboVimbagni 
in acqua, nella quale cotta sia TarttfmisHi, 
ovvero di cotale acqua , L sia fonveoiito 1* 

natura , ovvero di quella e d'olio comune 

ti feccia suppositorio. A provocare i 
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«triti facciasi suppositorio del- sugo suo. 
Gnntra i poudi per fredda cagione, il pa- 
ziente riceva il fummo suo per lo sesso e 
segga sopra l'erba scaldata, e posta sopra 
la pietra . . • . 

GAP, X.- 
/?e/f Ar istologia . 1 

Aristologia è di due maniere, cioè lutr- 
ga e ritonda , e catuua è calda e secoa in 
secondo grado , e alcuni dicono, che è sec- 
ca in terzo . Le radici più che le foglie si 
convengono a medicina. La radice si coglie 
uelf Autunno , e seccata , per due anni si 
può serbar con molta efficacia . Le foglie 
co* fiori hanno virtud« dissolutiva è di 
consumare e di' cacciare -il veleno , e servar 
sì possono per due anni . Contrari! veleno 
e morso de* velenosi animali diesi Ja pol- 
vere sua con sugo di menta % La sua pol- 
vere la carne corrode nella ferita e nella 
fistola. A cacciare il feto morto , cuocasi 
bene in vino e olio la radice* sua , e fac- 
ciasi imbagnamento nelle parti del pettigno* 
ne . La sua polvere con aceto mischiata^ 
da puzza e scabbia ottimamente mondifìca 
la cotenna . Alberto dice , che ha mirabil 
virtù in trarre spine e altre cose fine nei* 
la oarne. Quel medesimo dice ■» ancora A vi^ 
cenna . Aneli e Uree , ché monditica ogni 
bruttura degli orecchi, e conforta l'udir^ 
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quando si pone in quelli con mele, e cessa 
)a puzza se si generasse in quegli . E se si 
unga sopra la milza con aceto, tnoho fa 
profc e la ritonda in ogni cosa è più forte. 

* ' ■ ' . • • • . . M t . i 

CAP. XI. 



L 



Dell' Abruotina . 



Abruotina è erba calda e umida in pri- 
o grado, e sottigliativa e apritiva molto* 
e il suo ' impiastro ri move 1 attrazion dei 
nervi alle membra . Ancbe spezza la pietra 
nelle reni, e provoca i mestrui sedendo 
sopra la sua decozione , e fa prò all' ulce- 
cèrazioui sue . Caccia fuori la seconda e 
il feto, e fa prò al ragunamento della boc- 
ca della matrice , e apre quella e la sua 
durezza, bevuta , e a modo d'impiastro sot- 
toposta: e bevesi di quella infìno in cinque 
dramme . «i 

>~ CAP. XIL , > . 

- " * t \ Degli Anfodigli* 

lì Anfodiglt, cento capi , e Àlbuzio, -so» 
no una medesima cosa : e caldo e secco in 
secondo grado: le foglie sue sono simigliane 
ti alle foglie del porro . La radice .sua si 
conviene a medicina più che l'erba , e la 
verde è miglior che la secca. Nelle radici suo 
si trovano alcuni capi a modo di granelli , 



Digitized by Google 



SESTO. l8t 

dell' uomo . Ha virtù diuretioa d'attrarre e 
di seccare e di consumare, e vale a quel- 
le cose , che vai l'anèto , e in quel mede* / 
simo modo . Anche vale contro alle macole 
e ogni vizio d'occhi , in questo modo . To- 
gli once una di gruogo e once tre di 
mirra, e bolli in mezza libbra di buon 
vin rosso e mezza libbra di sugo d'Anfodi- 
gli, infino alla cónsumazion della mezza 
parte , ovvero si ponga al Sole in vaso di 
rame per tanti dì, che al mezzo si riduca, 
e maravigliosamente fa prò, se di cotale 
decozione s'ungano gli occhi . 

..r 

CAP. X III. 

* a a * ■ 

f- ■ 

Dell' Acetosa. 

T 9 

I i Acetosa e fredda e secca in seconda 
grado: iti quella è stitichezza , e soprastà 
alla collera , e il suo umore è lodevole . 
La radice sua con l' aceto fa prò alla 
scabbia ulcerosa e allo scorticamento del- 
l' anguinaja . Di quella si fa impiastro alle 
scrofole , sì che si dice , che se la radice 
sua s'appicchi al collo di quegli , che La 
le scrofole , che gli vale . E la sua deco- 
zione con acqua calda, fà prò al pizzico- 
re: e simiglianteineute ella medesima è 
utilissima in bagno , e si mangia per disi* 
derio del cibo . # 
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Bietola desidera la terra gravissima , 
umida , letami naia e ì ave-rata » acciocché 
bea profitti . Seminasi quella, che per cibo 
si vuole , del mese di Dicencibi?e • .di Qen- 
i*ajo,di Febbrajo e di Marzo 4 mas$iinam<?n~ 
te : ma puossi anche d'ogni tempp. scrnipa- 
nt> se Ja terra SÌ trova eguale : e olii ma - 

mente quella si diradi, che sarà spessa, 
e altrove si trasponga (quando alquanto 
aarà cresciuta allje quattri ovvero cinque 
foglie ) con le radici coi letame reoenjOe 
sotterrate ; e qwejla che si jtrova ne .luoghi 
dove è seminario d'erbe , si , divella £ alle 
lavorale aje si ripiant i da ogni pai te dei 
solchi . A nebe si può seminare in campi , 
dove §poo i , poponi o <5e4riuoli o,Yv<?r# 
wacchfr, quaudo .incominciano # ftendmi 
ra»i f3 a^v^qachè vi sieno quivi ^ppJhfcj-9 
ao* Quelle che rimarranno^ levatine i po- 
poni ovvero yucche ovvero i cedrinoli, 
son da sarchiare spesso, e da 11 1 erbe inutili 
liberarle , se sarà posta da se sola . Ma la 
bietola che per aver seme si semina % otti- 
ma sarà , se del mese d'Agosto si semini % 
e di poi del mese di Getiuajo per gli solchi 
degli orti ovvero per aje si traspianli « 
Queste in v£ril& ♦ ,ppj più n o bd i semi > pro- 
ducono : E nota» «he ,dVn,Jwd||»mo $tme 
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dì bietole ne nascono alcune nobili, ché 
il primo anno semi non producono, ma 
Solamente Tanno seguente : e queste serbar 
si debbono per mangiare . E alcune altre* 
nascono ignobili , che nella prima State si 
li ero no in istipite ', e seme producono ? e 
queste si traggono dell'orto, quando il se* 
me producono, imperocché utili esser non 
possono. Anche seminar si possano per sa 
e con altri miseuiatamente: e quella che 
rimane si sarchierà , rimosse quasi tutte le 
altre erbe: e il sud seme per quattro an- 
ni durai La bietola è fredda- « umida 
in terzo £**tfdo, e genera buon stmgtife . 
M Vefttt^ itmmidisoèr, ed è «à*tó à quelli 
di calda- natura, o eh* accidentalmente 
son riscaldati , e caro la sete . La bietola i 
lendini 4 J àfctiie btnttrure capò ; < 1# 
macchie della faccia > ammenda . I capelli 
del capo ripara «e ootfderva* I mèli umori 
nutrica, troppo s'Usa , come dice Dia* 
soòride . Aticentìa dice di questa, che so* 
pra la sua radice f si Cónte sopr'à 11 oaivolo 
si "può piantare il sorcoìo , cioè 4 innestare i 
il qual sorcdlo alla per fiué p fortificata 

la radice , in arbore si* trasmuta v : 

1 ni/ 5 i ì?. ùb sì tv.?. ve , ihr r"i. 

ì ; lo , a ; i ni » q fa ip. • X 

JLìa BorranA si semina del mese d'Agosto 
e di Settembre , ottimamente del mese 



184 LIBRO 

d'Aprile, e non bene in altro tempo si può 
seminare, e trasporti comodamente quasi 
tutto il tempo dell'anno o sola in porche 
ovvero intorno a nuove porche d'altre erbe. 
I semi suoi non si colgono maturi , accioc- 
ché de 1 suoi gusci non caggiano: e l'erba 
co' semi suoi per due ovvero tre dì si 
pone in monticeli o , acciocché i semi com- 
pimento di maturità abbiano, e sopra Iett- 
inoli si percuote, sopra i quali il seme 
agevolmente oade . In altro modo in verità 
aver non si potrebbe: e il seme per due 
anni si, serba. La Borrana calda e umida 
è nel primo grado , ed ha proprietà di le- 
tizia generare , se in vino messa, a ber si 
dia , imperocché il cuore molto conforta , 
onde vale a* cord iachi . Ed in acqua cotta 
e con mele ovvero zucchero in beveraggio 
data i' canali del polmone , del petto e 
della gola ottimamente monda • j Ottimo 
sangue genera , onde vale a quelli, che si 
lievano di nuovo da infermità , e ai sinco- 
pi zzanti , e ai cordiaci ; e ai malinconici 
mangiata con carni , ovvero condita con 
lardo. Contro alla sincope si dia sciroppo 
fatto del sugo suo e di succherò. Contro 
alla t cordiaca aggiungasi al detto sciroppo 
polveri? di cuor di Cervio . Con tra l'itteri- 
zia mangisi frequentemente corta con car- 
ni , e ancora il sugo suo, e della lattuga. 
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■ ..CAP. XYL,? . "> i-: f r, 

Zte/ Bassilico . . 

l Bassilico è caldo e secco nel prima 
grado, del quaje sou tre spezie, cioè ga- 
rofanalo , il quale ba le foglie minute ♦ e 

Juesto è di maggióre efficacia e virtude . 
,'altra spezie s'appella B«aeFGntano il qua- 
le ha larghissime foglie . E un' altra spezie 
di bassilico jl «quale ha le fqgli^ mezzane. 
Questa erba . per lo suo odore hk v*rtù 
di confortare, e dalle sue qualità -ha virt4 
dissolutiva e «consuntiva, estrattiva ed e- 
stersiva e mondifi^ativa . Cc*Ur* il • tramar- 
iimenfco v e contra la cordiaca si dia fesua 
decoziou con acqua rosata . A q**e> mede- 
simo vale il vino , nel quale la medesima 
erba sarà stata- una notte. E se in esso 
sarà cotta , cotal vino sarà molto conforta- 
tivo e odorifero , e vale centro alle pre- 
dette cose, e contra la indigestione e lon- 
tra il flusso del venire per freddézza • 
Ma contra il flusso spezialmente vale, se 
l'erba o il seme, il quale è migliore, si 
cuoca in acqua piovana > e con ito poco 
d'aceto ai dia cotale acqua aUojnfermo* 
Anche vak a mouditìcar la naatrwe f e * 
provocare i mestrui. v fi àr&oass * « 
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CAP. XVII. 
Della Brettonica. 

LT 
a Brettonica è calda e secca nel quarto 
grado , le cui foglie si conformo a uso di 
medicina , verdi e secche. Alla doglia del 
capo per freddo, si fàccia gargarismo della 
colatura della sua decozione itì ac*to, con 
la strafizzeca insieme. Cantra la doglia 
dello stomacò si dia la sua decozióne in 
sugo d'assenzio con acqua calda. A mon* 
dftìcar la matrice e a j alar la concezioni, 
»t faccia fomento dell' acqua della sua de* 
coziòneye sene faccia ancora suppositorio , 
e si dia lattovaro confortativo , folto dellà 
sua polvere e di mele . 

CAP. XVIII. 

Della Brancorsina . 

V Brancorsina è calda e umida 1 ttd prl* 
mo gradò , ed ha virtù mollificati?*.' Cón- 
tro alle fredde aposteme si pestino le sue 
foglie con la^sugrià del porco vieta , e vi 
si póngano . Conlra il vizio della- milza se 
i*e faccia Unguentò, pestandola prima, e 
mettendola a macerare in olio , e alla sua 
colatura s'aggiunga cera V <mr ' * 

• ' » . . . 

'i .i \ y 
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, Della Bistorta. , 

T Bistorta è radice d'un* erba che s'ap- 
pella similmente Bistorta , la quale è fred- 
da e secca nel secondo e nel terzo grado , 
ed ha virtù di costrignère e di saldare e 
di confortare. Con tra il vomito per fred- 
dezza o per riscaldamento , si confetti la 
sua polvere con albumi d'uovo , e. si cuoca 
sopra una tegghia f e si dia allo infermo . 
Contra alla dissenteria si dia col sugo della 
piantaggine . A costriguere i mestrui t si 
faccia lomento delL' acqua della sua deco- 
zione c della sua polvere . j 

CAP. XX. 

Della Zucca. 

k Zucca desidera terra grassa ben lavo- 
rata , letamiuata e umida > Piantasi nella 
fine d'Aprile e nel cominciamelo di Mag- 
gio , . tre o quattro piedi l'una «la 11* altra 
lontana in,questa maniera. , cioè: due gra* 
nella si , sotterrino insieme addentro intorni© 
di tre dita , per modo che Ja punta venga 
di sopra. Ma iMpanw, una notte che si 
piantino, si mettano. in mv vaso pien d'ac- 
qua , e poi si giltioo quelle che vacuo a 
galla, e si piantino l'altre che vanno sotto. 



* 
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E nel luogo dove si pongono , si mescoli 
il letame con la terra , e non si deon pian- 
tare in fosse , acciocché le piove non si 
raunino , e covinle e ammol lino il germo- 
glio . E quando saranno nate e alquanto 
levate sopra terra , si sarchino e vi si pon- 
ga intorno terra , e quando sarà mestiere, 
soavemente s'adacquino . E se saranno pian- 
tale in terra poco lavorata e cavata, quan- 
do cominceranno a crescere , si cavi tutta 
la terra dattorno ad esse profondamente , 
acciocché possano spandere le radici per 
tutti gli spazj : e quando saranno cresciute 
si faccia sopra copritura a modo di vigna 
d'altezza e statura d'un uomo, e i rami 
fogliuli si pongano di sopra per l'ombra V 
É sopra le nette zucche per lo troppa 
caldo, si ponga erba, s acciocché meglio 
crescano > o si lascino f chi vuole , li suoi 
rami andar per terra : alla quale sarà uti- 
le molto , acciocché più tosto e più zucche 
produca, se i suoi capi principali e più 
grossi un poco nella vetta si rompano, 
acciocché facciano i rami t i quali produ- 
con le zucche . Anche s'è trovato un modo 
di piantar più tosto le zucche e i melloni 
e averne più tosto i frutti , cioè : che si 
pone un poco di terra trita sopra la massa 
del letame caldo, che di presente delle 
stalle si cava., dei mepe di Marzo: e sopra, 
la , detta terra; si piantino i -sremi , 1 quali 
tosto nasceranno per io caldo fumi*© del 
letame. E poiché saranno nate, si deono 
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dalla rugiada della notte difendere con al- 
cuna coverttfra: c nel tempo che la ru- 
giada sarà ristata di cadere , incontanente 
si traspongano con un poco di quella 
terra e di letame, nel luogo ove! vorrai 
che stieno. Quelle che si serbano per seme, 
sien quelle che prima nascono , che son più 
grosse, le quali si deouo lasciare indurare 
iu sul gambo infino al Veruo , e poi si 
deouo appiccare sopra picciolo fummo , e 
ottimamente si conserveranno . E sappi , 
ebe la grossezza del picciuolo dimostra 
per innanzi di che grossezza sarà la zuc- 
ca. Poi quando la voirai piantare , aprila 
e traue il seme : e sappi , che quanto in 
più alto luogo saranno i sémi nella zucca, 
tanto le faranno più lunghe» E anche sap- 
pi, che i semi serbati nel predetto modo , 
si serbano per tre anni. La 2iicca è fredda 
e timida nel secondo grado , é genera umor 
flemmatico, onde si confà a' coloro , che 
son di calda natura, è propriamente ai^of- 
lerki , o a coloro che sono accidentalmen- 
te riscaldati, imperocché mitiga il Jor ca- 
lore e- sjiegne la sete , ed è loro ottima 
e tnassimamenle , se col sugo delle mele- 
cotogne i) delle melagrane si dia , o con 
agresto b con aceto di melagrane. E ai 
flemmàtici si dee dare con pepe, con se- 
nape o con menta : e se. s'arrostisce in- 
volta nella pasta , il sugo che dentro si 
troverà , sè si dia a bere ad alcuno feb- 
bricoso , mitigherà il càlor dèlia lebbre e 
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spegnerà la sete • NcH' acute febbri si dia 
la sua acqua o lo sciroppo fatto di quella. 
E la zucca cotta con la carne al tempo 
dì State ffa utilità ai collerici. I suoi semi 
sonò freddi e diuretichi per la sottilità 
della sua sostanza , e spezialmente si con- 
vengono a medicina . Contro alla oppila/ io* 
ne, del fegato, delle reni e della vescica , e 
contro all'aposteme del petto, si prendano 
le sue granella monde e si pestiti bene e 
si cuoca no alquanto in acqua d'orzo, eco* 
lata si dia allo infermo. Ma se non po- 
tesse ber cotale acqua , si faccia d'essa sci* 
roppo, e gli si dia . E nota, eh* avranno 
maggiore efficacia , se non bolliranno , ma 
sène faccia latte . ? 
-•Ai o'iol ì,' i . . >.:/ t- ■ ifji\-.>; : 
* Hiitii . dì' .CAP* XXI. 
i .ìi- ; *mo rsa:f,o* ' .»! 1 c!v». . j* •. 
- ì s Be*> Cocomeri e Cedrìuoli .> > 

L Cocomeri e Cedrinoli desiderano una 
ni edesi ma terra con la zucca, e di. quelli 
mesi medesimi ed in un modo si pianta- 
no e si cavano dattorno , ma deono aver 
minori intervalli : e poiché saranno nati i 
semi suoi, non s'annaffino, imperciocché 
per aunaffiamento agevolmente si distrug- 
gono: e posciac he saranno piantati, per 
sei o per otto dì si cerchi i semi, se so a 
corrotti : la guai cosa si saprà , se son du- 
ri o s'aprano ) E se saranno molli , non som 
buoni , ed imperò in lor luogo si debbe 
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porne degli altri , e ancora dopo i sei gior- 
ni si deono cercare , e se farà bisogno, si 
deono ancora scambiare . Sono ajuLati dal- 
l' erbe , ed imperciò non hanno mestier di 
sarchiello e di mondamento d'erba . E se 
macererai le sue granella ovvero semi in 
latte di pecora ed in mulsa , cioè in aecina 
melata, diventeranno dolci e candidi, e 
lunghi e teneri, secoudo che certi dicono. 
E se metterai acqua in vasello aperto due 
palmi sotto esse , diventeranno altrettali , 
secondo che Virgilio e Marziale afferma « 
I cocomeri e i cedrinoli son freddi e umi- 
di nel secondo grado , e sono molto indi- 
gestibili . E i cedrinoli sono piggiori che i 
cocomeri, ed in ciascuno è ia parte di 
fuori durissima a smaltire, ma la loro mi- 
dolla genera più perfetto umore , e fauno 
prode , con la lor sostanza mangiati , a 
coloro che hanno lo stomaco caldo e for- 
te, e a coloro che s'affalican la State. Ma 
ai flemmatici e a coloro che non si trava- 
gliano, nocciono molto, e spezialmente allo 
stomaco e alla sua nervosi L'ade . E l'acqua 
loro ovvero il sugo , tale a coloro che 
hanno febbre , e mitigano la sete . Non si 
mangiano cotti, ma solamente crudi .Ma 
le zucche si mangiano cotte solamente * l 
cedriuoli quanto minori sonore più teneri 
e più verdi ovvero più bianchi;, tanto so- 
no migliori : e non son; burnii , poiché la 
lor sostanza a durtz/a , e H colore a citi i- 

nitaie perviene a ma i cocomeri Json miglio» 
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ri quando son maturi , la qual cosa si co. 
nosce, quando immezzano e diventano più 
leggieri . 

CAP. XXII. 

De Cavoli. 

I Cavoli quasi in ogni aere allignano, e 
desiderano terra grassa , letami nata e pro- 
fondamente cavata . Amano maggiormente 
terra mezzana , che '1 sabbione o creta . E 
de' cavoli , certi hanno le foglie piane, late 
e grosse , e questi comunemente usiamo 
nelle nostre contrade . Altri hanno le foglie 
crespissiine, e questi, avvegnaché sieno molto 
buoni, tuttavia son meno netti, per l'eru- 
che e altri vermini che in essi troppo si 
nascondono . Sono ancora certi cavoli che 
hanno le foglie grandi, sottili e alquanto 
crespe per tutto, i quali s'appellano cavoli 
Romani ; e questi son migliori che tutti 
gli altri , e che più avaccio si cuocono , 
sogli avranno terra ben grassa, imperocché 
nella magra non sono miglior che gli altri. 
Posso usi seminare e traspiantare per tutto! 
tempo dell'anno, nel quale non sia la terra 
ghiacciata ne secca per modo che non si 
possa lavorare. Ma quelli, che si seminano 
del' mese di Dicembre , di Febbrajo e di 
Marzo , d'Aprile e di Maggio , si potranno 
avere tutta la State e*l Verno, inlino che 
non si consumano e guastano per brina p 
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per troppo freddo . E se i loro gambi non 
si divellano , produceranno nella Primavera 
il seme , il quale quando sarà maturo , si 
coglie. Ma se si schianteranno da essi più 
Tolte i rami de* semi quando nascono, si 
che la materia de' semi si consumi tutta , 
sì si domano , e poi producono belle foglie, 
e per questo modo durerà la lor vita più 
anni . Tuttavia son certi cavoli , i quali 
troppo agevolmente producon seme, e que- 
sti non si possono in co tal modo agevol- 
mente conservare. Altri sono, i quali non 
così agevolmente fanno seme, e a questi 
propriamente si convieue questa cautela . 
J£ quelli che si seminano dopo mezzo '1 me- 
se d'Agosto jnfino d'otto dì entrante Set- 
tembre , si piantano poi del mese di Set- 
tembre o d'Ottobre, quando saranno al- 
quanto cresciuti, e saranno grandi e belli 
la seguente Quaresima , e poi appresso non 
faranno seme in quella State , e non teme- 
ranno il gielo-o la rugiada del Verno. Ma 
se innanzi il detto tempo si semineranno , 
produceranno la Quaresima il seme , e non 
saranno convenevoli a manicare. E se si 
semineranno dopo '1 tempo predetto f saran- 
no troppo teneri e debili, e vegnendo il 
freddo non dureranno ; e queste cose nelle 
contrade di Toscana e a Bologna sono pro- 
vate . Possonsi seminar molto spessi , e si 
possono adacquare in tempo di grande a- 
sciutto ; e dicesi , che i lor semi si possoa 
serbar per cinque anni. Quando si pian- 
Cresccnzi Voi. 11. i3 
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tanontì pertugio fett^, coi palò, si tagliti* 
le sommitadi delle radici , acciocché quando 
ri pongono non si ripieghino iu su, la qual 
«tosa sarebbe ad essi molto dannosa. E 



«.^.^«ucic, i u ilu vuua inverneranno più 
{orli. E -non è bisogno, che le radioi s'im- 
piastrino fcon fango o con molle letame* 
uè che la terra sia molle , imperocché nel- 
*H mezzanamente secca piantati allignane t 
avvegnaché si secchino le foglie iufittattant* 
òhe il lor vigor si conforti per la prima 
t*°gè' a vegnente . E non solamente i cavo- 
li piantati del mese di Marzo o d'Aprilè, 

« ma enandio quegli chè di Giugno o di 
^ ufelio ~ ^ - ? ^ - * ' 
iranno 

i; luog< r „ . 

glidntemente si piantano ottimamente per 
li solchi di tutte l'erbe, come delle cipol- 
le e degli agli , / cioè una riga per solco o 
due, x3*mè una riga in ciascuna ripa del 
solco, spartiti l'uno dalF altro rier un brac- 
ci* o meno . Ma quanto più radi sr piau- 
> tanò, tanto maggiori diventano, e quauto 
più spessi, minori. Anche i «avoli, t quali 
- aissi che si deono per ia Quaresima pian- 
u 1are, ottimamente si piantano intra i grto- 
■ Hi cayoh* ii doppio più spessi the i gran- 
di , lavorata prima ottimamente la terra e 
guasi ridotta in polvere , i quali, levati via, 
* cavoli grandi , rimarranno , e potranno** 
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diradare, acsiocehè duKurtiao er*m.di., e 
durino pen tatto l'anno, imperocché , m 
quella Slate nou pr-oduceranuo W»^ An- 
cora si possono per li campi piantare Mi- 
tra il mi^io, panico e fave, e per li solchi 
del «ra.10 e dell'altre biade: « intra 1 cect 
e intra i solchi de' meloni e de cocomerie 
cedriuoli . Anche si tWSSon piantar nelle 
*iflne nelle quali beoe allignano , ma molto le 
daui*i6cano , perocché si Uova per espenen- 
f a, che il cavolo è nimico dell» vite, »m- 
«eroccliè la indebolisce e la riarde, quan- 
do le fosse allato . Ancora abbi riguardo 
quando pianti il cavolo , che non lo sot- 
terri tanto , che la sommità del gambo 
della pianta sopra terra non rimanga , 
imperocché incontanente perirebbe. I ca- 
voli si deen marchiare e purgare dall erbe 
inutili, e.quando. verranno, le piove dopo 
arati secco della State., per. le quali si spe- 
ra che rinverdiscano e si rinnovino 
deono rimuovere da «psi le foghe .inutili . 
le quali saranno, secche o forate. 11 «aio- 
lo e freddo e secco nel F im0 6 rado » ma 
Avicenna dice, cb'eghVè secco nel secondo 
e cenerà sangue torbido e malinconico , e 
U !uo nutrimenti è picciplo. Ma quando 
si cuoce con carne grassa o con galline , 
diventa migliore, ta lor socitura ovvero 
brodo , poco molliaca . a. ventre e provoca 
l'orina , e la lor sostanza * secca., onde e 
costrettiva . Adunque in opeiawne «oa 
«„ m ,««ni . se si manseià l'uno e 1 altro 
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insieme , cioè il brodo e Ja foglia . Ma 
dato solamenle il brodo, solve il ventre, 
e la sostanza sola costi igne e indura. Il 
loro nocimento si rimove e corregge, se si 
lessano e gittata via la prima cocitura, sieu 
cotti in altra acqua con carne grassa di 
pecora o di porco , e si dieno a mangiar 
con pepe o cornino o con olio. E Avicen- 
na dice, che la sua decozione e il seme 
tardano lebrietade , ed ha proprietà di 
diseccar la lingua e far sonno, e di chia* 
rificar la voce . E Galeno dice , che se i 
cavoli si danno arrostiti a mangiare ai fan- 
ciulli > gli ajuteranno più tosto andare . E 
Plinio dice, che le foglie de cavoli mara- 
vigliosamente sanano i morsi de' cani. An- 
che dice, che il cavolo poco cotto , solve il 
-ventre, e molto cotto lo striglie . Anche 
dice , che il cavolo conforta i nervi , onde 
vale a' paralitici e a' tremolosi , e fa ab- 
bondanza di latte , e il suo sugo vale 
centra il veleno, e conlra il morso del 
can rabbioso . 

, ^N'jffp suino f ììo'j oaiJiijtii) noce 

CAP. XXIII. 

trini 'A onrbi'jJ'i w * Disiueicf ou<v>L i<» oh 

Delle Cipolle . 

e Cipolle desiderano terra soluta, grassa 
e oltiimnnente lavorata; e i suoi seni i treb- 
biai durano un anno solamente, ma so- 
spesi nei gusci si conservano per tre anni 
sanza legione . Seminami da alcuni intorno 
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al cominciameli to del mese dì Novembre»* 
e m ass i ma m e n te per. tutta To sca n a -, ' e fassi 
sopra lòr semenzajo quafci come un per- 
gole to coperto certi strami , di verso 
Acquilone per ispazio d' uw ; braccio , e 1 
verso il Meriggio per ispazio di due , le- N 
Tato da terra. E molti sono, che le semi-! 
nano di Dicembre v di Gennajo, di Feb^ 
brajo e di Mar 70 , allora che dòpo il Ver- 
no primieramente si-mi nar si possono , e 
si seminano sole nelle porche: e ancora si 
possono con I-altee erbe mescolatamente 
seminare. E quando saranno alquanto ere- 
sciute* benché d'Aprile o- di. Maggio ò 
di Giugno sia , si piantino l'una dall' altra 
un sommesso , ovvero per una spanna di 
lungi. E sene deono porre quattro righe 
nella porca. E quelle che vorrai mangiare; 
innanzi che sien mature pianterai nelle 1 
porche , ove sono le zucche , cedriuoli , i v 
cocomeri ovvero melloni t e quando sarà a- * 
no cresciute, si colgano: ove eziandio, ée 
saranno lasciate si maturanno , avvegnaché 
noti diventino così grosse , come quelle f 
che nelle porche sola si piantano. E quan- 
do si deono piantare , si ricidano le loro 
radici infino alla grossezza d'un dito , o 
d'un mezzo allato alla cipolla, e si ficchino 
solamente un dito I so tterra : imperocché sì* 
agevolmente s'appigliano , ohe se si pones- 
se ro solamente o cadessero «opra la ferra, 
o si portassero in lontane parti eziandio 
discoperte, o §i piantassero in terra quasi 
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secca , purché fosse bene polverizzata , uà* 
scerebbono e crescerebbono ottimamente . 
Desiderano di essere spesso cavate d'attorno 
c d'esser purgate da tutte l'erbe. E se la 
terra non sarà stata iti quel medesimo an- 
no leta minata , si si dee nel tempo che 
si piantano , letaminare , acciocché ottima- 
mente allignino. E colte le cipolle mature 
(la qual cosa si manifesta , quando non si 
possono sostenere, e nou crescon più) 
le migliori di quelle si piantano del mese 
d'Agosto , acciocché l'anno seguente faccia- 
no seme . E le più cattive si piantano t 
acciocché la Quaresima si possano aver ver* 
di . E le mezzane si serbano , le quali se 
saranno a Luna crescente divelle, essendo 
il tempo chiaro e asci ulto , si conserveran- 
no meglio in luogo tuttavolta oscuro e a- 
sciutto . Le cipolle son calde e umide nel 
terzo grado , e se s'useranno spesso di man- 
giare , con la loro acuitade ingenerano 
nello stomaco mali umori , e gènerauo se- 
te e enfiamento e ventosità, e fanno do- 
ler la testa , e venir pazzo per la loro 
fummosilà che saglie al capo, e che per- 
cuote al celabro : onde coloro , che s'ausauo 
a mangiarne , impazzano e hanno terribili 
e maninconici sogni , e spezialmente se le 
mangeranno levandosi d'infermità, e se le 
mangiano cru le, non danno al corpr» nutri- 
mento nessuno : ma se si lessa u o e gittisi via 
la prima acqua, ed in un* altra si cuocano , 
danno buon nutrimento e assai , massima- 
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«onte se con gravissima cnw. e j»tt 
buon condimento odorifero si condiscano * 
E se si prenderanno crude temperatameli 
secondo che si conviene per via dj mi ^ 
cina, riscaldano e tagliano i grossi i\mnri 
e viscosi, e aprono le bocche delle vene ♦ 
e provocano i mestrui e l'orina e accre- 
scono l'appetito , e provocano la lussuria 
per la lor caldezza e umidità . 11 lor sugo 
messo per 1» nari, o se si .riceverà. il suo 
odore per le uari dallo infermo,* pur- 
gherà il capo ottimamente ; e mangiate 
crude fanno cresoere i capelli . Avicenna 
dice, che nella cipolla è acute (t) iucensiva, 
e amaritudine e etiticitade , cioè afrewa 
ovvero lazzitade, e quella ^fe^. lunga 
è più acuta x e la rossa è più ^cuta QbeJa 
bianca, e la secpa più che l'umida, eia 
cruda e più qcuta che la cotta M^.Jfca 
virtù di trarre il sangue, alle parti jlif^W, 
per la qual cosa fa rossa la eoteupà. Anche 
è utile al nociniento dell' acqua , quando 
Si mancia. E il suo seme rimo*e la 505520* 
ra della cotenna : e quando frega intor- 
no al luogo , oy'è lx>pitia , molto giova : • 
se si mescola col mele , rimove i corri 1 , E 
il molto della cipolla fa una infertÀ 
nel capo , la quale * chiamata subet .fi 
la cipolla Analmente è $ quelle cose , i# 
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qtiàli nòcciono allo intelletto, 'perocché ge- 
nera mali umorL» •'■ ^; 

;». li.,4 |> , <n -.7 i, |>i i il i £». , 

*-f - ! *' • ' 1 i .• U i ' « • • ' . •• • • • . ' . ■ . " • ' • • 

'/. » CAP. XXIV. * • 

^ * r : Del Cornino. 

Il Cornino desidera grasso terreno e aere 
caldo , e seminasi del mese di Marzo , ed 
è caldo e secco nel terzo grado , e si può 
serbar cinque anni. Ha virtù diuretica, e 
di soltigliar la fummo sita , onde preso eoa 
cibi e nei beveraggi e nei savori , con- 
forta la digestione ; 11 Tino delia sua deco- 
zione e de v fiochi secchi e del seme del 
finocchio , mitiga il dolore e torsione del- 
le budella per cagion di ventosi inde, e il 
medesimo vino vale contro a fredda tossa* 
Con tra air enfiamento della gola si cuoca 
il cornino e^i fichi ben pesti in vino , e 
fattone impiastro , si ponga sopra il luogo, 
dove è il dolore. Contra alla fredda reu- 
ma del capo si ponga rosi. Prendasi polve* 
re di cornino e orbacche d'alloro , e insie- 
me si metta io un testo caldo t e posto in 
un sacchetto , poiché fia caldo, sei ponga 
in sul -capo . Contra aUa stranguria e dis- 
senteria , e altri dolori per frigidità, si 
ponga il cornino eotto col vino sopra il 
luogo . Contra il sangue degli occhi, non. 
nel principio ma poi , si prenda la polvere 
del cornino e s'intrida con tuorlo d'uovo^ 
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in testo eal<Jo > e fattoue due farti , vi si 
riponga spesso. Contra il lividore per per- 
corsa o in altro modo avvenuto , quando 
fia fresco, si prenda Ja polvere del cornino 
sottile e ben confetta eoo cera nuova al 
fuoco , e vi si ponga spesso : ed è rimedio 
certissimo. E sappi» che p*r lo troppo uso 
del cornino, Ja cotenna diventa discolor 
rata. < •«•- t **r -y r-.r>ì >. 

•> ■> , CAP* XXV.v»? !> «»: 



SI 



Il Gruogo è di due fette, cioè salvatico e 
dimestico. Il «al va ti co si semina come l'ai- 
tre erbe, il quale è di picciok ^utilità ,«ia 
fa il gambo alto e molte mazzuole, nelle 
quali nasce il gruogo , il quale quando 
apparisce nel levar dei Sole si coglie . 
11 dimestico è buono, il qual non si semi- 
na, perocché non fa seme, ma Je sue ci- 
polle si colgono del mese d'Aprile o di 
Maggio quando son mature , e si fasciano 
ammonzicchiate otto giorni, acciocché si 
mal u rino : allora si mondano e si seacar* 
no in luogo caldo , non pero al S^ie , acp 
ciocché no» si cuocano . La cui maturità- 



de si conosce allora , che le fogli . 
secche , e couservansi sopra alcuna cosa 
o soiajo , che noni s'accosti alla terra , in- 
fino al mese d'Agosto . Ma l'ottimo tempo 
da piantarlo è da meaao Agosto innno a i 
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mezzo Settembre . E allora o {finanzi o lo* 
po si piantano m> porche lavorate di lungi 
runa dall'altra , oon, le radici per ispazio 
d'una spanna o assai meno , nei luoghi 
ove la terra fosie cara ♦ E si piantino sot- 
terra quattro dita nei solchi e si lascino 
due o tre anni , e ciascuno anno del mese 
d'Aprile, se allor .00» secene le foglie. , jb 
del mese di Maggio, di Giugno e di Lo- 
glio , se nasce erba nelle porche, si dee 
stirpare, zappando la terra per tutto» nel- 
la corteccia di sopra due dita , e non pili 
addentro , acciocché non si tocchino le ci- 
polle . E se intorno alla fine d'Agosto o 
del mese di Settembre si rada la terra a 
«nodo d'un* aja* e 4'ogni verdume si ri- 
mondi , e dipoi si colga i fiori quando 
nascono. E il gruogo si secca a debile e 
lento fuoco, e chiusa in alcun luogo si 
conserva. E passati due o tre anni si di- 
velle tutto del mese d'Aprile, e da capo si 
pianta al modo «predetto. Il gruogo deside- 
ra terra cretosa o mezzana , e si puote 
ottimamente piantare , ove sieno state le 
cipolle , poiché sono diveite . Alcuni vi se- 
minano grano e fave , ma meglio che 
-non si ponga alcuna cosa , se non se forse 
cavoli . Ed è da sapere , che il gruogo non 
<si dannifica molto per l'ombra , ma danni- 
fìcaai molto dai topi, i quali sotterra ro- 
t dono le sue cipolle, contra i quali niu- 
na cosa vale tanto, quanto tender la trap- 
pola ai lor pertugi : c fare i solchi tra le 
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porche cavati , i quali lo difendano dall'u- 
mor dell'acqua , ii quale molto tòme, e 
oltre a questo impediscono il tra passamente 
dei topi e delle talpe, le quali ancora 
molto desiderano le sue cipolle . 11 gruogo 
è caldo e secco nel primo grado, ed è 
n elite sue qualitadi temperato; ed imperò 
è confortativo . Onde coni ra -fa debilità * 
difetto del cuore molto vale , e rimove il 
rossor degli bechi pef sangue 4> per altra 
macula, se vi si p*>* pesto con rose e c*m 
tuorlo d'uovo, seeondochè dice Dioseoride. 
Ancora colui , che berà il gruogo innati», 
non temerà l'ebrietà tiè là crapula . Anche 
le ghirlande fatte di quello noti lasciano 
altra? tnntfbriare . Anche indnee sonofl«e 
stiratola là lasiuria , secondo che dice Plinio. 
Anche dice, che cura i morsi dei serpenti 
e dei ragliateli, e le punture degli scat- 
piòni x j\t. a vioìi 

CAP. XXVL - ' { 
-«'' T>éOè Cipolle l i 

Le Cipolle malige si piantano «ome i 
porri, con palo del mese di Giugno, cioè 
una per pertugio , scostata per un ^piede 
Tona dall'altra, le quali gran cesto Manlio: 
le quali poi usiamo la State seguente do- 
po la Pasqua della Risurrezione : e *ono 
quasi d\ina medesima complessione co* le 
mitre cotiroui tìpblte . 1 " c à ' ^ 
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CAP. IXVII. 



CAP. XXVII. 

c 

' • De/ C<ì*4>. ; . 

JLl Cardo si semina di Marzo, e desidera,, 
terra letamata e soluta , avvegnaché nel- 
la grassa medio allkuàre e apprendersi 
potrebbe : e se si pongono in più saldo 
terretio, sarà loro utile contro alle talpQ 
e agli altri animali, perocché non si può 
così agevolmente forare . Déonsi seminare 
i cardi a Luna crescente nella porca già 
loro apparecchiata, e si seminino spartiti 
Fimo dall' altro un mezzo piede. E si dee 
prender guardia, che i suoi semi non si 
pongano a ri (roso , cioè quel di sopra di 
sotto , perocché nascerebbono i cardi debili» 
piegali e duri , e non si deono i semi 
profondar nella terra, ma si profondino 
per lo spàzio di tre dita, tauto che la terra 

* 1 m , *'l • 4«>> M'*l I» • i« 111'»*- ^ 

aggiunga alH primi nodi delle dita, e si 
purghino spesso dall'erbe , infi natta ntò che 
i gambi inaurino , e se caldo sopravvenisse 
s'innaffino . E se stagnerai le punte dei 
suoi semi , non avranno spinole , secondo 
che scrive Palladio . Del mese d'Ottobre si 
pongono le sue piante tra il grano già< 
nato, o intra altre biade con palo, la qual 
cosa e più utile , che porgli in crudo 
terreno. Li quali, quaudo porremo , taglie- 
remo le sommità delle sue radici e irapia- 
streremle di letame , e spartiremo Fuua 
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dall'altra tre piedi , acciocché meglio cre- 
scano, mettendone in una fossa d'un pie- 
de alta, due o tre: ^e, spesso nel tempo 
asciutto sotto il Verno vi metteremo ce* 
nere, e mescoleremola con letame. E (pan* 
do si colgono, non si colgono tutti insieme, 

{>erocchè non si maturano, ipsieme , ma 
*uuo dojpo l'altro : e si dee cogliere allora 
che ha 1 fiori nella parte di sotto a modo 

l'IT '1".UJ • T? T v 

d una ghirlanda, e non prima . E non si 
dee aspettare , che i fiori §Ìeno tuUi caduti, 
imperocché sarebbe peggiore. Ji conlinua- 
mente ciascuno auno se ne deono levar le 
piante, acciocché non affaticuiu le madri ; 
e i figliuoli ovvero i rampolli per altri 
spazj possano crescere, i quatr si deono 
tultavoita con alcuna parte della radice 
divellere. E quelle piante che serberai per\ 
seme, purgar prima da tutti i rampolli si 
deono, e di sopra con terra cotta o secca, 
o con alcuna corteccia copri re , ; ideerò i 
semi per Sole V per ventijpipvoH Soglio- 



no a niente venire . 

Detta, Cam^fU, bf c „.. .,,,. } 

_ it) l V**!<G o .tv 1 * 1 

Camamilla e calda e sqcca nel primo 
grado, ed è prossimaua alJa viHÙ della 
rosa nel suo sottigl lamento , e la £ua cal- 
dezza è conveniente, come la caldezza del- 
l'olio, ed è apriti va e sottigliativa e mol- 
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li dea ti va : ed è solutiva senza attrarre , q 

Su est a è la sua proprietade . Intra le me- 
icine giova mollo, mollificando e risolven- 
do : a calde posteme , e tutte le nervose 
membra conforta : ed £ fra le medicine,, 
che più vagliono alla etraccherza, cbe uuU 
r altre, ed è confortativa del cerebro, peroc- 
ché risolve le mat^rie ( del capo,: . 

n,q f« 'litri? : . ' . :» r.-'/o»,,, i 
0 r» 4 :*««)«S t 'v .CAP. XXIX. 3 -, K , 

.no-, •> < , « , JD$Uq\ Cuscute «. 

JL^a Cuscute, cioè podagra lini 0 grungo, 
è caJda nel primo grado e secca nel se- 
condo , la. quale si dee cogliere co' fiori» e 
.«•ai può due. anui serbare j e la. sua virtù 
principalmente è di purgar la malinconia , 
e secondaria mente la flemma . Onde con- 
venevolmente si pon nelle decozioni pur- 
ganti Ja "malinconia e la (lemma. E l'acqua 
della sua decozione vale- contr aila stran- 
guria e dissenteria. E anche la sua erba, 
se sene potrà avere in grau quantità , cotta 
in vino e olio e impiastrata , vale alle reni 
e al petignone, e all'altre parti ove fosse 
il dolore. E Avicenna dice, che l'acqua 
della cuscute è mirabile all'itterizia. E Se- 
spione diee, cbe una delle sue proprie- 
tadi è di scacciar l'antiche superfluità delle 

TfiB$t 7*f*t.^ >: oj;. a ; • 

>»\*b ' C'at ;r.'.\' .*♦••,# ' '> t - . • l . , 
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Del Colamento . 

I'< it«#.. ^uì y i>«ì c> L } > : fuiù. .» <v .: 
i. 4 Calamento è di due fatte, acquatico e 
di monte é I/acqitatico' s'appella mentastro, 
quello delle meta tagne si chiama nepitella* 
11 montano è migliore, perocch' è più sec- 
co , e si dee cogliere allora cW è fiorito e 
all'ombra seccare ; e puossi per tutto l'an- 
no serbare , ed ha virtù dissolutiva e con- 
su mali va e confortativa ; e '1 vino della sua 
decozione e della regolizia e dell'uve passe, 
e '1 vino della decozione della sua polvere 
c < de' fichi secchi , vale cont*' alla fredda 
tossa e asima fredda , imperocché della ne- 
pitella predelta c d'alcune afcrte cose si fa 
il diaealamento , il quale a quel. medesimo 
vale . Anche la sua polvere data in uovo 
da bere o io lai ina d'orzo, vale a quei 
medesimo. Gontra '1 dolor dello stomaco 
per frigiditade , usi lo 'nfermo la sua pol- 
vere cotta nel vino o ne' cibi . Centra la 
fredda reuma si dee uguer la parte di die- 
tro del capo col mele , nel quale sarà fatta 
decozione della sua polvere. Data in uovo 
da bere o in farina d'orzo , vale a quel 
medesimo . E posta in sacchetto la detta 
polvere* scaldata in pentola nuova , o la 
detta erba , molto vale . Contr* alla relassa- 
zion dell' u vola, si faccia gargarismo d'aceto, 
nel quale sia cotta la sua polvere o la sua 
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erba, e vi sì ponga la sua polvere e la 

Solvere delle rose . Contr' a tenasmo per 
erama vitrea o per altro umor freddo, le 
reni s'ungano di mele e della decozione 
della sua polvere o dell' erba , e pongasi la 
sua polvere e della colofonia e de 1 semi 
del nasturcio calda sopra '1 culo con bam- 
bagia, e in cotal maniera ancora si libera 
la matrice. Anche si faccia fomento del- 
r acqua della sua decozione , a diseccar le 
superfluitadi delia matrice, e varrà molto. 



CAP. XXXI. 
Della Centaura . 



Centaura , cioè fiel di terra , è calda 
e secca nel terzo grado , ed è erba binaris- 
sima , ed enne di due maniere, cioè cen- 
taura maggiore e minore . Ma la maggiore 
ha maggiore efficacia , e principalmente si 
co fa ad uso di medicina quanto alle fo- 
glie e a* fiori. Onde si dee cogliere allora 
che comincia a fiorire, e si dee all'ombra 
seccare , e si può in molla efficacia serbare 
per un anno , ed ha virtù diuretica , at- 
trattiva e consumativa . 11 vino della sua 
decozione vale all' oppilazion del fegato , 
della milza , delle reni e della vescica , e 
alla stranguria e dissuria . Onde dice Ga- 
leno, che la centaura è delle più nobili e 
migliori medicine all' oppilazion del fegato, 
e fa grande utilitade alla durezza della mil- 
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Ea, impiastrata e bevuta . Contra i vernliuì 
delP orecchie vi si metta il suo sugli- coi 
sugo de porri mischiato. Contra i lombricai 
si dia la sua polvere col mele . A chiarifi- 
care il vedere, si mescoli il sugo della ra- 
dice della ceotaura maggiore, e con acqua 
rosata s'ungano gli occhi* 

cap; xxxii. 

Del Capelvenere. 

I ? 1 : .. x. . 

l Capelvenere è freddo e secco tempera- 
tamente, ed ha virtù diuretica per la sot- 
tile sustauzia sua. Fresco è di molta effi- 
cacia , e si puote poco serbare , perocch' è 
sottile erba . Contra '1 riscaldamento del 
fegato si dia l'acqua della sua decozioni . 
Auche della detta acqua e del zucchera si 
faccia sciroppo ; e se '1 riscaldamento pre- 
detto sia eoa vizio di milza, vi ingiunga 
alcuna cosa calda e diuretica * Auuhe le 
pezzuole intinte nei sugo suo , o la sua er- 
ba pesta vi si ponga suso. £ Avioeana dwe, 
che poco declina a caldezza, e per colai 
cagione è sottigliativa , resohativa e apritiva» 
Ed in esso è stiticitade> e quando si mq- 
scola nel cibo de* galH e delie coturnici , 
gii fa forti a combattere e a uccidere. E 
Fa sua cenere con aceto e con olio è utile 
air a 

cou vitio i e con ranno , fa crescere i • capelli 
e uoa gli lascia cadere . £ Ja ««a' cet*er« 

Cfescen** Pài. U. ->'* •■»- , ì----:j *4 v,;i:> 3 Bl " 
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con ranno è utile alle forfore del capo, e 
)e consuma e diradica, e rimuove da esso 
l'umide piaghe; ed è utile al polmone in 
ciò che molto il purga ; e provoca l'orina 
e rompe la pietra , e fa venire i mestrui , 
e mena fuori la secondina, e purga la fem- 
mina dal feto , e rimuove il fiusso del 
sangue . 

CAP. XXXIII. 

Del Cerfoglio, cioè Cerconcello . 

Il Cerfoglio si semina d'Agosto , ed è buo- 
no per tutto '1 Verno e dopo'1 Verno. 

CAP. XXXIV. 

Velia Cicuta. 

I jjl Cicuta è calda e secca nel quarto gra- 
do, ed ha virtù attrattiva e consumativa e 
dissolutiva, ma non s'usa nelle medicine 
denti o, perocch'è venenosa e nella sustan- 
zia e nelle sue qualitadi, imperocché dis- 
solve tanto, che gli spiriti infraliscono e 
vengon meno: per lo quale infralimento si 
ni or tifica ut) le membra ; ed ha virtù poten- 
tissima nelle radici e poi nelle foglie , e 
ultimamente nel seme, onde il suo seme 
alcuna volta si inette nelle medicine «Con> 
tra '1 mal della milza, si dee in questo mo- 
do usare , cioè; che tutta l'erba dimori ia 
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aceto con uni libbra di bjlo armenicq per 
dieci giorni , c poi si mettano a bollire le 
dette cose insinattanto che l'armenico sia 
ben risoluto e strutto , e poi si coli con 
panno. E questa colatura da capo si fac- 
cia bollire, e aggiuntovi cera e olio, se ne 
faccia unguento, il quale è potentissimo 
contra la durezza della milza, c contro le 
dure aposteme, e contra Kartetica inferta , 
e coutro all' epilessie se sene farà unzione . 
Con tr' all' artetica e podagra ovvero gotta, 
si cuoca la sua radice in pasta, e poi fessa 
per mezzo si ponga sopra l'artetica, ed è 
sicurissimo rimedio. Contra 1 mal del fian- 
co e contr' alla s Ira liguri a e dissuria , si 
(leu no impiastrare della sua decozione in 
vino potente e olio i luoghi dov' è la do- 
glia. A maudiHcar la matrice, e purgare 
de' freddi umori e viscosi, e a provocarci 
mestrui, si faccia fomento della sua deco- 
zione in vino e acqua salsa . Contra le scro- 
fole secche si deono usar prima l'erbe diu- 
retiche , e poi si faccia impiastri di due 
parti di cicuta e terza di scabbiosa, 

CAP. XXXV. 
Della Scatapuzza» . 

jL#a Scatapuzza è calda nel terzo grado t 
e umida nel secondo. Ma Gherardo dice 
nel suo modo di medicare, ch'eli' è calda 
e secca nel terzo grado. Ed è seme duna 
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certa erba, che per siimi nome s'apnella \ 
il qual seme, levatone la corteccia di fuori, 
si serba tutto Tanno . £ si dee sceglier quel- 
la eh' è verde e non forata dentro, e che 
non è liyida ma bianca . La scatapuzza ha 
virtù di purgare priucipalmente la flemma, 
appresso la collera e la malinconia . E ha 
ancor virtù purgativa per le parti di sopra, 
per la ventosità e levità che ha in sè , on- 
de alcuna volta si dà a' sani a conserva- 
zion della sanitade , alcuna volta agl'infer- 
mi a rimuover la 'nfermitade. Contr' alla 
cotidiana febbre per ilemma salsa e centra 
alla rogna, si pesti la scatapuzza in molta 
quantità , e poi involta nelle foglie de* ca- 
voli si metta sotto la ceuere, e vi si lasci 
assai, acciocché si cuoca bene, e poi quan- 
do è cavata si prema, e Folio* che n'esce, 
si serbi; il quale si può per ispazio dun 
anno conservare , e quando saia biso- 
gno , si dia allo 'nfermo ne' cibi o in al- 
cuno altro modo . E in questo modo si può 
fare inganno a molti , o sene faccia cnia- 
rèa , pestandola bene e cocendola con me- 
le , e poi mischiandola col vino . E nota , 
che in venti libbre di vino debbe essere 
una libbra di scatapuzza , e quel medesimo 
nel T once , e negli altri pesi minori . An- 
che si può metter la scatapuzza ben pesta 
in brodo di carne o di pesce, o d'altri ci- 
bi , e mangiata , molto vale a* sani e agli 
infermi. E Gherardo dice, che la scalai 
puzza è molto lassativa,» e purga di sopra. 
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e di sotto faticosamente e con angoscia ; 
onde si dee prender guardia che non si 
dia , se non a coloro che agevolmente vo- 
mitano , e se non se la materia è digesta * 
E non si dee dare a coloro che hanno sto- 
maco debole e le budella, perocché fa sov- 
versione. E non si, dia se non distempera- 
ta , acciocché non dimori nello stomaco, 
E non si dee sopr' essa dormire né ripo- 
sare , come eziandio è da fare in tutte al- 
tre medicine da vomitò; e '1 suo uso è 9 
acciocché le medicine (*) di scatapuzza si 
facciano acute , il che si fa con dieci o un- 
dici granella digu sciate e peste, che si me- 
scolin nella medicina. Anche dice, che per 
sé medesima si può dare pesta e stempe- 
rata con acqua calda o con vino; e dice* 
che purga principalmente la flemma e gli 
umor viscosi , e massimamente dello sto- 
maco e delle budella, onde fa prode a* 
collerici , a' cordiaci , e a quegli eh' hanno 
il mal del fianco e agli artetici, e alla feb- 
bre continua per flemma vitrea o naturale. 
E Dioscoride dice , che sene danno da cin- 
que infino a nove granella per volta : e 
quando lo stomaco sarà forte , si dieno 
intere , e $e fosse debole, si dien peste. 
Anche dice* che se le foglie della scata- 
puzza si cuocano con polli o con erbe o 
altri cibi, purgano la flemma e la collera^ 

m 1 • ■ — « j 

■ 

(*) Per la •catapuzia. 
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CAP. XXXVI. 

Del Cretarw. 

Il Cretano , ciò sono i ricci marini , è 
caldo e secco nel terzo grado t ed è erba f 
la qual si trova nelle parti marine , ed ha 
virtù molto diuretica per la sottilità della 
sua sustanzia. Contraila stranguria e con- 
tra '1 mal della pietra e contra '1 mal del 
fianco , si prenda della detta erba e in 
gran quantkade, e si bolla in acqua salma* 
stra e in vino e olio, e in quella acqua 
segga e stia lo 'nfermo infino al bellico . E 
se non sene puote aver tanta quanti tade, 
impiastrerane solamente i luoghi doglienti. 
E anche l'erba mangiata o il vino dove 
sarà cotta, bevuto, provocherà l'orina. 

CAP. XXXVII. 

Delia Celidonia* 

Celidonia , cioè cenerognola è calda e 
secca nel quarto grado , la quale è di due 
fatte, cioè ludica e nostrale. Quella d'India 
è di maggiore efficacia e operazione , ed 
ha la sua radice citrina, ma la comune è 
quella , che si trova nelle nostre contrade, 
ed è di minore efficacia f luttavolta l'una 
per l'altra si prende; e quando si trova 
nelle ricette , vi si dee metter la radice e 
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non l'erba ; ed ba virtù dissolutiva , consu- 
ma Uva e attrai iva . Con tra '1 dolor de* denti 

Ser cagion di freddo , si prenda la sua ra- 
ice e si pesti alquanto, e si metta infra i 
denti , e ai sopra pongasi Taglio . A pur- 
gare il capo, e all'uvola ripiena d'umor 
freddo, vi si ponga la sua radice cotta in 
vino , e lo 'niermo riceva il fummo del 
detto vino per la bocca , e poi gorgogli il 
vino; la qual cosa asciugherà l'uvola , e 
purgherà il capo . E Plinio dice , che per 
lo sugo della celidonia, gli occhi della ron- 
dine tratti o magagnati , si riducono a) 
primo stato . 
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CAP. XXXVIII. 

Del Curìandolo . 



l Curiandolo è erba assai comune , la 

Ìuale è calda e secca nei secondo grado , 
cui seme si dee metter nelle ricette, il 
quale si serba per due anni , e per lo suo 
odore ha virtù confortativa , onde a con- 
fortar la digestione e alla doglia dello Sto- 
maco per ventositade si dia il suo seme 
ne* cibi , e *1 vino dove sarà cotto a bere . 
Anche la polvere del suo seme gittata so- 
pra la carne , la fa saporosa . k Isidoro 
dice, cbe'l- suo seme dato in vin dolce, 
incita gli uomini a lussuria . Ma si dee 
guardare , che non se ne dia troppo , pe- 
rocché farebbe l'uomo furioso e pazzo. E la 
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sua erba col seme è venenosa a' cani , e 
gli uccide se alquante fiate ne mangiano. 
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CAP. XXXIX. 

Della Consolida maggiore. 

a Consolida maggiore , cioè rigai igo , è 
di fredda e secca complessione , e la sua 
radice propriamente è medicinale , la quale 
ha virtù di costrignere la grossa sostanzia , 
e serbasi cinque anni , e la sua polvere 
data ne 1 cibi , vale con tra '1 flusso del san- 
gue de 9 mestrui, e contra'l flusso del ven- 
tre ; (*| e, posta di sotto , vale contra '1 
flusso de' mestrui , e similmente le fomen- 
tazioni fatte della sua erba. 
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CAP. XL 

i 

Del Cocomero Sabatico. 

h Cocomero salvatico è erba nota, del 
cui sugo si fa lattovaro in questo modo , 
cioè : che ne' dì Caniculari il frutto della 
sua erba si colga allora eh' è quasi matu- 
ro , e si pesta , e se ne cava il sugo , e si 
pone al Sole e si secca. E certi lo cuocono 



(*) e, posta di sotto, vale contra'l flusso de* me- 
strui . Queste parole ci pajono senza necessita, e re- 
plicate , 
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al fuoco: e questo cotale è men lassativo, 
e mena più dolcemente . E altri bollono il 
sugo suo col mele quasi insiuò al consu- 
mamene del sugo, e daunolo a modo di 
lati ovaio , il quale assai solve per le parti 
di sotio . Puossi per due anni serbare, ed 
ba virtù di purgare principalmente la flem- 
ma e gli umori viscosi e umidi , e poi la 
collera nera ovvero malinconia ; onde vale 
contr' alla paralisia , apoplessia ed epilessia 
e colica , e contra 1 mal del fianco , e con- 
tr' alla febbre cotidiana v per flemma vitrea 
o naturale. Ed è utile agli sciatici , artetici 
e podagrici , imperocché trae a se dalle 
parti da lungi spezialmente , e purga an- 
che cotto . È medicina utile a tutte le cose 
ovvero infermitadi per flemma , e non però 
sì dà solo; e purga per la bocca e per lo 
ventre /si dee usare, mescolando con altre 
confezioni , e si faccia la medicina acuta 
d'un* oncia. E colui che prenderà il latto- 
Taro , non dee dormire sopr' esso , ma si 
muova incontauente che l'avrà preso , sì 
come que' che prende l'elleboro , imperoc- 
ché suole inducer soffocazione. E nelle 
infermitadi del fianco, anzi che si dia , si 
dee allo 'n fermo fare alcun cristèo mollifi- 
cativi, e poi gli sene faccia un altro di 
cocitura di malva e d'olio e di mele, con 
once cinque d'era ci erj , e sarà ottimo con- 
tr' alla 'nfermilà del fianco , e contr' alla 
artetica , chiragra e podagra. Anche la detta 
erba, se si puote avere, sì pesti alquanto, 
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e bollita in vino ed in olio , e posta nel 
luogo ave è la doglia , vale alla st i-anguria 
e alla podagra , e al dolor del fianco . A 
provocare i mestrui si coufetti la polvere 
dell' elatterio e con olio mustellino, e con 
olio comune , e vi si ponga Ja bambagia 
dentro intinta . A maturar le fredde apo- 
steme si prendano once cinque d'elatterio 
e farina d'orzo, e confettisi insieme con 
tuorlo d'uovo , e vi si ponga suso . Ancora 
dell' elatterio e della trementina si fa otti- 
mo untorio da rompere le posteme. A' ver- 
mi degli orecchi si dee confettare l'elalte- 
rio in quantità di cinque grani con poco 
aceto , e tiepido vi si metta dentro . Ad 
ogni dolor di stomaco per cagion fredda 
si dee ugnere dell' elatterio con aceto con- 
fetto . Alle lentiggini della faccia e ad ogni 
altra superfluità rimuovere, prendi cerussa, 
cioè biacca e canfora ed elatterio, in quan- 
tità delle predette due cose, e confetta con 
aceto in modo d'unguento , e pesta in mor- 
tajo di piombo con pestello di piombo, e 
pongasi in vasello di vetro, e vi dimori 
per quindici dì ; e poi nel predetto mor- 
ta jo col pestello medesimo si meni , giu- 
go endovi aceto , se fosse sodo , e sen' unga 
la farcia , perocché rimuove il panno e le 

lentiggini maravigliosamente. 

• • • 

» . i « I • ' . 

V . 
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CAP. XLI. 

Del Dittamo . 

Il Dittamo , che per altro nome si chiama 
frassinella , perocché ha le sue f rondi a 
modo di frassino , è caldo e secco nel quar- 
to grado, ed è radice d'un' erba, che dit- 
tamo simigliantemeuie s'appella, la quale 
in luogo caldo , petroso e secco spezialmente 
si trova , ed ha virtù di dissolvere e di con- 
sumare il veleno . Contra '1 morso degli 
animali velenosi vi si ponga suso l'erba o 
la radice della predetta erba pesta : ancora 
il sugo suo si dia col vino . E la sua pol- 
vere s'intrida col sugo della menta, e vi si 
ponga suso, e anche si dia a bere. Anche 
dice Isidoro , eh' egli è di tanta virtù , che 
svelle il ferro del corpo , e mandalo fuor 
della carne, onde le bestie saettate, git- 
tano le saette mangiando quello. 

CAP. XL1L 

Deir Endivia. 

Endivia , che ner altro nome si chiama 
lattuga salvatica . e fredda e secca nel se- 
condo grado , e '1 suo seme e foglie si confà 
ad uso di medicina , e ancora le foglie si 
confanno ad uso di cibo ; ma la sua ra- 
dice non ha virtù alcuna , e le sue foglie 
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verdi son di grande efficacia e operazione* 
e secche niente adoperano . Ed ha virtù di 
confortare ed alterare, onde vale contra 
all' oppilazion del fegato e della milza per 
cagion di collera • E vale contr' alla sem- 
plice e doppia terzana, e con tr' all' i iteri- 
aia e riscaldamento del fegato, e contra 
alle calde aposteme, mangiandole lesse o 
crude . Anche lo sciroppo fatto della sua 
decozione e del zucchero , vale a quel me- 
desimo. Anche il suo sugo ovvero sciroppo 
dato cou reubarbaro , il quarto ovvero il 
sesto giorno dopo la digestione delta ma- 
teria, vale. Anche contrai calor del fe- 
gato , e contr' alle calde aposteme , vale la 
detta erba , pesta e postavi suso . A quel 
medesimo vale il sugo epittimato . E se non 

Suoi aver le foglie , cuoci in acqua il seme 
ell'erba pesto, e ponlo in suo luogo. E 
Alberto dice , che l'acqua dell' endivia con 
biacca e aceto , è pittima mirabile a raf- 
freddare qualunque cosa dee raffreddarsi* 

, CAP. XLIIL 

- Del? Ella. 

T / Ella non si semina , perocché non pro- 
duce seme; ma la sua corona si pianta 
tutta o la maggior parte del mese d'Ot- 
tobre, in terra grassa e profonda, cavata 
e ben rivolta e trita . L'Elia è calda nel 
terzo grado e umida nel primo, ed enne. 
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di due maniere, cioè ortolana e campe- 
reccia. Quella del campo è di maggiore 
efficacia quanto alle radici , e la sua radi* 
ce si coglie nel principio della State, e sec- 
casi al Sole , acciocché non si corrompa 
per umore, e si dee la sua radice metter 
nelle medicine. Puossi serbar per due anni 
e per tre , ed ha virtù lenificativa e mon- 
dificaiiva , onde vale contra i nerbi per fri- 
gidità indegnati. Contro '1 dolore de' mem- 
bri spiritali per fredda cagione , diesi il 
vino della sua decozione, secundum istud. 
Enula campana reddit praecordia sana. 
Contra '1 dolor di stomaco , e contr' a ven- 
tosità e contr' a fredda tossa diesi il vi- 
no della sua decozione . La sua polvere 
con la polvere del cenamo, a' dilicati solve 
la ventosità de membri spiritali . L' erba 
tutta decotta in vino e olio e impiastrata 
dissolve il dolor del fianco , il colico e la 
stranguria . Contr' all' asma fredda si dia 
la farina d* orzo , nella quale la sua polve- 
re sia cotta . E sappi , che nell' Ella è vir- 
tù rubificativa , e ultima astersione . 

CAP. XLIV. 

Della Fegatella. 

L- 
Epatica , cioè Fegatella, è fredda e 

secca nel primo grado, ed è erba , che cre- 
sce ne' luoghi acquidosi , e spezialmente in 
luoghi petrosi , la quale ha molte foglie , 
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che si stringono alla terra e alle pietre; 
e la sua virtù è diuretica , per la sottil su- 
stanzia , e rifrigerati va : onde l'acqua della 
sui decozione vale eontr' all' oppilazion del 
fegito e della milza per calda cagione, e 
con tra ì ri scali* mento del fegato, e con- 
tr' all' itterizia : e lo sciroppo fatto dell' ae- 
qua della sui decozione, giugnendovi reu- 
Barbaro nella fine della decozione, sarà 
ottimo contr' alla giallezza . 

CAP. XLV. 

■ 

Della Ruchetta. 

T i Eruca è calda e secca nel quarto ^ra- 
do, e la dimestica è di maggiore effica- 
cia che la salvatica , e i suo 1 semi si con- 
fanno spezialmente ad uso di medicina 9 
appresso le foglie . La cui virtude è consu- 
mati va, e provocativa del coito: e cotta 
con la carne , vale ad incitare il coito , e 
dissolve la dissenteria e la stran guria , e 
la parlasìa. Ancora se si cocerà in vino e 




salvatica , fa rizzar la verga . 
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CAP. XLVL 



Dell' Ebbio . 



Ebbio è cald 



o e secco nel ter 20 grado. 



e le cortecce delle sue radici, e, le cime 
spezialmente sono medicinali . Le cortecce 
delle sue radici si colgou la Primavera e 
si seccano al Sole , e si serban per lutto 
Fanoo , ed ha virtù di dissolvere e di con- 
sumare, e di purgar la flemma e gli ti- 
mor viscosi . E si dia il suo sugo , il qual 
purga, attraendo di sotto e di sopra ango- 
sciosamente, onde non si dee dare, se non 
quando la materia è digesta e quando il 
corpo è disposto a flusso , sì come uell' al- 
tre vomichevolf medicine . E vale alla feb- 
bre continua e alla lunga terzana , per col- 
lera citrina e vitellina . Anche vale all' op- 



biauca . E il suo uso è, che si dia il suo 
sugo per sè , o nella sua decozione si di* 
stemperi altra medicina , o si giunga eoa 
isciroppo e ossimele lassativo , o si cuoca 
con mele inBno alla consumazion del sugo. 
Contro all' enfiamento della stremità , e coi* 
tro all' artetica e collera bianca , si faccia 
bagno d'acqua salsa , di decozion delle sue 
radici e cime, o di tuUa Fcrba. 
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CAP. XLVIL 

Del Finocchio* 



i 



.L Finocchio sì semina del mese di Dicem- 
bre , di Cernia jo, di Febbrajo e di Marzo, 
e d'ogni tempo si traspone , ed è caldo e 
secco nel secondo grado, ed ha virtù diu- 
retica, e di sottigliar la grossa ventositade. 
E mangiato dopo il cibo , vale a' rutti ace- 
tosi , li quali si fanno per indigestione : e 
questo fa per la sottile sustanzia , e per le 
sue qualità. E il suo seme, le foglie, e i 
fiori e le cortecce delle radici si c< nfauno 
ad uso di medicina . Il seme si coglie nei 
principio dell* Autunno , e serbasi per tre 
anni . Le cortecce delle radici si colgono 
nel principio della Primavera t e si serbau 
per mezzo Tanno . Contro all' oppilaziou 
del fegato e della milza , e contro alla 
stranguria e disuria , e contro al vizio 
della pietra per freddo umore, si dà l'ac- 
qua della sua decozione . Anche il finoc- 
chio cotto e mangiato, contra le predette 
cose vale. Anche questa medesima acqua 
o vino , solve il dolor dello stomaco per 
freddezza o per ventosità , e conforta la 
digestione. Quel melesimo fa la polvere 
del suo seme. Contro al panno degli occhi 
e pezzicore , si ponga il sug^ delle sue ra- 
dici in vasel di rame per quindici dì al 
Sole , e a modo di collino si metta negli 
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occhi . Coni ra il pizzicor degli occhi espe- 
rimento certauo è : confettisi aloè ottimo 
con. sugo di finocchio , e si ponga in vaso 
di rame per quindici di al Sole 9 e poi si 
inetta agli occhi a modo di collirio. 



CAP. XLVIII. 

* 

1 * 

Della Flamula . 

Xja. Flamula è calda e secca nel quarto 
grado, e chiamasi ilamula, perchè ha vir- 
tù incensiva , ed è simigliatile alla vitalba 
nelle foglie e nei fiori, ma i fiori sono az- 
zurrini . Quando è verde, è di molta effi- 
cacia e secca Tale niente o poco . A far 
cauterio sanza fuoco , pestisi la flamula e 

Songasi sopra il luogo che si vuole incen- 
ere , e vi si lasci un giorno, e Noveras- 
si la buccia arrostita e arsa: e poi si curi 
a modo di cerusico . A rompere l'apostema 
quando fosse convertita in marcia , e il 
capo fosse duro, si dee la detta erba pestar 
con olio e por di sopra , e l'olio si pone 
a rilassazione, acciocché la flamula non 



•J 


• 


Uà 


j 



I 



CAP. IL. 
Del Fummo sterno . 



l Fummosterno è erba assai conosciuta % 
]a quale è così detta „ imperocché è gen* 
Crescenti Voi. II. i5 
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rata da alcuna grossa fummosità della ter* 
ra , ed è calda nel primo grado e secca 
nel secondo, ed è di g a ti de efficacia ver- 
de e secca e principalmente purga la ma- 
linconia , e appresso la ilemma salsa e la 
collera adusta , ed c diuretica . Contro alla 
rogna, si prendano ouce due del suo sugo 
e giuntovi zucchero, sene faccia sciroppo , 
e si dia con l'acqua calda , o vi si giunga 
il seme del finocchio . Anche si faccia 
quest' unguento nell' olio delle noci , e vi 
si ponga polvere di filiggine sottile, si con- 
fetti con aceto, il quale vi giugnerai , e 
col suga del fummostemo in maggior 
quantità, che dell'altre cose, je sen'unga 
lo infermo nel bagno, ed è ottimo. Ed ab- 
bi a mente, che se il suo sugo si darà tre 
volte Ja settimana , come è detto , ottima- 
mente purgherà gli umori , che Ja rogna 
producono . Anche la detta erba cotta in 
vino e posta nel luogo della podagra , va- 
le^ molto . 

CAP. L 

Be' Funghi „ 

De* Funghi certi son buoni e certi 
mortiferi . I buoni son piccoli e ri tondi a 
modo di cappello , i quali appariscono nel 
principio della Primavera e vengono mca 
del mese di Maggio , e cosi fatti fuu-hi 
inai non nocquero altrui, uè fecero noci- 
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mento subitamente . Ma tuttavolta è da 
sapere , che tutti generano nutrimento mal- 
vagio . Ma i mortali son quelli , i quali 
nascono appresso ferro ruginoso : e ancora 
sono altri funghi mortali , avvegnaché in- 
contanente non uccidano : e questi son quel- 
li , che nascono appresso le cose putride, 
o allato all' abita/io o d'alcun velenoso ani* 
male, o allato a certi arbori , ch'hanno di 
lor proprietade corruzione a' funghi , sì co- 
me l'ulivo . Il segno de' funghi mortali è 
questo cioè. Che nella parte di sopra la 
sua buccia ha una umidità viscosa corrotta, 
e che tosto si muta e si corrompe intra le 
mani di coloro che gli colgono . E nelle 
nostre abitazioni si trovano funghi , i qua- 
li son lati e spessi , e che hauno alcun 
rossor nella parte di sopra, e in q nel ros- 
sore ha molte ampulle elevate , delle quali 
sono alcune rotte e alcune no, e quello è 
mo rtale che tosto uccide , e chiamasi il 
fungo delle mosche, imperocché polveriz- 
zato in latte , uccide le mosche . 

CAP. LI. 

Del Fiengreco. 

T 

JLl Fiengreco è callo e secco , ed ha so- 
stanza viscosa, onde ha virtù di maturare 
e di lassare. A maturar le posteme si dèe 
intridere la sua farina con tuorlo d'uovo f 
e portavi suso , perocché matura e sotti- 
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glia . A maturare e a rompere si mescoli 
con trementina , e vi si ponga suso . An- 
che l'erba del predetto seme cotta in olio, 
soprapposta, è utile a maturare. All'aposte- 
ma degli spiritali membri si prende la 
farina del fiengreco messa in un sacchetto 
e cotta in acqua con malvavischio , si 
ponga di sopra. All'apostema dello stoma- 
co e delle budella facciasi della farina del 
fiengreco e dell* acqua predetta poltiglie , 
e vi si soprappongano . 

CAP. L1I. 
De* Gambugi. 

I Gambugi si sono di natura di cavoli, 
ed hanno forma di cavoli infino che si 
vengono a chiudere, ma poiché son chiu- 
si , le lor foglie diventano quasi bianche 
e grosse come bucce di cipolle , e crespe . 
Desiderano aere freddo , imperocché in 
caldo o temperato non si chiudono, ma 
rimangano aperti sì cerne i cavoli , e così 
desiderano la terra che desiderano i cavo- 
li, e fatinosene composte come delle rupe, 
e anche si semiuano come i cavoli . 
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CAP. LUI. 

i 

Delia Gramigna . 

JLjà gramigna ha virtude stitica , èd^ha 

virtù di saldar ìe ferite e dissolvere il 

ventre, e di sanar le piaghe delle reni e 
della vescica , e a mitigare il dolor della 
milza : e il suo sugo dato a bere , ha pro- 

Erietade d'uccidere i lombrichi . Questa er- 
a conoscono i cani, i quali , quando pur- 
gar si vogliono , la mangiano , secondo che 
scrive Plinio. 

CAP. LIV. 

Della Genziana. 

La Genziana è radice d'un 1 erba , eh' e 
simigliantemente così appellala, la cui ra- 
dice solamente è medicinale . Cogliesi nel 
fin della Primavera , e poich' è secca si 
serba per tre anni . Nasce il. più nei monti 
e luogui ombrosi e umidi. E calda e secca 
nel terzo grado, ed ha virtù di solvere , 
di consumare e d'aprire , onde è diureti- 
ca: e se la sua polvere si dà in vino e , 
con acqua d'orzo , vaie contro all' asma 
antica. Ed il sugo della sua radice manda 
via la morfea , e sana le piaghe e l'ulce- 
razion corrosive . E anche bevuta fa gran 
prode a chi fosse caduto d'alto, e fosse 
calterifo e lacero: ed /è ultimo rimedia 
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conlra i! morso dello scarpione e serpenli 
e contro alle ferite avvelenate, e al morso 
del can rabbioso, se sene bevono due once 
per volta con vino. 

CAP. LV. 

Della Garofanata 

T jjl Garofanata è simigliante alle novelle 
foglie del rogo ovvero a tlaponi , e la sua 
radice è odorifera e anche le foglie : ed 
è calda e secca nel terzo grado , e la fre- 
sca è di maggiore efficacia che la secca , e 
serbasi per un anno ed ha virtù consuma- 
tiva , apritiva e dissolutiva , e chiamasi ga- 
rofanata , perocché il suo odore è simile a 
quel dei grofani , o il suo sapore o la 
sua operazione. Contra il difetto del cuor 
vai molto , se cotta in acqua marina e olio, 
si pone dalla parte dinanzi e di dietro . 
Anche a confortar la digestione , e contro 
alla doglia dello stomaco e delle budella 
per ca gioii di freddo o di ventosità , si dia 
il vino della sua decozione. 

CAP. LVI. 

• • ■ 

Del Bovistico . 

T * 

A_j umulo cioè Rovistico ovvero Livertizio 
lo quale fa fiori, i quali per la loro sec- 
chezza si cornei vano lunghissi inamente in 
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loro viriate, sì eh' è comune opinione » 
che giammai non si corrompano . E il loro 
odore è acuto e forte, e sono caldi e sec- 
chi , e dissolutivi delle viscosi tadi e inci* 
si vi , e conservan da corruzione i liquori , 
nei quali si mescolano . 

CAP. LV1L 

9 

Del Jusquiamo. 

T . . , 

Il Jusquiamo è freddo e secco nel terza 
grado , ed è seme d'un' erba , che si chia- 
ma Cassilaggine ovvero dente cavallino, e i 
suoi semi son di tre fatte : imperocché al- 
cuno è bianco , alcuno rosso e alcuno ne* 
ro . Il bianco e il rosso si confanno ad 
uso di medicina, il nero è mortifero. Ed 
abbi mente , che se il Jusquiamo si dea 
ricevere dentro per bocca , si dee dare il 
seme, e se di fuori si riceve, si dia l'erba. 
Ma il seme è di maggiore operazione , ed 
ha virtù di far dormire, coslrignere e di 
mortificare . A provocare il sonno in in- 
fermità acuta , si faccia fomento dell'acqua, 
dove sarà cotta la sua erba, intorno alia 
fronte e intorno alle tempie e intorno ai 
piedi , e anche se ne lavi e poi si faccia 
questo impiastro ., Prendasi la polvere del 
suo seme ben sottile con l'albume dell' uo« 
to , e con latte di femmina che nudrisca 
fanciulla, e con un poco d'aceto, e si .pon- 
ga olla fronte e alle tempie . Anche a co- 
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strigner le lagri me si faccia quel medesimo 
impiastro. Contro alla dissenteria si faccia 
impiastro della detta erba e vi si ponga 9 

(serorchè rimuove il dolore . Contra il do- 
or de' denti prendasi il suo seme e si 
ponga sopra i carboni , e lo infermo riceva 
il fummo per bocca e la tenga sopra Pac- 
qua , e apparirà sopra l'acqua una cosa a 
modo di vermini, 1 quali nuotan disopra, 
11 suo seme posto ancora sopra il dente 
per cagion calda, rimuove il dolore. E 
serbasi per dieci anni . 

CAP. LVIII. 

i 

Dell' Isopo. 

T 

-Lilsopo è caldo e secco nel terzo grado, 
ed ha virtù secondo le foglie e i fiori, non 
Secondo le radici , diuretica e consumativa 
e attrattiva; e il vino della sua decozione % 
dei fichi sereni, vale contra alla fredda 
tossa . Anche il vino della sua decozione 
e del seme del finocchio, rimuove il dolor 
dello stomaco e delle budella. E il fomen- 
to folto dell' acqua della sua decozione 
monditìca e netta la matrice dalle super- 
fluidi , e quel medesimo adopera i) sup- 
positorio fatto della sua polvere e dell'olio 
mustellìno . Aucora la sua polvere o l'er- 
ba scaldata nel testo , e posta al capo o 
per sè o in sacchetto , vale contra il fred- 
do catarro e al cadimento dell' uvola . AI 
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mal dell' uvola prendasi la della erba e si 
cuoca in aceto , e si gargarizzi . Anrhe 'a 
detta erba , colta nel vino e impiastrata , 
rimuove la doglia che per ventosità adi- 
viene . 

CAP. L1X. 
Del laro. 

L. V 
laro cioè Gichero , il quale per altro 
nome è detto barbaaron ovvero piè vitel- 
lino , è caldo e secco in secondo gra- 
do , e trovasi nei luoghi secchi e umidi 9 
montuosi e piani , e nel Terno e nella 
State . Ha grande efficacia secondo le fo- 

51 ic , e maggiore secondo le radici, e gran* 
iss'tme secondo certe tuherosità , che si 
colgono , fendonsi e seccatisi, ed ha virtù, 
di dissolvere , d'ammorbidare e di soltiglia- 
re. Contro air enfiamento degli orecchi si 
faccia impiastro della detta erba , insieme 
con le tuberosità predette f nel vino e nel- 
l'olio cotte, e vi si giunga cornino, e si 

Songa sopra gli orecchi . Contro alle fred- 
e aposteme si prenda la detta erba tutta 
con le sue tuberositadi , e si pesti con su- 
gna orsina f e così calda si ponga su la 
postema . Contro alle novelle scrofole si 
prenda la detta erba e si pesti con sugna 
vieta e squilla , o con sugna d'orso , se si 
può avere, e si ponga sopra essa e se sa- 
ranno fresche ne guarrà lo interino. A 
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far bella e netta la faccia, e assottigliar fi 
buccia , si faccia polvere sottile delle sue 
tuberositadi secche e confette con acqua 
rosata , e si ponga al Sole in (ino che l'ac- 
qua sia tutta diseccata , e sen* unga la fac- 
cia , e così si faccia tre o quattro Tolte o 
più di quella polvere solamente o con 
l'acqua rosata, e purga più e fa più bel- 
la la faccia , che la biacca . Anche la 
sua polvere solamente rode la carne super» 
flua. ,.-.«.' 

CAP. LX. 

Del Calcatreppa. 

l Calcatreppo è un'erba molto spinosa , 
delle cui raaici si fa la zenzeverata in 
questa maniera . Che in due libbre di 
mele e libbre una di calcatreppo mondo 
O di pastinaca , si metta oncia una o mez- 
za di pepe e due di gengiovo, o mezza 
di pepe solamente in questo modo . Lavisi 
f ben primieramente il calcatreppo , e si gitti 
il legno che v'è dentro , poi ottimamente 
6Ì cuoca, ovvero che si cuoca imprima e 
poi si gitti il legno . Appresso si tagli mi- 
nutamente , e posto il mele al fuoco e 
ottimamente schiumato, si metta in esso il 
detto calcatreppo e'1 gengiovo ovvero pepe, 
e bollano infinattanto che diventi spesso 
convenevolmente. E se nella fine della sua 
decozione si giungerà polvere di semi di 
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ruchetta e pinocchi, sarà ottima al coito 
c a rizzare il membro. 

CAP. LXL ir. 

Del Ghiaggiuoh. , 

I Ris ireos ovver Ghiaggiuolo , è una 
medesima erba , le cui foglie sono somiglianti 
a spada con fiori porporini ovver bianchi; 
imperocché quello che s'appella iris, ha 
fiori porporini , quello che s'appella ireos , 
gli ha bianchi e sono d'una medesima vir- 
tù , e solamente nelle medicine usiamo la 
sua radice di dare. Cogliesi nel fin della Pri- 
mavera , e si secca e serbasi per due anni, 
ed è calda e secca nel secondo grado , ed 
ha virtù diuretica, onde dissolve e apre. 
Contr* al vizio de* membri spiritali , con- 
tr* alla opilazion della milza e del fegato e 
delle reni e della vescica, e contrai dolor 
per ventositftde, è utile il vino della sua 
decozione. E anche la sua polvere ha virtà 
di rodere soavemente la carne superflua . 
A1 panno degli occhi rimuovere , si faccia 
collirio della sua polvere e dell' acqua rosata. 

CAP. LXII. 

Della Regolizia. 

Regolizia è radice d'un* erba che de- 
sidera terra ben soluta, e spezialmente sah- 
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bione % acciocché tv' entro agevolmente met- 
ti molte e lunghe radici . La quale se si 
pianta, agevolmente s'appiglia e intorno 
a se pullula molto, e. forse se 'I suo gam- 
bo tenero si piega alla terra e si cuopra , 
si convertirà -in radice a modo della gra- 
migna e della menta e della robbia . La 
qual radice è calda e umida temperatamen- 
te , e si dee scegliere e prender quella che 
non sia troppo grossa nè troppo sottile , e 
che sia gialla dentro , e che non faccia pol- 
vere, è la nera e la bianca si dee gittar 
via. Il suo sugo è d'una medesima opera- 
zione con essa, e ancora di più forte; e 
fassi in questo modo, cioè: che si dee 
prendere quando è verde , e si dee pestare 
e bollire in acqua , e si cuoca quasi iufino 
che sia disfatta , poi si preme . E la sua 
decozione fatta in acqua , vale contr'a tutti 
i vizj del petto, e contr'alla periplemonia 
e pleuresi . Anche il vino, dove sarà cotta, 
vale contr' alla tossa . A quel medesimo vale 
il latto varo confetto della regolizìa , piglian- 
do il suo sugo e fattone lattovaro con me- 
le . Anche la regolizia masticata e tenuta 
sotto la lingua , mitiga la sete e l'asprezza, 
della lingua e del gozzo . 

CAP. LX1II. 

Del Giglio. 
Giglio si pianta del mese d'Ottobre e, 
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Novembre in terra grassa e ben lavorata , 
e prendonsi gli spicchi suoi ovvero bulbi , 
cioè cipolle verdi o secche , al modo che 
si fa degli agli , e si pongono di lungi l'uno 
dall'altro una spanna o un piede , e questo 
è meglio . Anche dice Aristotile, che sei 
gambo del giglio innanzi che sia aperto 
il suo seme ovvero fiore, si piegherà in 
terra ih tal maniera , che la sua cipolla 
non si dibarbi, e si cuopra con la terra * 
infra pochi giorni mette in ciascun nodo 
del gambo una piccola cipolla a modo del 
suo bulbo . 11 giglio è caldo e umido r ~e 
sonne di due maniere , dimestichi e salva- 
fichi . Ma de 9 salvatichi alcuni fanno i fiori 
purpurini , i quali gigli sono tli maggiore 
efficacia . Altri sono che son gialli . Ma i 
dimestichi se saranno pesti con sugna vec- 
chia o in olio cotti , maturano il freddo 
apostema . Centra la durezza della milza , 
prendasi la sua radice in gran quantitade 
con la brancorsina e con la radice del vi- 
sco , e si metta in vino per dieci giorni e 
poi si coli , e giuntovi cera e olio , sene 
faccia unguento. A colorar la farcia , pren- 
di le tuberosi tadi delle radici del giglio sal- 
vatico e seccale , e poi le .polverizza e di- 
stempera cou acqua rosata , e lai le seccare; 
la qual cosa fatta tre o quattro volle sola- 
mente , quella polvere stemperata con ac- 
qua rosata te la fregherai sopra la faccia. 
Anche lavando, sene mollificherà la faccia 
e rimoverà le crespe. Anche dice Diosco* 
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ride, che le sue foglie cotte e poste sopra 
i luoghi arsi, vaglion molto . E quel mede- 
simo fa la sua radice, se pesta con olio vi 
si pone, imperocché la sua vtrtude è miti- 
gativa. Anche mena fuori la purgazion de* 
mestrui , perchè è apntiva, e co&trigue l'en- 
fiamento. Ed imperò vale conlr'agh apo- 
stemi per ventosità , se la sua radice pesta 
con olio, spesse volte vi si pone. Ma Pli- 
nio dice , che le sue cipolle cotte col viuo 
sanano fé trafitte de' serpenti, e la malizia 
e'1 velen de' lunghi . E se si coceranuo in 
vino, mischiandovi olio, solvono ì chiovi 
e i nodi de' piedi , e fanno rendere i peli 
ne' luoghi abbruciati e arsi . Anche se si 
cocerà in vino , e vi s'aggiunga mele , soc- 
correranno alle vene tagliate. Le sue foglie 
cotte in vino sanano le ferite. De* suoi fiori 
si fa olio e acqua sì come delle rose , ed 
è poco meno d'una medesima virtù che 
olio e acqua di rose. 

• . CAP. LXIV. 

■ • V 

' . - • • ' v» . ' . * ■» 

De Lingua avis. 

ingua avis , cioè correggiuola , è calda 
e umida nel primo grado , ed ha le sue 
foglie piccole . e acute simiglianti alla lin- 
gua dell' uccello , ed ha fiori piccoli , ro- 
tondi e bianchi , la quale , quando è ver- 
de , è di molta efficacia, ma secca niente 
Tale. Ed ha virtù d'incitare a lussuria, e 
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d'umettare , e se si cocerà la detta erba 
eoa carne o con olio o con grasso , inci- 
terà la lussuria . E anche vale se si cuoce, 
o vi si giunge zucchero , a quegli che sono 
consumati . Contr' alla secchezza del petto , 
si dia l'acqua dove sarà cotta « e varrà me- 
glio se vi si giugnerà draganti . 

CAP, L XV, 

Della Romice. 

J l Lapazio ovvero la Romice, è calda e secca 
nel terzo grado o nel secondo , secondo Avi- 
cenna , ed enne di tre maniere, cioè di quella 
acuta, che ha le foglie acute , e questa è 
più efficace; e di quella che ha le foglie lar- 
ghe , la quale è dimestica , e questa è più 
convenevole ad usare . Anche è di quella 
che ha le sue foglie tonde , e la sua vir- 
tude è dissolutiva e lassativa , apritiva e 
somigliato va. Contr' alla rogna, prendasi il 
sugo del lapazio acuto e olio musici Imo e 
pece liquida , e bollano insieme , e poi si 
coli , e alla colatura si giunga polvere di 
tartaro , cioè gromma di vino e di fulig- 
gine , e sene faccia unguento , il quale as- 
sai è convenevole a' rognosi . Avicenna di- 
ce, che la sua radice cotta con a celo, vale 
alla rogna ulcerosa e alla 'mpetigine , e la 
sua decozione con l'acqua calda , vale al 
pizzicore. E simigliautemente la detta erba 
è ottima per sè medesima in bagno . Con- 
tr' alla impetigine e serpigine si faccia de* 
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coziondel suo sugo e della polvere dall'or* 
pimento. A maturar gli apostemi prendasi 
li lapazio ritondo e si pesti , e si cuoca, 
hi olio o con sugna, A rompere gli aporie- 
mi prendasi il lapazio acuto , e s apparec- 
chi nel sopraddetto modo, e vi si potila. 
Gontr' alla slrangurta e - dissurta prendasi 
la detta erba e si cuoca in vino e olio, e 
si ponga sopra *1 pettignone, e provoca l'o- 
rina in molta quantità de . Aneli e 1* acqua 
ovvero il vino, in che saia cotta, solve 
Fóppilazione della milza e delegato. Coa- 
tta le sere fole nuove tacciasi impiastro del 
lapazio acuto, e 6i pesti insieme con la su- 
gna , e vi si ponga , e'l sago dato con mele 
Vale centra i lombrichi . Contr' alla llem- 
ma, la quale abbonda nel certbro, il sugo 
suo con sugo di ruta si metta nel naso 
in piccioli quanti tade, in caldo aere o in 
ba-no . Anche il lapazio crudo o cotto 
Vale a' rognosi. <■-. . . . -oiWatf 

j i> i.:jì. .afta. .LXVI. 



Della Lattuga . 



JLik Lattuga si può seminare e trapian- 
tar quasi in tutto l'anno in terra grassa e 
beu lavorata; per se o mescolata con al- 
tre 'erbe: e quella, che saia seminala nel- 
l' Autunno, utilmente si pianta, del mese 
di Dicèmbre intorno alle porche dell' altre 
erbe, le quali in quel tempo si seminano. 
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imperocché non teme il freddo, ma sene 
fortifica : e sarà buona dopo il Verno con 
altre erbe , infinattanto che farà il seme : 
ma quelle che sono della natura delle pic- 
ciole non si traspiantano : ma quelle che 
sono delle grandi, le quali s'appellano lat- 
tughe Romane , e che hanno il lor seme 
bianco, si deono trasporre, acciocché cre- 
scano e diventino dolci ; e molto s'ajutan 
con l'innaffiar nel tempo del secco. La 
lattuga è fredda e umida temperatamente, 
e altri dicono , eh' eli' è calda e umida tem- 
peratamente , e perciò è miglior che tutte 
l'altre erbe , e lem peratissima rispetto al--- 
l'altre , onde ingenera buon sangue e mol- 
to , e copia e abbondanza di latte , e se 
non si lava con l'acqua è migliore. To- 
sto si smaltisce , e provoca l'orina e am- 
morta il mordicamento dello stomaco , che 
vien per collera rossa, e raffredda il bol- 
limento del sangue, e a coloro che non 
posson dormire , induce sonno laudabil- 
mente. E se sene fa impiastro al dolor del 
capo che avvenga per collera rossa o per 
sangue , rimoverà il dolore. Diventa più 
convenevole a mangiare cotta che cruda, 
perocché il suo latte per lo calor del fuo- 
co scema, per lo quale era induttiva del 
sonno : ma a' collerici è convenevole così 
cotta , come cruda . E nel suo principio , 
cioè quando è giovane, è più utile allo 
stomaco e più convenevole ad accrescere 
il latte alla femmina e lo sperma dell' uo- 
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mo . Ma quando indura e non è copiosa 
di latte, srema la sua umidità e diventa 
amara, onde diviene apriliva, ma genera 
sangue pessimo , e però diventa nociva a 
color che Insano, imperocché intenebra 
gli occhi e corrompe la materia dello sper- 
ma. Ma quando è tenera, vale molto nelle 
febbri lessata o cruda. Colta nell'aceto, 
aggiuntovi gruogo , solve l'oppilazion della 
milza e del fegato . A provocare il sonno 
prendasi del suo seme, e si confetti eoa 
latte di femmina che nutrica fauciulla 
femmina e cou l'albume d'uovo , e sene 
faccia impiastro sopra le tempie . Anche la 
polvere del suo seme con latte, provoca il 
sonno : e quel medesimo fa a coloro , che 
hanno febbre, data con l'acqua calda . Con- 
tro al caldo apostema si confetti con olio 
rosato e vi si ponga, e consumalo e rompe. 
Anche lo impiastro fatto delle sue foglie, 
sovviene a quegli eh* hanno risipola . An- 
che i] suo seme dato a bere , soccorre a 
coloro che spesso si corrompono . Anche 
è una ragion di lattughe sai vatiche , le qua- 
li hanno le foglie più lunghe, più strette 
e più sottili , e più aspre e più verdi : e 
questa è amara e di maggior caldezza e 
secchezza che la dimestica . Anche dice 
Plinio, eh' è una ragion di lattuga, che 

{icr sè meJesima nasce, la quale s'appella 
attnga caprina , la quale se si gilta in 
mare , si muojono i pesci che vi son pros- 
simaai , Anche è un altra spezie di lattuga» 
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elie nasce nei campi , le cai foglie peste 
con la poleQta , vagliono ai membri di 
t?p >tr : n nnesta cotale appellano i Greci 
Aypix $pid*% . Anche ne un'altra spezia 
eli. cresce 'ucile selve, la quale appellano 
scaricion, le cui foglie peste con la po- 
lenta , vagliono alle ferite , e stagnano il 
sangue : e le ferite che si corrompono, sa- 
na e guarisce * EJ è un* altra spezie di 
lattuga % la quale ha le foglie ritonde e cor- 
te» la quale molti appellano acria, nel cui 
sugo gli sparvieri , scarpellando la terra ^ 
cavando l'erba e intignendovi gli occhi, 
discacciali l'oscuri tade, quando invecchiano, 
11 sugo della quale erba sana tutti i vizi 
degli occhi, e massimamente quando si 
mescola con esso latte di femmina : e me- 
dica i morsi dei serpenti e degli scarpioni, 
se il suo sugo si bee cou vino , e sopra 
esso le sue foglie peste s'impiastrino, e 
ogni enfiamento rimove e costrigne, 
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CAP. LXVII. 

- 

Del Lentisco. 



Li* Leu ti sco è di calda e secca complessio- 
ne , e ha virtù di costrignere e di conso* 
lidare. Con tra il flusso dei mestrui e con- 
tra alla dissenteria e vomito per debilità 
di virtù contentiva , se sene faccia piccioli 
mazzuoli con le sue foglie e si cuoca no 
in aceto fjprte , e fattone impiastro, si puu- 
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ga sopra il pettignone e sopra le reni . E 
cernirà il vomito si ponga sopra la forcella 
del petto. Anche si può usare in queste 
altre maniere contro alle predette cose, 
cioè, che si prenda il tenerume del lenti- 
schio e si faccia bollire innn che sia 
consumato l'aceto, e ciò fatto, si ponga a 
seccare , e sene faccia polvere, la quale si 
dia nei cibi e nei beveraggi . Contra l'ul- 
cerazion della verga, si prenda la polvere 
fatta delle sue foglie , seccate sopra testo 
caldo , e vi si polverizzi , imperocché salda 
le piaghe e consuma la puzza , e non vi 
si de' porre se non quando vi fosse la puas 
za. Contro air ulcerazioni della bocca e 
della lingua e delle labbra , eziandio m 
febbre acula , si faccia decozione delle sue 
foglie in aceto, la quale lo infermo spesso 
gargarizzi . 

. < ■ ' • * 

, , / CAP. LXVUI. 

Della Laureola . 

Là Laureola è un erba molto lassativa , 
ed è calda e secca nel quarto grado . li 
cui frutto ovvero seme è rilondo, rossiccio 
>a quantità di pepe , il cjuale s'appella co- 
cogiido, ovvero coconidió , il quale è an- 
• che più tastati vo che la laureola , benché 
ella sia lassativa molto. Purga la flemma 
e gli umori viscosi, e principalmente dalle 
parti remote e dalle giunture dei membri 
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e appresso pur^a la malinconìa, onde vale 
agli sciatici, agli artetici e ai podagrici . 
Anche vale contro alla apoplessia e con- 
tro alla parlasia: è Fuso suo è con altre 
medicine nelF ossimele e in simigliami: e 
dassi ancora nei composti : ma per sé sola 
non si dà , perocché ha natura d'ulcerar 
le budella per la sua troppa acuità . Mà 
tultavolta se la volessimo usar per sè , si 
la dovremmo cuocerò e giugnervi gomma- 
rabica e mastice, acciocché la sua malizia 
si rintuzzi. E non è mica da dar, se non 
a coloro che son duri *a solvere , e che 
hanno il ventre e le budella carnose, e il 
suo seme è di quella medesima virtude. 

, CAP. LXIX. 

Della Lappola. 

La Lappola è un'erba che nella sua som- 
mitade ha certi capitelli, i quali molto s'ap 
piccano alle vestimenta , e sonne di molte 
maniere, e tutte sono medicinali . E Plinio 
dice, che son di tanta virtude, che medi- 
can le punture degli «carpioni, e non tra- 
figgono gli uomini , che del suo sugo fos- 
sèr bagnati e unti . E anche la decorioa 
delle sue radici rafferma i denti , se sarà, 
tenuta tiepida in bocca. E il suo seme cu- 
ra molto i vizj dello stomacose fa prode 
a coloro che gittano il sangue , e sovviene 
alla dissenteria : imperocché la sua radice 
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con vino, strigne, e le foglie, giuntovi sale , 
solvouo . ,-' .'• 



CAP. LXX. 
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I Levistico è caldo e «ecco in secondo 
grado, il cui seme similmente s' appel- 
la Levistico ♦ e nelle medici ne si mette so- 
lamente , e non mira V erba ne la radice, 
H quale ha virtù diuretica e d' aprire o 
di sottigliare, onde il vino cbe sarà cotto 
con e&so, vale conlr'.air oppilazion della 
tnil/a e del fegato. E ancora l'acqua dove 
si corei à, vale contrai dolor dello stoma- 
co te delle budella , che avvien pei* vento- 
sitade • Anche alle predette vale la sua pol- 
vere # con quella del cornino mischiata e 

'(idi ci « 

CAP. LXXI. 

» • t « • 

i ■•*■*.* ■ • 

% • • * { » 

'De Poponi • 

Il . * . 

Poponi desiderano terra e aere chent© 
i cedriuoli é i cocomeri» ma meno grask 
sa e. meno letarainata, acciocché più sa- 
porosi e, sodi di veggano, e più tosto si 
maturino. E si deono piantare a quel me- 
desimo modo e tempo, e poiché sono nati,' 
non si deono adacquare . De' quali aironi 
sou grossi, e maj^iansi maturi, cioè quaa« 
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do cominciano a diventare odoriferi e gial* 
li : de' quali i greceschi eh' hanno i semi 
molto piccoli, son migliori di tutte le ge- 
neration de* poponi . E altri sono che sono 
sottili, verdi e molto lunghi, e quasi tutti 
torli , i quali si chiamano melangoli : e 
questi appelliamo noi melloni , i cjuali si 
mangiano acerbi, sì come fi cedriuoli, e soii 
d v un medesimo sapore : ma sono men fred- 
di e più digestibili, ed imperciò si dice, 
che son migliori che t ce<3riuoli. I poponi 
5on freddi e umidi nel secondo grado , e 
qne'che son dolci , son temperatamente 
freddi. E Avicenna dice , che la sua radi* 
ce in quel medesimo modo è vomitiva , 
che detto è della radice de' cedriuoli e de* 
cocomeri. Conviene adunque, che quei 'che 
gli vuole usare, alcun cibo non mangi in- 
nanzi a quelli, acciocché non facciano ab- 
nominazione . Ma Isac dice , che poiché 
saranno mangiati , si dee dimorare intono 
che saranno smalliti , innanzi ch'altro cibo 
si prenda . Anche dice Avicenna , che 1 
■ - • ndo 

sud 

_ figliole e '1 suo umore è 

più convenevole, che quello de' cedriuoii e 
de' cocomeri. Ma quando il popone si cor- 
rompe nello stomaco, si converte a. natura 
venenosa. Adunque si conviene, che quan- 
do grava , sene cavi fuori incontanente: e 
di quelle cose, che dopo ì lor mangiare 
danno aiutorio , sono ne collerici P ^ 
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marcherà finocchio e la mantice. Ma i flem- 
matici prendono osamele, gengiovo condi- 
to, o solamente gengiovo o «Wimino, e 
fceono vin puro. Ma il lor seme provoca 
l' orioa , e mondine® le reni e la vescica 
dalla rena e dalla pietra. 

CAP. LXXII. 

. 

. Del Meliloùo. 

T 

XI Meliloto è caldo e secco nel primo gra- 
do, ed è erba, il cui seme per simigliane 
te nome s 1 appella, e anche s' appella co- 
ronaregis , imperoch' è fatta a modo di un 
semicircolo , e '1 suo seme con le sue cor- 
tecce si mette nelle medicine, imperoc- 
ché egli è sì piccolo e accostante , che ap- 
pena sene può partire, ed ha virtù di con- 
fortare per la sua aromaticità , ed anche 
ha virtù diuretica per la sua sottile sustan- 
aia * II vino della sua decozione conforta la 
digestione e caccia fuor la ventosità , e 
apre V oppilazion delle reni e della vescica; 
c '1 suo seme messo nel brodo e ne' cibi, 
si fa di buon odore e sapore. ... 

. - • r 

• • j » # * « ' i *. 

-V CAP. LXXIH. 
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Marcorella è fredda e i 
grado t e la sua sustanzia 
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onde, lenificando mena fuori la collera dal 
fecato, dallo stomaco e dalle'ntenora . E 

*~ - - 1 . ^ — A— •» A ti ^. 



I trinci lil 9 iiiiiiu aiumu^w ^ . 

si dia il sugo non cotto col zucchero , pe- 
rocché perde in parte la virtù del menare. 



CAP. LXX1 V. 

, a Malva è fredda e umida nel secondo • 

grado , la quale è di due maniere , cioè 
dimestica e salvatica . La dimestica ha più 
sottile e fredda umidità . La saWatiea e 
quella , la quale s' appella mahavisobio e 
bismalva : e questa cresce più alta , ed è 
meno fredda e umida, ed ha la sua sustau- 
zia vischiosa. Contra '1 caldo apostema , nel 
principio si prenda le foglie della malva, 
e si pestino e si pongano sopr* esso , e va- 
le a maturarlo: e voglionst pestare con la 
sugna del porco fresca , e porre sopra te- 
sto caldo : e questo ancora vale contr alla 
durezza della milza e del fegato . E la 10- 
mentazion delia decozion dell' acqua a' pie- 
di, molto vale a provocare il sonno nelle 
fehhri acute . La malva cotta e manicata 
solve il ventre , e vale nelle febbri per - , 
costipazion del ventre . E anche della sua 
acqua si fa convenevol cristèo. Ma il mal- 
vavischio mollifica più e matura, cioè le sue 
foglie solamente. E la sua radice pesta 
con la sugna e alquanto' scaldato , meglio 
matura gli apostemi posta sopr' essi, e mol- 
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lifica la durezza. Anche se la sua erba con 
la radice si cocerà infino al consirmamen- 
to dell'acqua, apparirà una certa viscosi- 
tà, Ja quale se si pone sopra gli apostemi, 
gli matura , e mollifica la durezza e ara- 
morbida . E dell' acqua , giugnendovi cera 
e olio, si faccia unguento, il quale è conve- 
niente alle predette cose . L' acqua , dove 
fi e cotto il suo seme e della malva , vale 
contr' alla tossa secca . Anche vale all' etica. 
Anche il suo seme posto in sacchetto e 
cotto in olio, solve la durezza e mondi fica. 
Anche dice Isidoro e Plinio , che chi s' u- 
gnerà con sugo di malva mischiata con olio, 
non potrà esser da unificato dalle punture 
delle pecchie , nè sosterrà ne* membri che 
ne saranno unti, puutura nè morso di 
scarpione, nè di ragno. 

CAP. LXXV. 

Della Menta. 

L. Menta è calda e secca nel secondo 
grado, e sonne di tre maniere. L'uria è 
domestica, la quale propriameute si chia- 
ma Menta ortolana, e questa mezzanamen- 
te scalda e conforta . L altra è menta sel- 
vatica , la qual s' appella mentastro ; e q ne - 
sta scalda più . Ed enne un' altra , la qua- 
le ha più lunghe e niù late e più acute 
le foglie, e questa è la mentì Romana ov^ 
vero Saracinesca, e volgarmente, s'appella- 



SESTO, 2$l 

erba Santamaria: e questa è più diuretica 
chef altre. La menta domestica è un'erba, 
la quale agevolmente si mul ù plica , e tosto 
esce e mette fuori della terra e cresce : e 
se '1 duo gambo si piega in terra e si cuo- 
pre di terra , si couverte e si muta in ra- 
dice, e avaccio da sè produce nuova schiat- 
ta, e confassi più a mangiare che ad uso 
di medicina : e verde e secca è di grande 
efficacia. Ma si secca in luogo ombroso, e 
serbasi in grande efficacia per tutto 1' an» 
fio: ed ha virtù di consumare e di dis- 
solvere per le proprie sue qualitadi e per 
aromaticità: ed ha virtù di confortare per 
Io suo odore. Contrai fetor della bocca 
e putredine delle gengìe e de' denti , si 
lavino la bocca e le gengìe dell'aceto, ove 
sarà cotta la menta ortolana . Appresso si 
stroppicino con la polvere della menta sec- 
ca, o con la menta secca. A provocar l'ap- 
petito , quando fosse impedito per freddi 
umori che fossono nella bocca dello stoma- 
co , si' faccia salsa d'aceto e menta e un 
poco di cennamo ovver di pepe, (lon- 
tra '1 vomito che venga per debilità di vir- 
tù contentiva o per cagion fredda, si cuo- 
ca la mente in acqua salmastra e in ace- 
to : intintovi una spugnarsi ponga alla 
bocca dello stomaco : e ancora mangi lo 'n- 
fermo la detta menta cotta . Contra *1 tra- 
mortimento e debilità con febbri ovvero 
senza febbri , o con materia , cioè umori , 
o per qualunque cagione, sia pe&U Ja men- 

I 
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ta e messa in poca aceto e in vino, 
se Io 'nfermo è senza febbre , e se è con, 
febbre in solo aceto , e mettavisi pane ar« 
rostito, e si lasci dimorare alquanto infin 
che s'immolli, e s'appicchi al naso, e sene 
freghino le labbra e i denti e le gengìe e 
le tempie, e si leghi sopra le veni che bat- 
tono delle tempie e delle braccia . E anco- 
ra la mastichi lo 'nfermo , e tVanehiotta 
1* u morosi i a . Contr* all' assodamento del lat- 
te sì sene facciapo piccioli mazzuoli e sì 
cuocano in vino e olio , e s'impiastrino 
sopr'alle poppe . E sappi , che quando al- 
cuna medicina si dà contr' a veneno, deesi 
dare col suo sugo , o col vino dove sarà 
colia', sé non avessi il sugo . Contra '1 ve- 
neno prendi solamente il sugo della 4 men- 
ta Romana, ovvero il vin dove sarà cotta, 
o il suo sugo mischiato con mele, e vale. 
Anche vale contr' all' oppilàzion della mil- 
za e del fegato e delle vie dell'orina, per 
freddo umore e ancora per umor caldo 
sanza febbre. E anche il suo sugo dato 
con mele , uccìde i lombrichi del corpo : 
e messo negli orecchi, uccide i vermini. E 
cotta in vino e olio e impiastrata, solve la 
durezza delle fredde aposteme . Anche si 
prenda il mentastro e s? cuoca in vino 
con la salvia insieme, el vino sia dato al- 
lo 'nfermo, e si dia contr* alla fredda tossa 
il vino dove saranno cotte.. Anche il suo 
fomento riscalda la matrice raffreddatale 
la mondifica e purga. La sua polvere me*. 
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sa in sacchetto, costringe la fredda reuma 
del capo . E nota , che la menta Romana 
si può mettere in luogo dell' ortolana . 



CAP. LXXVI. 
Della Mandragola . 



• ! * 



ra Mandragola è fredda e secca , ma la 
sua quantità non si -determina per gli Au- 
tori: le cui spezie sono due, cioè maschio 
e femmina , ma ciascheduna indifferente- 
mente usiamo. E certi sono, sì come è 
Avicenna e altri che dicono , che la fem- 
mina è fatta a modo di femmina, e '1 ma- 
schio a. modo d'uomo, la guai cosa è fal- 
sa: ma il maschio ha le sue foglie più. lun- 
ghe, e la femmina più late. Vero è, che 
e soli certi che fanno tali tagliamenli , ac- 
ciocché ingannino le femmine. Onde prin- 
cipalmente le cortecce delle sue radici si 
confanno ad uso di medicina , e appresso 
, i frutti e ultimamente le sue foglie . E la 
corteccia della sua radice, poich'ò cotta, si 
serbi per <juattr' anni in molta efficacia , 
ed ha virtù di costringere e di raffreddare 
e di far sonno nelle febbri acute. A pro- 
vocare il sonno si prenda la polvere delle 
sue cortecce, e si confetti con latte di fem- 
mina che nutrica fanciulla , con albume 
d' uovo , e si ponga sopra la fronte e so- 
pra le tempie. Contr'a dolor di capo per 
calidità , le foglie sue trite pongansi sopra 
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le tempie. Anche gli si faccia unzione con 
olio inandragolato , il quale si fa in questa 
maniera . Prendasi il frutto della mandra- 
gola trito in olio comune , e lungamente 
vi stia in macero, poi gli si dia alcuna de- 
cozione e si coli, e questo poi farà l'olio 
mandragolato , il qual vale a provocare il 
sonno e al dolore del capo per caldezza # 
se la fronte e le tempie s ungono ; e con- 
trasta e costringe il calor della febbre . 
Anche il predetto olio ripercuote la materia 
dell'aposteme calde nel lor principio. An- 
che il suo frutto ovvero foglie vi s* im- 
piastrino suso , o almeno la sua polvere 
con sugo d'alcuna erba . Contr' al llusso 
del ventre per impeto di collera , si dee 
ugner dell' olio predetto il ventre e tutta 
la spina, e sene metta dentro un pochetto 
con alcuno lieve cristèo. Avicenna dice, 
che se con le foglie si stropicceranno le 
macchie, si rimoveranno : e del suo lattific- 
ciu si rimuovono le litiggini . Anche iuduce 
lonno incontanente, e messa nel vino, for- 
tissimamente innebria . E la cura di tutti 
i predetti nocimenti. della mandragola e 
col bittirro e col mele e col vomito . An- 
che si dice pubblicamente, che la mandra- 
gola ha virtù di fare impregnar le femmi- 
ne sterili : la qual cosa non è vera, se non 
forse , quando la sterilità fosse per troppa 
caldezza di matrice , imperocché allora si 
riducerebbe la matrice a temperamento , 
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acciocché il seme dell* uomo non vi riar- 
desse . 

■ 

CAP. LXXVIL 

• Del Meu. ; • 

Il Meu è caldo e secco in secondo grado, 
ed è erba , il cui seme è detto con simi- 
gliante nome, la quale spezialmente si con- 
fà ad uso di medici oa , e si può serbar 
per due anni « la cui virtude è diuretica 
per la sottile sustanzia . EU vino ovvero 
V acqua ove sarà colta , vale contr' alla 
oppilaziou della milza e del. fegato per 
fredda cagione, e dissolve la stranguria • 
Ma la sua acqua si può più convenevol- 
mente dar nella State e a' giovani; e'1 vi- 
no nel Verno e a' vecchi. E la potare del 
meu eoi seme del finocchio nata nel ci- 
bo' e nel beveraggio , caccia iuor la vento- 
sità dello stomaco e delle budella , e con- 
forta la digestione. 

CAP. LXXVIII. 

Del Marrobbio. 

1 Marrobbio è caldo e secco nel terzo 
grado , e per altro nome è chiamato praa- 
sio, le cui foglie spezialmente si confanno 
ad uso di medicina, appresso le sue cor- 
tecce e radici ; e la sua erba appiccata in 
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luogo ombroso, si conserva tutto I anno, 
ed ha virtù dissolutiva e consumativa per 
le sue qualitadi; è dissolutiva e apriliva 
per la sua amaritudine. Contr all' asma 
per freddo umore e viscoso , si dia il dia- 
prassio , o si faccia lattovaro d* uua parte 
del su<*o e quiuta di mele schiumato, e 
si cuoca alquanto iniin che divenga sodo, 
e poi vi si metta polvere di dragante e di 
goinmarabica e di regolila , il quale sarà 
ottimo centra '1 vizio del petto: o almanco 
la sua polvere si confetti con mele schiu- 
mato , giuntovi la polvere del sugo della 
re^olizia . Contr' alla tossa vale la sua de- 
cozione e de' fichi secchi. Contr alla stran- 
curia e dissuria si dia il vino della sua 
decozione e de' fichi secchi. Anche si fac- 
cia impiastro della detta erba cotta in vino 
e in olio , sopra le reni e sopra '1 pettigno- 
D e: e quel medesimo vale contraila colica 
per fredda cagione , Contr' alle morici en- 
fiate e che non gittauo , si. faceta eucati- 
sma , cioè vaporazioni iT acqua salsa e di 
vino dove sia cotta, e poi si faccia sup- 
positorio della sua polvere confetta con 
mele, o si faccia decozione della polvere 
o del suo sugo con olio mustelhno , e in- 
tintavi la bambagia, vi si ponga suso. Con- 
tra i lombrichi si dia la sua polvere con- 
fetta con mele . Centra i vermi degli orec- 
chi si metta il sugo suo negli orecchi . 
Contra'l vizio della milza si dieno ovve- 
ro si prendano le cortecce delle radici , e 
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con P erba insieme si macerino per dieci 
giorni in vino e olio t e poi sene faccia 
decozione e si coli, e alla colatura si giun- 
ga cera e olio , e sene faccia unguento . 



L 



CAP. LXX1X. 
Della Majorana . 



a. Majorana è calda e secca in secondo 
grado , e per altro nome è detta escron , 
le cui foglie e i fiori si confa nno ad uso 
di medicina , e si coglie la State coi fiori $ 
e seccasi all' ombra , e si serba per un an- 
no , ed ha virtù di confortare per lo* suo 
odore , e di dissolvere , consumare e mon- 
di fi care per le sue qualitadi . La polvere 
della majorana data in cibo o in vino 
dove sarà cotta , riscalda lo stomaco raf- 
freddalo , e conforta la digestione: e posta 
alle nari conforta il cerebro. I suoi fiori 
e le foglie poste in testo caldo , e messe 
in sacchetto e poste nel luogo ove fosse 
dolor per ventosità, lo solvono . Anche 
posta sopra il capo, vale contro alla reuma 
del capo . E nota , che i topi volentieri 
fanno noia alle sue radici per via di me- 
dicamento. 

• » • . 

. » i \ *. 

• • '. 1*. * 
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CAP. LXXX. 

• • • i 

Del Navone . ; 

Il Navone sosti cu quasi ogni aere, e desi* 
dera terra grassa e soluta, e nasce nel ter- 
reno asciutto e presso che magro e di- 
rupato e sabbionoso . E la proprietà del 
luogo trasmuta il navone in rapa e la 
rapa in navone . E acciocché ottimamente 
faccia utili tad e , richiede il terreno ben la- 
vo rato e letami nato e ben rivolto. E in 
quei luoghi ottimamente alligna, nei quali 
le biade sono slate in quel medesimo anno. 
E se saranno troppo spensi , divellerane al- 
cuni , acciocché gli altri si fortifichino , i 
quali potrai in luogo voto trasporre. Se- 
minansi intorno alla fine di Luglio , e tutto 
il tempo del mese d'Agosto : e se non pio- 
vesse, s'ajutin con l'annaffiare. Possonsi e- 
ziandio acconciamente seminaie intra il 
miglio e panico, massimamente serotino, 
quando si sarchila la seconda volta . Aju- 
tasi anche molto il navone e la rapa coi 
sarchiare : e dei navoni quegli son più no- 
bili , che son più lunghi e quasi crespi , 
non grossi e che hanno molte radici , ma 
una solamente acuta e diritta . Dei navoni 
si fanno ottime composte col rafano , e un 
poco di sale e d'aceto e mele e senape 
e spezie odorifere : e san «a spezie si posson 
fare assai buone , I navoni son caldi nel 
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secondo grado, e nutriscon molto, ma ma- 
lagevolmente si smaltiscono, e fanno le 
carni molli e gonfiate, ma meno che le 
rape; i quali se si cuocono in acqua, e 
quella prima cocitura gittata via , e nel- 
1 altra si ricuocono , si tempera la durezza 
della sua sostanza , e mezzanamente gene- 
rano nutrimento intra buono e reo . Quel- 
li cbe non son ben cotti, malagevolmente 
si digestiscono , e (anno ventosità e oppila* 
zion nelle "vene e ne' pori. E perciò se 
due folte si cuocano , sono utili, e ciascu* 
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CAP. LXXXI. 

* * • * • • 

Del Nasturcio. 



l Nasturcio è caldo e secco nel quarto 
grado , e il suo seme spezialmente si confa 
ad uso di medicina e serbasi per cinque 
anni , e la sua erba verde è di molta effi» 
cada , e secca di piccola . Ha per le sue 
qualità virtù di dissolvere e consumare • 
Contro alla parlasìa della lingua , quando 
li nervi s'oppilano e si riempiono delle 
umiditadi , come suole incontrar nelle feb- 
bri acute , si de 9 il suo seme masticare e 
porre sopra la lingua . Contro alla parnasia 
degli altri membri si prenda il suo seme 
e si metta in sacchetto , «i cuoca in vino 
e si ponga sopra il membro che duole * 
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E ancora l'erba cotta con la carne e man- 
giata, vale a ciò . Contro alla superflua u- 
m idi là del cerebro , sì come nella letargia, 
si provochi lo starnuto con la polvere del 
suo seme posta alle nari. Coulra il cadi- 
mento dell' u vola sì faccia gargarismo del- 
l'aceto, dove sia cotta la predetta polvere 
C i fichi secchi . Contro il mal del fianco 
é contro la colica per cagion fredda , vi si 
ponga il suo seme messo in sacchetto e 
cotto in vino . A quel medesimo e ancora 
alla stranguiia, vale la sua erba cotta in 
vino e olio , e pestavi sopra . Contra tena- 
smon per umor viscosi , quando il culo 
enfia , si ponga sopra il culo la sua polve- 
re , e le reni aucora s'ungano di mele , 
e vi si sparga la polvere del seme del na- 
sturcio e del cumino e della colofonia . 

CAP. LXXXII. 

• * »• | . - < - .... 

Del Neniifar . 

Il Nenufar è freddo e umido nel secondo 
grado , ed è uu' erba , la quale ha le sue 
foglie late, e che si trova in luoghi acqui- 
dosi , ed enne di due maniere . Una che 
ba fiori purpurini , la quale è migliore , e 
altra fiori gialli , la quale non è tanto buo- 
na. Il suo fiore si coufà ad uso di medici- 
na, e cogliesi di Settembre e serbasi per 
due anni in molta efficacia . Dei suoi fiori 
si fa sciroppo > spezialmente contro allo 
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acute febbri . E per colui che fosse di di- 
stemperata caldezza, si cuoca no in acaua i 
suoi fiori , e aggiunto zucchero, sene taccia 
sciroppo. Contro il dolor del cupo per 
caldezza, usano i Saracini di fargli dimora- 
re in acqua una notte, e la mattina appio 
cano alle nari cotale acqua e i fiori • 
■ 

CAP. LXXX1H. 
Del Nappello . 

1» . • . 

l Nappello è Navon marino , che cresce 
nel lito del mare , ed è veien pessimo e 
mortale , ed è di somma e smisurata cal- 
dezza e siccità , il quale se fra fregato , ri- 
muove le macchie della buccia , e quando 
si prende in beveraggio , che sia per istu- 
dio di medicina rettificato, vale contro alla 
lebbra , ed è veleno a chi ne bevesse ol- 
tre a una mezza oncia , e meno di questo 
ancora uccide >K uomo . Ed è maraviglia 
grande, che un piccol topo si trova che 
il mangia, e alialo ad esso si trova: e quel 
cotal topo è triaca contro il detto nap- 
pello. 

* * * 

CAP. LXXXIV. 

. * • . 

Della Nigella ♦ 

a Nigella è calda e secca nel terzo gra- 
do f ed è seme d'un! erba , la quale in luo- 



262 L 1 * K O 

ghi paludosi e intra il grano ancora si 
trota. Il qual seme si serba per dieci anni, 
ed è ritondo e piano , e rossiccio e a mariccio, 
ed ba virtù diuretica per la sua amaritu- 
dine, ed ba virtù di dissolvere e consuma- 
re per le sue qualitadi . Lo impiastro fatto 
di farina di mgelìa e di sugo d'assenzio 
intorno al bellico , e spezialmente ai fan- 
ciulli , uccide i lombricai : e a quelli che 
son di maggiore etade, si confetti col me- 
le, e si dia loro la farina della nigella 
con l'aceto tiepido , e soffiata nelle nari 
uccide i vermini . Unguento di nigella si 
fa cosi. Prendasi nigella in molta quantità 
e si cuoca in forte aceto infin ebe diven- 
ga alquanto spesso , e allora aggiuutovi o- 
3 io , diventerà quasi unguento, il quale è 
ottimo alla rogna, e rimuove agevolmente 

la impeti ggiue della {accia. 

. •* • • • * 

. • -•■ CAP. LXXXV. 

• * * ■ 

-j. . . <>. ; . , Délf Origano . . - . 

JLi Origano è caldo e secco nel terzo gra- 
do, e per altro nome è detto cimila, ed 
enne di due maniere , cioè sai vatico e di- 
mestico . H sai vatico , il quale ba le foglie 
più ampie , adopera più fortemente. Il di- 
mestico ba le sue foglie piccole , cioè mi- 
nori che quelle del saNalico , ed è quello 
che si trova negli orti, e adopera più soa- 
1 il qual si dà nelle medicine . 
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Cogliesi nel tempo che produce 1 fiori , 
e appiccasi ali 9 ombra , e si secca . E le sue 
foglie coi fiori si cleono mettere nelle me- 
dicine , gittati via i gambi , e si serba pei* 
un anno, ed ba virtù di dissolvere, di con- 
sumare c d'attrarre. Centra la fredda 
reuma del capo prendasi le sue foglie 
coi fiori , e si mettano in testo ben caldo 
sanza alcun liquore in un sacchetto , e si 
ponga poi sopra il capo il detto sacchetto 9 
e lo infermo si cuopra bene con panni, 
acciocché il capo sudi . Il vino , dove sa- 
rà cotto, gargarizzato, consuma l'umidità 
delle gengìe e delle fauci . Anche la sua 
polvere postavi sopra , consuma l'umidità. 
Contra all'asma fredda si dia il via della 
sua decozione e dei fichi secchi : o si disi 
la sua polvere confetta con mele, e si dia 
con acqua calcia. 11 vino ancor dove sarà 
cotto, conforta la digestione, e si ri move 
il dolor dello stomaco e delle budella . 
Anche se della sua erba si faranno maz- 
zuoli e si cuocano fin vino , e si ponga- 
no sopra le reni , solvono la stranguria e 
dissuria . * 

■ 

C A P. LXXXVI. ■ J 

• • • 

De Porri. . ; 

Porri sostengono quasi ogni aere e de- 
siderano terra mezzanamente soluta, accioc- 
ché ottimamente facciano utilitade, e an- 
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che grassa e letaminata . Seminasi in luoghi 
caldi, e iu quelli (he sieu quasi tempe- 
rati del mese di Dicembre. Ne' tempera- 
ti c freddi del mese di Gennaio e di 
Febbrajo e di Marzo * allora che la terra 
sarà ridotta ad egualitade. E questa se* 
menta si fa o sola nelle porche, o mesco- 
la (amente con altre erbe, in terra che sia 
ottimamente lavorata e di sopra di letame 
coperta . E questi semi si deono seminare 
spessi , e poi si divellono imprima le por- 
ri»e più grosse . Non si rimova alcuna cosa 
deUe loro radici , quando ne' solchi si pian- 
tano . Ma quando si piantano col palo , 
sene rimuovono le radici quasi infino alla 
porrina e ancora la cima aelle lor foglie , 
e si piantano del mese d'Aprile e di Mag- 
gio , e per tutto il mese di Giugno, e an- 
cora si posson piantar del mese di Luglio 
e d'Agosto , di Settembre e d'Ottobre , e 
saranno utili Bel seguente mese di Marzo 
e d'Aprile . E non si dee nel piantamento 
dei porri ricercar terra molle, ma mez- 
zana e ottima ; e anche quella che fosse 
quasi secca , sarebbe assai buona , e pian- 
tarsi in due modi, Neil' un modo si pian- 
tano in solchi, come a Bologna si costuma» 
cioè in maniera che per una spanna intera 
l'un solco sia dell'altro partito, e i porri 
sieno posti nei solchi insieme giacenti l'a- 
no dall' altro partito quattro dita . E quan- 
do l'altro solco si fa, si tiri la terra sopra 
1 porri, e coi piedi soavemente si calchi , 
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Nel secondo modo si piantano con palo : 
nelle porche ben lavorate e disposte si fac- 
ciano pertugi col palo grosso quasi come 
un' asta di lancia , e addentro per una span- 
na e più, e l'uno dall'altro un sommesso 
spartito , nei quali si mettano l'apparecchia- 
te porrine , e non si riempiono i pertugi 
nè vi si mette niente : ma, passate tre set- 
ti mane, si sarchiano , allora che l'erba na- 
sce tra essi , e si purgano dall' erbe . E 
dicesi, che i porri in tal maniera pianta- 
ti, son migliori degli altri , e non si posso- 
no agevolmente imbolare, ma questo modo 
è più malagevole . Anche si piantano otti- 
mameote le cipolle , che sien già quasi 
grosse . E divelte le cipolle , si sarchiano , 
e trovasi che utilmente allignano e cresco- 
no . E quando si divellono, in un luogo 
sene lasciano alcuui , i quali si serbano 
per seme: il cui seme si può per tre anni 
ganza lesion serbare. Il porro è caldo e 
secco nel terzo grado , e per via di cibo 
non è mica laudabile, imperocché nuoce 
allo stomaco , facendo enfiamento e ven- 
tosità, e con la sua acuità morde i suoi 
nervi . Anche ha proprietà di far nera 
fummosità , che a malinconia s'appartiene * 
la qu'd»» salendo al capo , oscura il vedere 
e induce segni terribili e paurosi : onde 
se ne debbono guardare i collèrici , mania- 
ci e quelli che hanno oppilazion nel capo 
Ma quegli che gli amano di mangiare, 
prendano dopo essi lattughe e porcellane , 
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indivia e simigliami cose, acciocché il Io* 
calore di quelle cose si temperi ; o si lessi- 
no e appresso due o tre volte si lavino , 
e poi si dieno a mangiare . Ma secondo 
medicina vagliono , imperocché mangiati 
crudi*, mondificano la canna del polmone 
dai grossi umori, e aprono l'oppila zion del 
fegato. Anche il sugo del porro con aceto 
e olio rosato e incenso , messo nelle nari , 
eostrigne il sangue a coloro , che son di 
fredda natura . Anche distillato nell'orec- 
chie , mitiga il dolor generato per freddezza 
e umiditade . Anche il porro crudo impia* 
strato sopra il morso dei serpenti , fa uti- 
litade . Anche cotto e con olio di mandor- 
le condito , suscita la lussuria . £ Plinio 
dice, che il porro pesto col mele e im- 
piastrato sopra le ferite , le sana . E il suo 
sugo bevuto col vino, solve la doglia dei 
lombi , e mischiato con sale , tostamente 
chiude le ferite e sana , e ammorbida le 
durezze , e le rotture tostamente salda • 
Anche il porro crudo mangiato, vale con- 
tro all'ebrietà, e stimola la lussuria . An- 
che solamente con l'odore scacci 1 gli scar- 
poni e i serpenti . Anche vale contra il 
dolor dei denti , e i loro vermini uccide: 
ma ingrossa la sottilità degli occhi , e gra- 
va lo stomaco e genera sete, e incende il 
sangue e inBarama , se sene mangia disordi- 
natamente . li suo seme è più secco e di 
più forte operazione , del quale se si dan- 
no tre dramme a bere con due di seme 
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doglio, maravigliosamente strfgae il sangue 
a coloro che sputano il sangue dei petto. 

CAP. LXXXV1I. * 

Papavero. 

11 . > • «<- . > . • » 

l Papavero si semina del mese di Settem- 
bre ne luoghi caldi e secchi , ma ne' tem- 
perati e freddi del mese di Gennajo., di 
Febbrajò e di Marzo e di Novembre. Puossi 
anche con l'altre erbe seminare; ed è fred- 
do e secco nel primo grado , ed è di due 
fatte, bianco e nero. 11 papavero bianco è 
freddo e umido , e'1 nero è freddo e secco 
e più mortificativo. 11 suo seme colto, per 
dieci anni si serba , ed ha virtù di far dor- 
mire e di lenificare e di mortificare . A 
provocare il sonno facciasi impiastro del- 
l' uno e dell' altro seme , o dell* uno eoi 
latte della femmina e con l'albume dell'uo- 
vo intorno alle tempie. E le femmine di 
Salerno danno la polvere del papavero bian- 
co , cioè suo seme , a* fanciulli col proprio 
latte. E non si dee mica dare il seme del 
papavero nero, imperocché più mortifica.. 
Contr* alle calde aposteme nel comincia- 
mento,e contra'l riscaldamento del fegato 
si prenda il seme del papavero o la sua 
erba e si confetti con olio rosato , e vi si 

Eonga suso. Contr'alla secchezza de' mem- 
ri , come nell' etica e nell' altre infermita- 
di, prendasi l'olio violato e si scaldi al- 
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3uanto , e con esso si confetti la polvere 
el papavero bianco, e sen* unga la spina 
per tutto. Ancora a questa medesima in- 
ferra il ad e , c contr' alla secchezza del petto, 
vale molto il diapapavero , il qnal si fa 
principalmente d'esso . Dicono aurora Pli- 
nio e Dioscoride e Macrobio , che del sugo 
delle foglie e suoi capitelli si fa oppio , 
doude il sonno si provoca a coloro eh" han- 
no febbre . Il quale cautamente si dee da* 
re, imperocché molto oppila e infredda e 
mortifica , e massimamente il papavero nero. 

. ... CAP. LXXXVIII. 

Del Peucedano . . 

Il Peucedano è un' erba , che per altro 
nome s'appella finocchio porcino f il quale 
è caldo e secco: e 1 vino della sua deco- 
zione vale contro alla strangtiria e dissuria, 
e contr' all' oppilazion della milza e del fe- 
gato. Ancora cotta in vino e olio la detta 
erba, e impiastrata al fegato e alla milza 9 
mollifica la lor durezza. Contr'agli umor 
freddi, che sien uè* membri spiritali, si dia 
l'acqua della sua decozione e dell' orzo » e 
se sono molto freddi, si dia il vino della 
sua decozione e'1 sugo della regolizia. 
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CAP. LXXXIX. , 

* 

Del Prezzemolo . 

Il Prezzemolo sì può seminare del me9e 
di Dicembre, di Febbre jo e di Marzo e 
d'Aprile, solo e iusieme con l'altre erbe, 
e si può traspiantare quasi tutto '1 tempo 
dell'anno. IJ mio seme si serba per cinque 
anni , ed è caldo e secco nel secondo gra- 
do , ed è diuretico ed incisivo, e provoca- 
tivo dell'orina e de' mestrui , e dissolve la 
ventosità e l'enfiamento , e spezialmente il 
suo seme . E Galeno dice , che impiastrato 
sopra le pustule , maravigliosamente mon- 
di fica la rogna e la morfea , onde vale agli 
idropici e a quelli ch'hanno febbre perio- 
dica , e mitiga il dolor delle reni e della 
vescica, imperocché rarifica i pori e le vie 
del corpo , e caccia gli umori , soltigliando 
con l'orina e col sudoie, e mondinca il 
fegato e le ferite, e apre la Icro opinio- 
ne e le loro aposteme cura, massimani ente 
quelle che son nelle reni , e dissolve la 
ventosità della colica • E pesto e messo 
nella uatura della femina , provoca i me- 
strui , e caccia fuori la secondina e la crea- 
tura morta; il quale dato ancora a bere f 
raoudifica il feto dagli umor grossi e viscosi. 
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CAP. XC. 

IDel P siilo, 
h Psillo è freddo e umido nel quarto gra- 
do , ed è un 9 erba , il cui seme , psillo s ap- 
pel la, il qual seme si debbe nelle medicine 
mettere . Cogliesi nella State e serbasi per 
due anni, ed ha virtù di purgare e di 
raffreddare e di mond i ficaie ovvero mol- 
lificare . Contr' alla secchezza della lingua 
nelle febbri acute, si prenda il suo seme 
e si leghi in sottilissimo panno , e mettasi 
nell'acqua , e rasa prima la lingua col col* 
tei lo di legno, senugua la lingua « Con- 
traila secchezza de' membri spiritali e co- 
strizione del ventre neir acute febbri , si 
prenda il psillo e si metta in acqua , e 
si lasci alquanto . Appresso , gittata via 
quell'acqua, si dia con Jfacqua fredda in 
i sciroppo. Anche si mette convenientemen- 
te il psillo nello sciroppo contr 9 air acute 
febbri , e deesi tanto cuocere , che la goc- 
ciola s'accosti alla mestola, .la qual tosto 
vi s'appicca per la viscosi tade del detto 
psillo . Contro alla dissenteria deesi prendere 
il psillo e ardere in alcun testo , e fattone 
polvere , si dia con uovo da inghiottire, e 
eoa acqua rosata , che fia meglio , se ciò 
avvien per vizio delle budella di sopra • 
Ma se addivenisse per vizio delle budella 
di sotto, si faccia supposta della sua pol- 
vere. E a questa medesima cosa Cacciasi 
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impiastro della sua polvere con albume 
d'uovo e con uii poco d'aceto e acqua 
rosata sopra '1 pettignone e sopra le reni , 
o sopra 1 bellico , s'avvien per vizio delle 
budella di sopra . Contra '1 flusso del san- 
gue del naso, vale quel medesimo impia- 
stro sopra la fronte e sópra le tempie , ó 
si metta nelle nari , essendo fatto della sua 
polvere e del sugo della sanguinaria . Con- 
tr' alle calde aposteme si prenda un sac- 
chetto pieno di seme di psillo , e vi si pon- 
ga spesso su. Contr' all'asprità de' capelli 
si prenda l'acqua delle decozioni del psillo, 
e sene lavi il capo . Anche per la sua fred- 
dezza e umidità conserva la canfora, pe- 
rocché la canfora è di troppo sottil sustanzia, 

CAP. XCL 

Delia Piantaggine • 

T m Piantaggine, la quale per altro nome 
è detta Lingua ericina o petacciuola , è 
fredda e secca, le cui foglie secche salda- 
no ottimamente le ferite, e a questo niuna 
cosa è migliore, secondo che dice Diosco- 
ride. E par mirabil cosa, che se si bee il 
sugo di tre barbe di quella con tre once 
di vino , alcuna volta cura la terzana , e se 
si bee il sugo di quattro con quattr* once 
di vino , alcuna volta cura la quartana . 
Anche dice Dioscoride, che sana le ferite 
del can rabbioso e ajuta gf idropici , e 
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contrasta al veleno, e'1 suo sugo uccide i 
lombrichi e mitiga la grau soluzion del 
veutre , e costringe i mestrui , ripercuote 
gli enfiamenti delle posteme nel comincia- 
mento e disfagli ; e reprime e mondifica 
le gengìe enfiate e piene di sangue . 

CAP. XCII. 

Del Polipolio . 

Il Polipodio è caldo Del quarto grado e 
secco nel secondo , secondo alcuni ; ma al- 
tri dicono, che è caldo e secco nel secondo 
grado , ed è un* erba simigliante alla felce, 
la quale cresce sopra le querce e sopra le 
pietre e muri , e volgarmente s'appella fel- 
ce quercina ; ma quella che cresce nelle 
querce è migliore . La sua radice colta e 
alquanto netta e secca al Sole per un di , 
si conserva iu molta efficacia per due anni. 
£ quella , la quale rompendola mostra sec- 
chezza, si dee gittar via, ed ha virtù di 
dissolvere , di consumare e di purgare 
principalmente la llemma e la malinconia , 
e massimamente dallo stomaco e dalle bu- 
della , ed è un pò* lassativa . E nota , che 
nella cocitura del Polipodio si dee mettere 
alcuna cosa che cacci via la ventosità , sì 
come anici , (inocchio e cornino , perocché! 
Polipodio solo muta gli umori in ventosità. 
Anche P usiamo ne' composti , nelle cociture 
e nelle confezioni e nel brodo della gallina 
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o d'altra carne . Ancora diamo la sua poU 
■vere a solvere , e vale alla cotidiana e alla 
terzana per cagion di collera gialla o ci- 
trina , e solve aurora l'oppilazioa del féga- 
to per grossi e viscosi umori • Anche vaio 
alla febbre quartana e a quelli che han- 
no mal di fianco e colica , e a quelli che 
hanno {lemma mucilaggiuosa nelle budella , 
utilmente sovviene . Contro ajla quotidiana 
e al mal del fianco, e alopetla e al dolore 
delie giunture , e a conservaci 011 di santà 
coiai sia l'uso. Prendasi il Polipodio , e si 
pesii in quantità d'once . una o di due il 
più, s'egli è molto lassativo, e si cuoca in 
acjui con le susine e viuole , giugnendovi 
seme di finocchio e d'anici in molta quan- 
titade; e ciato, si dia la mattina o la 
sera allo infei mo . 

CAP. XCHI. 

Della Pastinaca. 

a Pastinaca si semina del mese di Di- 
cembre , di Gennajo e di Febbrajo è di 
Marzo in terra grassa e soluta , e di den- 
tro cavala e ottimamente lavorala, ed è di 
due maniere*, salvatica e dimestica : e cia- 
scuna nelle radici è di duro nutrimento , 
e meno nutrisce che là rapa : ma ha alcu- 
na acuità, onde sottiglia e fa soluzione, e 
però provoca i mestrui e l'orina . Ha an- 
cora in sè alcuna virtude infiammativa 9 
Crescenti Voi. 11, 18 
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5er la quale ajuta il coito, la quale quati- 
o si costuma, genera sangue non lauda- 
bile. Adunque acciocché si riduca a tem- 
peramento , si convien due volte lessare, e 
gittata via l'acqua, tre volte si cuoca. La 
pastinaca salvatica per altro vocabolo è 
appellata dauco asinino, e la dimestica dau- 
co eretico . E la loro radice, secondo Isac, 
è calda nel mezzo del secondo grado , e 
umida nel mezzo del primo. Ma le foglie 
e i fiori , secondo gli altri , son calde e 
secche nel terzo grado , e l'una per l'altra 
si mette nelle medicine, perocché son qua- 
si d'una medesima virtude . Ma la dimesti- 
ca è migliore. Auche è un* altra pastinaca, 
la quale è rossa , e puossi mangiar cruda : 
e cotta coi navoni fa bellissime composte 
abbellite con color rosso, la qual si semina 
a modo dell'altre pastinache . La pastinaca 
salvatica ha efficacia e operazione , spezial- 
mente secondo le sue foglie e fiori, ma po- 
co secondo le sue radici. Questa erba si 
dee cogliere quando produce i fiori , get- 
tate via le radici, e deesi in luogo ombro- 
so seccare, e serbasi per tutto Tanno, ed 
ha virtù dissolutiva , consumati va e attra- 
eva. Di sua qualitade è diuretica per la 
sua sostanza sottile. Contro alla fredda 
reuma si metta in sacchetti sopra il capo 
della polvere fatta della predetta erba beu 
calla . Al dolor dèlio stomaco per vento- 
sità o per freddezza , e contro alla strali- 
guria e dissuria , e contro alla colica ed 
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iliaca passione si dia il vin dove sarà cot- 
ta , e l'erba in molta quantità cotta in vi- 
no e olio , e pongasi sopra il luogo do- 
gliente. Contra a stranguria e dissuria e 
vizio di pietra si dia il vin della decozion 
del suo seme, e di sassefrica. Contro al- 
l' oppilazion di fegato e di milza per ca- 
gion fredda e contro a idropisia , facciasi sci- 
roppo del sugo del (inocchio e della decozion 
sua . Contro a durezza di fegato e di milza 
pongasi l'erba in molta quantità in vino 
6 olio , e sia cosi macerata per dieci dì , e 
il decimo dì si cuoca infinattanlo che si 
riduca in olio, e tutto il vino sia consu- 
malo : e si priema l'erba ottimamente , e 
quel che rimane , si coli e si prenda poi 
la colatura , e si ponga al fuoco, e aggiun- 
tovi cera , se ne' faccia cerotto , il quale 
contro alle predette cose , e contro a cotali 
aposteme è convenevole . 

■ 

CAP. XC1V. 
Delia Porcellana . 

T , 

JLuk Porcellana quasi in qualunque tem- 
po si semina , nasce vegnente il caldo e 
spezialmente del mese d'Aprile , di Maggio 
6 di Giugno : e puossi seminar per sè e 
mischiata con polvere , e ottimamente al- 
ligna fra i cavoli e intra le dipolle e i 
porri : e seminasi convenevolmente nelle 
vtgae , e desidera terrea grasso molto p 
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acciocché ottimamente cresca : e dove wrà 
una volta seminata, nascerà ciascuno anno 
seguente , e massimamente «e in quel luogo 
saia pervenuta ad alcuna maturitade E riceve 
gran danno nel tempo asciutto, se per conti- 
nuo adacquamento non s'ajuta,e sotto l'ombre 
degli arbori non fa cespuglio. E sonne di 
due spezie, perocché egli è una spezie di 
porcellana, che ha le sue foglie molto lar- 
ghe , la qual s'appella Romana ovvero Be- 
neventana , c questa colale è umida molto, 
ma di poco sapore . Sono altre porcellane 
comuni , le quali fanno picciole foglie, e 
questa è meno umida, ma più saporosa. 
£ »è si seminerà intra l'altre erbe , semi- 
nate fìtte ; non si potrà dilatar, ne cresce- 
re nè far cesto . La porcellana è fredda nel 
terzo grado e umida nel secondo : e quando 
è verde è di molta efficacia , e secca non 
è di tanta, el ha virtù d'ammorbidare e 
e d'immollare e di raffreddare : e cruda e 
cotta è ottimo cibo a'febbrici tanti . Contra 
il costrignimento del ventre si debbe cuo- 
cere in aequa con susine, e mangi lo in- 
fermo le susine e le porcellane, e poi 
beva l'acqua. Anche è da sapere, che la 
porcellana convenevolmente si pone nelle 
cose diuretiche . Anche la porcellana ha in 
sè alcuna lazzitade ovvero afrezza, ed im- 
pero conforti lo stomaco e le budella, e 
vale contro alle ferite, che -nascono nelle 
reni e nella vescica . Vale ancora al flus- 
so del sangue, e striglie qualunque luogo 
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onde fosse uscito. Anche se nel capo o 
nella fronte ovvero nelle terapie sene fa 
unzione , rimuove il dolore e il calore . 
Ancor vale , mangiata contro la dissenteria* 
e vale a coloro che hanno collerici assali- 
menti . Avicenua dice , che la porcellana 
di sua proprietà eradica le verruche, se si 
stropicceranno con essa , e rimove l'allegai 
mento dei denti , e toglie via la volontà 
del coito, ma nella calda complessione ac- 
cresce nel coito . 

CAP. XCV. 

Del Papiro. 

Il Papiro si dice quasi nutricamento di 
fuoco , imperocché seccato , è molto ac- 
concio a nutrimento del fuoco nelle lucer- 
ne e nelle lampane , ed è un' erha, la qua- 
le è dalla parte di fuori molto piana : ed 
ha la sua midolla molto biauea, spugnosa 
e porosa y la qual suga molto l'umidità , e 
nasce in luoghi acquosi , e dicesi volgar- 
mente giunco appo noi . Seccasi e scorti- 
casi in modo, che rimane un po di cor- 
teccia dall' un lato , acciocché la midolla si 
sostenga : e quanto ha meno della corteo* 
eia, tanto arde meglio e più chiaro nella 
lampana e più agevolmente s'accende: del 
quale in alcun lu<>go si fanno vaselli e 
navi , cioè in Menfi e in India , secondo 
che dice Plinio: e questo testimoniano la 
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Storie di Alessandro . Anche se ne fanno 
sporticelle e belle stuoje e varie stoviglie , 
e sene legano le vele delle navi . E certi 
sono che ne fanno vestimenta . E dice Pli- 
nio a che la sua midolla vai molto a trar 
l'acqua degli orecchi , perocché naturalmen- 
te la suga e trae a se : ed imperò col 
papiro si cava Facqua del vino. 

CAP. XCYI. 

Del Puleggio . 

Il Puleggio è caldo e secco nel terzo gra- 
do : cogliesi nel tempo eh* ei fiorisce , e 
seccasi all'ombra e serbasi per un anno . 
Le sue foglie coi fiori , gittati via i gambi, 
si mettono nelle medicine , ed ha virtù , 
dissolutiva e consumativa. E il puleggio 
scaldato in tegghia , sanza alcun liquoie , 
vale contro a reuma fredda , posto in un 
sacchetto sopra il capo . Il gargarismo 
che si fa dell' aceto , dove sia cotto U pu* 
leggio e i fichi secchi , vale contro alla 
fredda tossa , la qual vien per umor visco- 
so e per acquidoso . Anche il vino della 
sua decozione vale con tra il dolor dello 
stomaco e delle budella, che avvegna per 
freddo o per ventosità . Anche Io impiastro 
fatto di quello , cotlo in vino e postovi 
sopra , vale a quel medesimo. Anche il fo- 
mento fatto della sua decozione, disecca 
l'umidità della matrice e strigne il membro 
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della femmina, e imperò le femmine di 
Salerno usauo molto questa fomentazione « 

CAP. XCVIL 

Della Rapa. 

La Rapa quasi in ogni aere abitevole al- 
ligna , e desidera terra grassa e soluta , in- 
tanto che quasi sia ridotta in polvere % 
acciocché ottimamente alligni: e il suo se* 
me , acciocché non masca troppo fitto , si 
semina mischiato con polvere intorno al- 
l' uscita di Luglio, e infino a mezzo il 
mese d'Agosto o poco dopo : e nei luoghi 
caldi e secchi per tutto il mese d'Agosto 
e spezialmente quando la terra sarà indu- 
gia lata per la piova passata. Se .si semina 
rada diventa maggiore. E imperò dove U 
sue piante troppo spesse fossero , quando 
rivanno fortificate alquanto, sene divellano 
alcune e si traspongano in luoghi voti, O 
si gettino . E ajutasi molto col continua 
adacquamento e conia spessa sarchiatu- 
ra. Anche si semina ne 1 campi nudi, e 
ancora nelle seooe acconciamente , se otti- 
mamente saranno arate. E deesi il suo se- 
me solamente con Perpire copril e , accioc- 
ché non si profondi troppo addentro . Foa- 
sonsi ancora ottimamente seminare intra u 
panico e miglio serotine, quando sj sar* 
chiano la seconda volta , e quando il P** 
nico e miglio ne sarà levata, » doveri 
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no sarchiare : e allegrasi di campo scoperto 
e molto si dannifica per l'ombre. Ma e 
sarà il tempo di tanta secchita ie , che non 
si pos*a io acconcio tempo seminare, si può 
in alcun luogo acconcio da potersi adac- 
quare e ombroso , seminar fitta a modo 
di cavoli; e poi quando saranno cresciute 
le sue piante , e la terra sarà bagnata di 
piove, si potranno trasporre intorno alla 
fané del mese d'Agosto infiuo a mezzo 
Settembre in terra ottimamente coltivata • 
Colgnnsi le rape del mese d'Ottobre: e 
quelle che saranno più belle, levate via 
le foglie, si piantano, acciocché semenzisca- 
110 la Stale seguente . Delle rape si fanno 
composte con acqua, acciocché di Verno 
e di Quaresima , si possano aver per cuo- 
cere, i.i questo modo, cioè: che imprima 
si lavino ottimamente, e appresso s'ordini- 
no nel vaso a suolo a suolo: e in ciascun 
suolo si semini sale coi «emi del finocchio 
e della santoreggia, o solamente in sale si. 
Boppressino e così si lascino per otto gior- 
ni : e poi vi si metta acqua fredda tanta * 
che si cuoprano, e così si conserveranno 
per tutto l'anno . Anche sene fauno com- 
poste con aceto * rafano , senape, finocchio, 
sale e mele in questo modo, cioè: che nel- 
la quantità di due comunali secchie si 
prenda una libbra di rafano o più , se le 
vorrai ben forti , e 6Ì prenda libbra una 
di senape e mezza di finocchio, e libbre 
tre di mele e libbre una di sale , e si ri- 
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cida il rafuno sottilmeme per lo lungo, e 
si pesti minuto, e vi si mescolino i semi e 
il sale. E il mele si faccia liquido, e si 
mescoli con senape distemperata con ottimo 
aceto intorno alla metà d'una secchia . 
Appresso si faccia suolo delle rape e navo- 
ni , e carole e pastinache e pere . E se 
vorrai mele, convenevolmente cotte e ot- 
timamente freddate e divise , e sia fatto 
suolo e si semini di sopra il rafano con 
gli altri semi e col sale , messa prima la 
senape e gli altri semi , e così si faccia , 
infino che sieno allogate tutte , e poi si 
serbino « La rapa, secondo che dice Isac , è 
calda nel secondo grado , e nutrica molto 
più che l'altre erbe. Tuttavolta si smalti- 
sce malagevolmente , e fa la carne molle 
e enfiata per la sua ventosità, e enfiamento, 
e però sucita il coito ; la qUal se si cuoce 
in acqua , e gittata via quella cocitura , ed 
in un'altra si cuoca, la sua durezza ovvero 
la durezza della sua sostanza si tempera 
mezzanamente : e intra bene e male nutri- 
cherà . Quella che non è ben cotta , ma- 
lagevolmente si smaltisce e genera vento- 
sità, e fa oppilazion nei pori. Ed imperò 
è utile, se due volte si cuoce, e ciascuna 
acqua si gilti e si ricuoca con grassissima 
carne . Ancora secondo medicina è conve- 
nevole ai gottosi, se del suo brodo si la? 
vinoL i piedi . 
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CAP. XCVIIt. 

Bel Rafano . 

Il Rafano non si semina, imperocché non 
ha seme , ma si pianta la sua corona fre- 
sca tutta o mezza: o si fanno delle sue 
radici picciole parti , e si piantano di No- 
vembre , di Dicembre e di Gennajo , di 
Febbrajo e di Marzo , e desidera terra 
profondamente cavata , soluta , grassa e ot- 
timamente lavorata , sì come tutte l'altre 
erbe, le cui radici desideriamo che diven- 
tino grosse c lunghe . E usiamo il rafauo 
spezialmente quando facciamo composte 
delle rape» Il rafano è caldo e secco nel 
secondo grado , c la sua radice si confà 
più ad uso di medicina verde e secca f 
ma meglio è verde, ed ha virtù. incisiva e 
risolutiva , e fassene convenevole ossimele 
in questo modo , cioè : che si prendono le 
cortecce delle sue radici e si pestano al* 
quanto , e si lasciano due o tre giorni in 
aceto; poi vi si ghigne la terza parte di 
mele : e cotale ossimele vale contro alla 
quartana e quotidiana, se non fosse già di 
flemma salsa . E se nello stomaco fossero 
umori freddi e indigesti » si prendano le 
cortecce del rafano , e «tuffate nel mele e 
nel T aceto , se ne satolli lo infermo: e poi 
bea l'acqua calda , e si metta le dita iu 
bocca, o la penna, intinta nell'olio, e si 
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provochi 11 Tornito. Contro alla durezza 
della milza e del fegato, si prenda la det- 
ta erba, e cotta nel vino e nell' oho, vi si 
impiastri. Anche impiastrata al pettignone 
rimove la stranguria . Anche il rafano ha tal 
proprietà , che se un pezzuoi sene pon so- 
pra lo scarpione , l'uccide . E imperò dice 
Democrito , che chi avesse la mano unta 
del seme maturo del rafano , sanza suo no- 
cimento può trattare i serpenti. Ermes 
dice , che se il sugo del rafano si mescoli 
con sugo di lombrichi della terra pesti, e 
si spremino con panno e in quel sugo si 
Spenga il coltello , quel «oltello taglierà il 
ferro, come fosse piombo. Anche se tro- 
vato , che prendendo il rafano , e pestan- 
dolo e legandolo col suo sugo sopra il 
capo raso del maniaco , il detto infermo è 
guarito . Anche si dice, che il rafano è ni- 
mico alle viti , e dicesi, che se vi si pianta 
presso , per discordamento di natura tor- 
nano addietro, secondo che Palladio, esper- 
to Agricollor, dice. * 



» ♦ 



i* 



CAP. XCIX. ' : 

Della Radice. 

L. . , • • • • • .' r. t ,.. : 

a Radice è un' erba, la cui radice così 
s'appella, e dilettasi in aere néhbioso , av- 
vegnaché in ogni aere nasca e alligni. An- 
che ama terra grassa e soluta, e lunga- 
mente lavorata e rivolta , e profondamente 
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cavata, e schifa tufo e ghiafa . Seminasi 
del mese di Luglio, o intorno alla fine di 
Giugno in luoghi temperati ; e del mese 
d'Agosto e di Settembre in luoghi caldi e 
secchi . E deonsi seminare con grandi spa- 
zj e addentro cavati , e nelT arene diventano 
migliori . Anche si seminano dopo la nuova 
piova , se non fossero j*ià , che si potessero 
adacquare; e si deono incontanente coprire 
con leajfiier raarroncello . E non vi si dee 
metter letame , ma paglia innanzi , perocché 
ne diventano fungose, e se s'adacquano 
spesso con acqua salsa, diverranno più soa- 
vi . E quelle radici che son nlen forti , e 
che hanno le foglie più late e più verzi- 
canti, si dice, che son le femmine, onde 
prenderemo di queste colali i semi. Anche 
si crede , che diventeranno maggiori , se 
levatone via le foglie, e lasciatone uua pie- 
ciola foglia , spesso si coprano con la terra, 
onde ottimamente si piantano ne* solchi , 
acciocché la ' terra si possa più spesso in- 
torno ad esse adunare . E se delle troppo 
forti vorrai far dolci., macererai in mele 
il suo seme per un dì e una notte è La 
radice è calda e -secca nel secondo grado, 
ed è di minor nutrimento che la rapa per 
la sua acuità. E *1 suo nutrimento è grosso 
e duro allo stomaco e nocivo alla digestio- 
ne , e non è convenevole agli occhi ne* a* 
denti , ne a tutte ferite e dolori, presa se- 
condo cibo. Ma secondo medicina è pur- 
gativa delle reui e della vescica de' grossa 
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umori , e provoca l'orina, e mangiata rom- 
pe la pietra . E se si maugia cotta , vale 
alla tossa , che avvenga per fredda e umida 
cagione ; e mangiata , secondo cibo genera 
torzione e enfiamento , e diventa nociva 
allo stomaco ; la qual testimonia il puzzo* 
lente rutto eh' avvien per quella, massima- 
mente innanzi al cibo ; imperacene quella 
che si dà a quelli che sou digiuni a man- 
giare , sollieva il cibo, e costrignelo che 
non discenda al luogo dove si cuoce ; onde 
diventa cagione d'indurar la digestione e di 
provocare il vomito , massimamente a colo- 
ro che naturalmente hauno ventosità nello 
stomaco . Ma presa dopo il cibo , genera 
minor ventositade, e con la sua gravezza 
discende giù e avvalla il cibo al luogo 
dove si cuoce , e lo smaltisce come si con- 
viene: imperò coloro che la Volessero per 
provocare il vomito , la deono prendere 
innanzi al cibo , Anche la sua virtù è si- 
mile a quella del rafano , e contro alle 
medesime cagioni in quel modo si dia % 
ma non è tanto efficace. 

cap. c. : : \ 

Della Ruta. 

L. Ruta si semina del mese d'Agosto , e 
meglio si popaggina e si distende, rompen- 
do i ramicelli e ficcandoli nella terra . E 
se le sommità d' alcuno suo ramicello si 
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china alla terra , incontanente» che sono 
fitte nella terra , s* appigliano e malage- 
volmente si secca. Dice Plinio, che la ruta 
ha in odio e schifa il freddo Verno e l'ac- 
qua, e allegasi de' tempi secchi , e vuoisi 
nutrire in terra bianca o in cenere . Ed 
ama il fico , intanto che sott' esso o allato 
ad esso meglio che in altra parte alligna: 
e quando è invecchiata diventa legnosa, se 
co' suo' rami ogni anno con terra infino 
alle foglie non si cuopre . È quando è in- 
durata e fatta legnosa , non pullula bene , 
se non si taglia appresso alle radici, impe- 
rocché allora rinnovati i rami , torna gio- 
vane . La ruta è calda e secca nel secon- 
do grado , ed è di due maniere f cioè di- 
mestica e salvatica , la quale % appella pi- 
gamo . Le sue foglie e seme si confanno 
ad uso di medicina , e si possono i suoi se- 
mi serbare per cinque anni, e le sue foglie 
6ecche per un anno, e la sua virtù è diur 
retica , dissipativa e consumativi . Contr' a 
doglia di capo ed epilessia , si prenda al- 
quanto del suo sugo scaldato e si metta 
nel naso , imperocché mena fuori la (lem- 
ma e mondifica il cerebro . Anche il vino 
della ruta dove sarà cotta , vale a quel 
medesimo. Contra'l difettò della vista per 
fummosità collerica, si prenda la ruta e si 
metta nei doglio del vino, e poi l'usi lo 
infermo . Anche se si mischia con acqua 
rosata , è si pone «opra gli occhi cisposi 
ovvero sanguinosi , mirabilmente gli mou- 
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d'ifica e sana . Contra *l dolor de denti , si 

S renda la ruta e s' impiastri sopra '1 luogo, 
ove e il dolore : o si faccia così , cioè : 
che si prenda il Sito gambo , e s' arda ak 
quanto al fuoco e s'incenda, e la sua con- 
cavità cauterizza e molto giova . Contr' al- 
la frigidità dello stomaco e la sua parali- 
sia e ancora degli altri niembri , si dia il 
Tino dove sarà cotta la ruta , e la radice 
del finocchio, o la sua polvere col sugo. 
Ancora contr alla stranguria e dissuria , si 
prenda la ruta cotta in vino ed in olio, e 
s' impiastri al pettignone . Contra leuasmon 
per cagion fredda , si prenda Ja ruta e si 
cuoca in vino, e sene faccia ey^pigcb o si 
prenda di buon vuio e si scalai e si «etti 
sopra la ruta , e lo 'nfernio riceva il fum- 
mo per imbuto. A provocare i mestrui e 
la creatura morta , e a menare fuori la 
seconda , si dia la triferamagna col sugo 
della ruta: e quel medesimo adopera il su- 
go pestato e' suo' talli, ovvero cime giovani 
fritte nell'olio, e poste sopra '1 luogo, Con- 
tra 1 dolor di fuori per percossa o per al- 
tra cagione , si prenda *ia ruta e scaldata 
in testo , vi si ponga sanz' altro liquore . 
Contra cispità e rossor degli occhi , si tol- 
ga la polvere del cornino, e si confetti col 
sugo della ruta; e intintavi la bambagia, si 
ponga sopra gli occhi. Anche* la ruta bevuta 
vale contr 1 a veleno bevuto, e contra '1 mor- 
so degli animali velenosi : e anche se vi 
s' impiastra , adopera il simigliane • E no- 
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ta , che chi fosse coperto tutto di ruta ver- 
de , potrebbe sicura mente andare al basili- 
eco .. Anche dicono Plinio e Dioscoride e 
Costantino, che quando Ja donnola s* appa- 
recchia di combattere col serpente, mangia x . 
la ruta, e guernita del suo odore e virtu- 
de, sicuramente assalisce e uccide il basa- 
lisco. E il suo odore scaccia le botte degli 
orti , e tutte cose venenose , ed imperò ac- 
conciamente si pianta in luoghi ove si ri- 
parano l'api. Anche coloro che sono unti 
del suo sugo , non possono da' scarpioni 
uè da ragnoli uè da api esser punti . 

CAP. CL 

Delia Robbia. , ' 

La Robbia desidera terra soluta e grassa, 
acciocché ottimamente alligni, tutta volta al- 
ligna, in terreno mezzanamente grasso , la 
quale si dee cavare profondamente con le 
vanghe del mese d'Ottobre e di Novem- 
bre; e'1 seguente mese di Marzo o di Feb- 
hrajo o d'Aprile »i semina spessa come 1 
grano o come la spelda . E fannosi le por- 
che sì come negli orti o quaderni, sì co- 
me nel seminar del grano. E si dee il suo 
seme col rastro solamente coprire, e da 
tutte P erbe e radici , e massimamente dal- 
la gramigna ottimamente purgare quando 
si vanga, é quando si fanoo le porche. 
Appresso si roncano, quandunche rinasca- 
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no V erbe in essa eoa le mani , e col sar- 
chioncello . Poi d'Agosto , quaudo i semi 
saranno neri , si colgano con tutta V erba * 
secchi bene si conservino al fummo. £ poi 
del mese d' Ottobre , di Dicembre ovver di 
Novembre si cavino i solchi , e di quella 
terra si cuoprano un po' le porche . Poi 
appresso la State seguenté si ronca quan- 
tunque fiate l'erbe nascano in essa, e del 
mese d'Agosto da capo si colgono i semi, 
sì come è detto . Anche le sue radici, ca- 
vata la terra * a poco a poco sott' esse si 
colgono, a cui piace di ooglierle e seccau- 
si ai Sole . Ma meglio è , che ali* anno se- 
guente si lascino in terra , acciocché diven- 
tino più grosse e migliori, cavando ancora 
i solchi e coprendo le porche, sì come è 
detto. E quando le sue radici son secche, 
si battono co' coreggiati , acciocché si rom- 
pano e si purghino dalla terra e dalla pol- 
vere, o diventili chiare, e se sene fa pol- 
vere, varrà meglio. E nota, che la terra 
dove la robbia si pone , si potrebbe cavar 
solamente con l'aratro messo bene addentro. 

♦ * ,1 4. « * » MI 

cap. ai. .. ;. 

. Degli Spinaci.,.,, . , ^ , *.! 

(jli Spinaci ottimamente si seminano del 
mese di Settembre e d'Ottobre per lo Ver-. ; 
no e per la Quaresima seguente . Anche; 
del mese di Dicembre,, di Gennajo e di 
C rescemi Voi. II. 19 
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Febbrajo e, di Marzo per lo mese d'Aprile 
e di Maggio : e ancora negh' altri mesi sr 
possono seminare . Seminanti soli anche 
neir ajuole, e mischiati ancora eoa l'altre 
erbe in terra grassa e ben lavorata . E 
quando si colgono , se una volta si taglia 
la metà del suo gambo, e l'altra volta l'al- 
tra, durerà lungamente la suK utilitade . 
Gli spinaci son freddi e umidi nella fine 
del primo grado, e ammolliscono il ventre, 
e vagliono alla gola a clii avesse dolor di 

2ngue e collera rossa , e son migliori allo 
òrtfaco che gli atrcpici . 

CAP. CHI. 

Dello Strigio , cioè Solalro e Morella . 

Lo Strigio, Solatro e Morella è una me- 
desima erba, ed è fredda e secca e diure- 
tica alquanto : e quando è verde , quanto 
alle foglie e i fiori , è di molta efficacia 
(e secca niente adopera ) ed ha virtù re- 
frigerativa . Contro all' oppilazion della mil- 
za e del fegato , e massimamente contro 
all' itterizia , quando è oppilata la parte di 
sopra del cistis fel/is , si dia il suo sugo a 
bere o si faccia sciroppo di zucchero e 
del suo suso : o si dieiio , e varrà meglio, 
once due del suo sugo con cinque scropu- 
le. di Reubarbaro . Contro alla postema del- 
lo stomaco e delle budella e del fegato 
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si dia il suo sugo con l'acaua dell* orzo . 
Contra il riscaldamento del fegato si pren- 
da una pezza intinta nel suo sugo e vi si 
ponga suso : e quel medesimo si faccia so- 
pra la calda gotta, o vi si ponga spesso Ja 
sua erba pesta. Anche varrà meglio, se 
col suo sugo si giugne aceto o agresto 
o olio rosata. Contra il caldo apostema nel 
cominciamento , si prenda la detta erba 
pesta , e vi si ponga per far i tornare ad- 
dietro la sua materia, 

CAP. CIV. 

Della Semprevivo, . 

T ìa. Sempreviva , cioè barbajovis è un'er- 
ba cosi nominata , perocché sempre si tro- 
va verde, ed è fredda nel secondo grado 
e secca nel primo; quando è verde, è di 
molta efiftacia , e secca di ni una operazio- 
ne, ed La virtù rifrigerativa . Le pezze 
intinte nel sugo suo e neli' aceto ed in 
agresto , e poste sopra il fegato, mollo 
vagliono contro alla sua caldezza e contra 
dolor per calda cagione . Anche l'erba trita 
e sopra posta , vale contro agli apostemi 
caldi nello incominciamento alla ripercus- 
sion della materia , avvegnaché spessando 
la materia , poscia noccia . Contro a arsura 
di fuoco o d'acqua , si faccia unguento del 
sugo suo e d'olio rosato e di cera , ma 
non dee porsi nei primi quattro dì , ma 
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deesi ricevere il fummo della sua evapora- 
zione,: onde impiuma ugniamo con sapone 
e con simiglianti cose , poscia col predetto 
unguento ; e contro a flusso di sangue , 
il quale si fa per bollizion sua nel fegato 
e nelle reni, nella State le faldelle intinte 
nel sugo suo e nell' acqua rosata , sì 
pongano alla fronte e alla tempie e al 
gozzo. 

" C A P. CV. 

Del Satirione ovvero Appio . 

Il Satirione si tiene, che sia l'Appio saba- 
tico , ed è caldo e secco nel terzo grado f 
ed ha virtù attrattiva dalle parti remote , 
onde i suoi testicoli confetti con mele , 
provocano il coito . Ma meglio si fa con- 
fezione di quelli e dei datteri , pistacchi 
e del mele. Anche il suo sugo^aato cou 
V ossimele , vale agli artetici . 

CAP. CVI. 

Della Sponsasolis . 
T t 
JLiA Sponsasolis, Ja cicoria incuba e il sol- 
sequio , è tutta * un eri» , ed è fredda e 
umida . La quale erba mangiala , vale con- 
tro a veleno , se sia per morso . Anche il 
»uo sugo se si porrà sopra il fegato t vale alla 
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fina oppilazione per calda cagione fatta . 
Anche vale contra il suo riscaldamento . 

CAP. CVH. 

Del Silermontano . 

Il Silermontano o il silcos, è caldo e sec* 
co in secondo grado , e il suo seme si può) 
per tre anni serbare e mettesi quello nelle 
medicine , ed ha virtù diuretica , dissoluti* 
va, consumativa e ottratliva. Contro all'as- 
ma per fredda cagione si dia il vino f 
dove sarà cotto il silermontano , o la sua 
polvere con fichi secchi arrostiti . Contro 
all' oppilazion del fegato , delle reni e del- 
la vescica , e contro alla slranguria e dis- 
suria , si dia il vino della sua decozione . 

CAP. CVIII, 

Della Strafizzeca . 

Xja. Strafizzeca è calda e secca nel terzo 
grado > ed è seme d'un' erba così appellata/ 
il quale è di grande efficacia , ed e detto 
capopurgio f perocché purga il capo dalla 
flemma e asciuga l'uvola, e fa schifare la 
reuma é lo stomaco niondifica • E il vino 
della sua decozione e delle rose contra 
le predette cose si gargarizzi . Contra la 
rogna e pidocchi vale l'unguento fatto della 
■sua polvere e aceto . Anche vale contro 
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alla parlasia , se sene farà unzione . E la 
polvere del suo seme vale con Ira i lombri- 
chi data , col mele . 



L 



CAP. CIX. 

Della Squilla . 



(a Squilla è calda e secca in secondo 
grado ed è un 1 erba si migliai) le a cipolla , 
onde la sua radice crossa si confa più ad 
uso di medicina che le foglie, e per sè 
sola è mortale, la cui virtù è diuretica, 
onde vale alla digestione della materia così 
in quotidiana , come in quartana . Vale 
anche contro all' oppilazion della milza e 
del fegato, e contro alla doglia del fianco 
e delle giunture , secondo che dice Tsac: e 
contro alle predette infextà cotale sia l'uso, 
cioè : che si divida per mezzo , e tante 
tuniche dalla parte d'entro si gettino, quan- 
te dalla parte di fuori, e tante sene serbi- 
no nel mezzo . Quelle di fuori si deon git- 
tare, perocché son venenose e mollo calde. 
Simigliar! temente si gettino quelle d'entro % 
perocché per troppa freddezza sono mortali. 
Quelle del mezzo son temperate , onde di 
queste si faccia decozione nel forno in- 
volte nella pasta , e poi si cuocano in ace- 
to e nella colatura si giunga mele . E se 
vuogli che l'ossimele aoperi più fortemente» 
non cuocer la squilla nella pasta, ma nel- 
l'aceto solamente: e vale contro a ogni do - 
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ior della parte di fuori per fredda ca- 
gìoae . ' 



1 



CAP. CX. 

Della Senape . 



jk Senape si semina innanzi al verno e 
dopo, e desidera terra grassa: e se si semi- 
na rada, diventa migliore: ma se l'osse 
troppo spessa, sene possono alcune piante 
levare e altrove trasporre . Questa erba 
moltiplica in tal maniera, che là dove si 
semiua una volta , appena poi quel luogo 
sene può liberare , e idove cade il suo se- 
me , al postutto germoglia e verzica . La 
senape è calda e secca nel mezzo del 
quarto grado, e intendi del seme non mi- 
ca dell' erba , il quale colto , per cinque 
anni si serba , ed ba virtù di dissolvere , 
di consumare» d'attrarre e di sottigliare. 
Contro alla parlasia della lingua , vale lo 
suo seme masticato e sotto la lingua rite- 
nuto . Contro alla parlasia degli altri mem- 
bri , si metta in un sacchetto e si cuoca 
ili vino , e pongasi sopra il luogo ove la 
doglia è, e spezialmente nel cominciamen- 
to della infermilade . La sua polvere posta 
alle nari fa starnutire % e ipónditìca il cer- 
vello dalle supertluitadi . Contro all'asma 
antica .per umor viscoso si dia il vino 
dove sia cotta senape e fichi secchi . Contro 
all' oppila zi 0:1 . della milza e del fegato , e 



Digitized by Google 



2gt> LIBRO 

contro alla flemma bianca, si cuoca in ac- 
qua la senape con la radice del finocchio; 
e colata vi si ponga mele, e si dia allo in- 
fermo cotal decozione . Contro alla durez- 
za della milza , si pesti la sua erba con la 
sugna del porco ottimamente, e si ponga 
sopr' essa . Anche il fomento fatto della sua 
acqua ove sarà cotta , mena fuori i mestrui • 
Ancora la detta erba cotta in vino e im- 
piastrala , solve la slranguria e la dissen- 
teria * Il vino anche dove sarà il suo seme 
cotto e dei draganti insieme, disecca l'umi- 
dità delFuvola , del cerebro e delle fauci., 
e vi si metta draganti, acciocché non riar- 
da e dibucci . Pittagora commenda la sena- 
pe sopra tutte l'altre -erbe . Onde Plinio 
dice, che la senape sottiglia e purga i gros- 
si e viscosi umori, e sana i morsi dei ser- 
penti e degli scarpioni, giugnendo con es- 
sa aceto ; e vince i veneni de' funghi , e 
mitiga il dolor de' denti , e passa al cerebro 
e quel mirabilmente purga . Rompe la pie- 
tra e i mestrui provoca , ed eccita l'ap- 
petito e conforta lo stomaco e ajula gli 
epitomici e sana gli idropici, eccita i letar- 
gici e ajutagli tulli molto , e purga i ca- 
pelli e .il lor cadimento costrigoe : i bucina- 
meli degli orecchi rimove, e purga la 
scurità degli occhi e sovviene ai paralitici , 
rchè apre i pori, e dissolve * l'umor che 
gna i nervi , e consuma : e dice , che è 
maggior virtude nel seme che nell'erba. 
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CAP. CXI. 

Dello Stuzio , cioè Cavolino sabatico* 

■Lo Stuzio e '1 Carolino salvatico sono una 
medesima cosa, il quale è caldo e secco nel 
secondo grado . Il suo seme e'1 sugo delle 
foglie si confanno ad uso di medicina . 
Contr' alla parlasia della lingua si prenda 
il suo seme masticato, e si tenga sotto la 
lingua per grande spazio. E se fosse in 
altra parte ael corpo, si prendano le sue 
foglie e si cuocano nel vino , e vi si pon- 
gano. Contr' alla litargia , si prenda la pol- 
vere del suo seme e si metta nel naso • 
Anche si faccia decozion del suo seme pe- 
sto e del sugo della ruta salvatica in aceto 
fortissimo , del quale poi si stropiccino le 
parti del capo diritte, le quali prima si 
deon radere. Anche la fomentazione delle 
sue foglie cotte in vino e olio , solve la 
stranguria e dissuria , e dissolve i mestrui. 
Anche lo 'mpiastro delle sue foglie cotte in 
vino e olio , poste sopra '1 pettignone e so- 
pra la verga, provoca l'orina. 

CAP. CX II. 

* * . • 

Dello Scordeon, cioè Aglio salvatico. 

JLjo Scordeon f cioè l'Aglio salvatico è cal- 
do e secco nel terzo grado , il cui fiore so- 
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lamente è medicinale ; onde l'acqua ovvero 
il vino ove sarà cotto, mondifica i membri 
spiritali dalla flemma , e vale contra 'i do- 
lor dello stomaco e delle budella per ven- 
tosità , e contr' all' oppilazion della milza e 
del fegato per fredda cagione. Anche solve 
la stranguria e dissuria e dissenteria. 

CAP. CX 111. 

Degli Sparagi. 

Jlì Sparagi son caldi e secchi nel terzo 
i*rado,il cui frutto e seme si confà a me- 
dicina, e le sue tenere vette cotte con la 
carne ovvero con l'acqua , vagliono contro 
all' oppilazion della milza e del fegato , e 
dissolve la stranguria. Anche vagliono con- 
tra '1 dolor dello stomaco e delle budella, 
e contra '1 mal del fianco. Anche il vino 
dove il suo seme sarà cotto, vale contro alle 

predette cose. 

... • • 

CAP. CXIV. 

Del Sìsimbrio 

Il Sisimbrio è caldo e secco nel terzo gra- 
do, ed è di due maniere, cioè dimestico e 
salvajtico , il quale si chiama cai amento , la 
cui virtude è diuretica c •dissipativi e con- 
sumativa. Contra '1 vizio del petto, si fac- 
cia poltiglia di farina d'orzo e d'acqua, e 
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Vi si ponga , cioè vi s'aggiunga la polvere 
del sisrmbrio , e si dia allo 'niermo . Con- 
tr' alla fredda reuma si prendano le sue 
foglie e si mettano in un vasello e s'arro- 
stiscano sanza alcun liquore, e si mettano 
in un sacchetto, e pongansi sopra '1 capo . 
Anche '1 vino dove sarà cotto, vale contrai 
dolor dello stomaco e delle budella per fri- 
gidità , e contr' all' oppilazion della milza 
e del fegato , e apre le vie dell'orina. An- 
che la sua erba colta in vino e impiastrata, 
vale contra'l dolor dello stomaco per ven- 
tosità, e ancora mena fuori i mestrui e 
nioudifica la matrice, e la sua fomentazio* 
ne ajuta la concezione, 

CAP. CXV. . 

Della Salvia. 

L. 
.i Salvia si pianta con le piante e co' 

rami giovani del mese d'Ottobre e di No- 
vembre, e meglio del mese di Marzo. La 
Salvia è calda uel primo grado e secca nel 
secondo, le cui foglie solamente si confan- 
no a uso di medicina verdi e secche , e 
si serbano per un anno , ed è salvia dime- 
stica e salvatica . La salvatica si chiama 
eupatorìum . La dimestica è più consuma- 
tila e confortativa ,. e la salvatica è più ri- 
solutiva : il vino dove sarà cotta la salvia, 
vale con tr' alla parlasia ed epilessia . Ancora 
cotta in vino e 'mpiastrata sopra le parti 
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paralitiche, molto vale . E la fomentazione 
fatta dell'acqua della sua decozione, vale 
contr' alla strauguria e dissuria , e mondi- 
fica la matrice . Anche si mette convene- 
volmente ne' savori ♦ 

- 

CAP. CXVI. 
Della Scabbiosa. 

I M Scabbiosa è calda e secca nel secondo 
grado , la quale quando è secca , è di nulla 
efficacia . Contr' alla rogna vale l'unguento 
che si fa del suo sugo bollito con olio e 
aceto, tanto che divenga ad alcuna spessez- 
za. E '1 bagno dell' acqua della sua deco- 
zione e del tassobarbasso , vale contr' alla 
lopilìa,e'l suo sugo vale a quel medesimo, 
e uccide i lombrichi, e purga gli orecchi 
ne' quali si mette, messovi con oliò. E'I 
fummo del vino della sua decozione vale 
contr' alle morici . 

CAP. CXV1I. 

9 

« 

Del Crescione. 

T | B Senazioni, cioè Crescioni , che per al- 
tro vocabolo s'appcllan Nasturcio aquatico, 
son caldi e secchi in secondo grado , e colti 
in acqua con la carne , purgano i membri 
-spiritali : e '1 fomento fatto con dell' acqua 
salsa e dell' olio comune e della sua deco- 
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zione , vale al mal del fianco e alla stran- 
guria e dissuria : cotti ancora nel fino e 
impiastrali , vagliono a quel medesimo . 

CAP. CXVIH, 

Della Serpentario.. 

X-JA. Serpent-aria , la Columbaria e la Dra- 
gontea sono una medesima cosa . E chia- 
masi serpentaria ovvero dragontea , imper- 
ciocché i suo gambo è. pieno di macule a 
modo di serpente , ed è caldo e secco nel 
terzo grado , la cui radice si prenda e si 
divida minutamente , e polverizzata e stao 
ciata col panno, allora si confetti con ac- 
qua e si secchi al Sole per due o tre dì : 
e di questo con acqua rosata o sanz* essa, 
si faccia epittimazione , perocché rende la 
faccia risplendente e chiara, e rimuovene 
il panno. Anche se la sua polvere si con- 
fetta con sapone , e si pone sopra la fistola, 
allarga la sua bocca , tanto che Tosso rotto 
o fracido sene può cavare . Anche la sua 
polvere confetta con calcina viva e aceto 
fortissimo , è ottima al canchero per modo, 
che sia la terza parte calcina . E Dioscoridc 
dice, che quest'erba col suo odore scac- 
cia i serpenti : né riceve il corpo , il quale 
sia unto del suo sugo , lesione dal serpente. 
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CAP. CXIX. 

I i 

Del Serpi/ lo. 

T \ 

Il Serpillo è caldo e secco in secondò gra- 
do , ed enne di due maniere , dimestico e 
salvatico. Il dimestico sparge i suoi rami 
per terra , e il salvatico cresce iu altezza e 
in lunghezza. Le sue foglie e i fiori si con- 
fanno ad uso di medicina , le quali messe 
in pentola rozza, e scaldate e messe in 
sacchetto e poste sopra il capo , vagliono 
contro alla fredda reuma dei capo. Il vino 
della sua decozione e del sugo della ,rego- 
lizia , vale contro alla tossa e dolor di sto- 
maco per ventosità . Anche il vino della 
sua decozione e degli anici , vale conlra il 
dolor dello stpmaco . Anche la fomentazion 
dell' acqua delk sua decozione , vale contro 
alla stranguria e dissenteria , e mondifica 
la matrice, e riscalda e conforta : e il vi- 
no della sua decozione riscalda lo stomaco 
raffreddato , e similmente il fegato e la 
milza . 

■» 

C A P. CXX. 



Dèlia Santoreggia . 

a Santoreggia è calda e secca in secon- 
do grado, e seminasi del mese di Dicem- 
bre, di Febbràjo e di Marzo mescolata- 
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mente con l'altre erbe: e anche sola può 
seminarsi . La poltiglia di farina e acqua 
e della sua polvere latta , monditica i mem- 
bri spiritali. Anche la sua polvere confetta 
vale a quel medesimo . Dioscoride dice , 
che Fuso della santoreggia è convenevole a 
conservar la santa , e mettesi nei cibi . Al- 
bumasar dice, che la sua proprietà è di 
cacciar la ventositade e gli enfiamenti e le 
torzioni, e di smaltire il cibo e di scacciar 
le superfluitadi dello stomaco, e provocar 
l'orina e i mestrui , e sottigliare il vedere» 

indebolito di mala, umidi tade. 

■ ». 

CAP. CXXL 

Della Schiarèa . 

a Schiarèa si semina del mese di Di- 
cembre , di Geunajo , di Febbrajo e di 
Marzo e d'Aprile , e desidera tal terreno , 
quale desiderano l'altre erbe comuni. Que- 
sta erba è ottima ed è perpetua e quan- 
do è trapiantata in ordine come le cipolle, 
poiché il suo seme sarà maturo e colto, se 
si taglierà sopra terra per tre o quattro 
dita , rinasce e diventa bellissima nell' Au- 
tunno : e se si taglia il suo gambo, secca, 
e nondimeno di Settembre rimette o nella 
seguente State sì come il finocchio, e otti- 
mamente vive all' ombra . 
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CAP. CXXII. . - 
Degli Scalogni . 

G*- - 
lì Scalogni si piantano del mese di 
Febbrajo, sì come gli agli per sè , nelle 
porche, e nelle porche dell'altre erbe, e 
ciascuno fa molti figliuoli , e massimamen- 
te se la terra sarà ben grassa quando si 

Siantano. Anche si dice, che se gli spicchi 
egli agli si metton nella cipolla pertugiata 
e si piantano sopra la terra, diventeranno 
scaglioni. Gli scaglioni son della natura 
delle cipolle , ma son meno umidi , e di 
lor natura confortano Tappetiti e la mali- 
zia dei cibi venenosi correggono e noccio- 
no al vedere , e fanno dolor di capo e po> 
tir la bocca : e non si confanno a coloro 
che son di calda complessione, ma posson- 
si mangiare con carne grassa , perocché 
ammendan la lor malizia . 

CAP. CXXIII. 

DelV Erba giudaica . 

Il Tetrahit , cioè l'Erba giudaica, è calda 
e secca nel terzo grado . Il vino della sua 
decozione ajuta la digestione , e fcura il do- 
lor dello stomaco e delle budella per ven- 
tositade . E le frittelle fatte della sua erba 
e di farina e d'acqua, confortano il natu- 
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ral calore , e provocano l'orina . E lo im- 
piastro fatto della detta erba cotta in ac- 
qua | solve la stranguria . Anche il fomen- 
to fatto dell' acqua , ove sarà colta, riscalda 
e mondifica la matrice . 

CAP. CXXIV. 

Della Tassia . . 

Tassia è calda e secca nel terzo grado, 
e serbasi per tre anni, e trovasi in Ara- 
bia, in India e in Calabria , e mettesi nel- 
le vomiche medicine , e si dee cautamente 
porre : e se perciò avviene enfiamento al- 
cuno , si stropicci con panno lino bagnato 
d aceto , ovvero ohe il luogo enfiato s'unga 
col populeone, giuntovi aceto. La tassia è 
erba tunicanorum ; imperocché pesta fa en- 
fiar la faccia e il corpo, come se fosse leb- 
broso , e curasi come è detto , col populeo- 
ne e aceto, e col sugo della sempreviva • 

CAP. CXXV. * 

■ 

Del Tasso barbasse . 

Il Tasso barbasso è caldo e secco, e la 
fomentazione fatta della sua decozione , 
vale contro alle morici . E a quel medesi- 
mo vale , se la natura di dietro dello in- 
fermo , dopo l'uscita sene foibe. Anche la 
Crescenti Voi. II. zo 
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sua decozione in acqua , vale a tenarimoH 
e contra il flusso del ventre . 

CAP. CXXVI. 

Del Tesliculovulpis . 

Ii • » *". 

l Testiculovulpis è buono e dolce al gu- 
ato t e preso col vino , dà talento d'usar 
con femmina e dà a ciò a jutorio ,-■ ed è 
caldp e timido, ed è spezie di Satirion. 

. C A GXX.V1I. •» r 

£><?/ TestÀculo del Cane. 

Il Testiculo del Cane & un 1 altra spezie 
di Satirion, ed è nelle foglie e nel gambo 
si miglian te ai testicoli della volpe. E la sua 
radice è di due nodi , perocché ha un ton- 
do di sopra e un altro di sotto, e l'uno è 
molle e j'altro è duro e pieno , e in q titil- 
lo è superflua umidità. E se innanzi al 
coito il maschio prenda il maggior testicolo, 
quello che si conceperà per io coito, sarà 
spesse volte maschia: e se la femmina 
prende il minore ed impregni , diverrà il 
più femmiua . E dioesi , che il maggiori 
accresce il coito, e ii minore lo consuma, 
<i ciascuno di questi due distrugge l'oper*- 
«km dell'altro, secondo che scrive Frate 
Alberto nel Libro dei Vegetabili. >- . ' 
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"Del Timo. 

Il Timo è un' erba molto odorifera , il 
cui fiore è Epitimo appellato , ed è questo 
fiore medicinale, perocch* egli ha virtù di 
purgar la malinconia e la flemma , e però 
vale contro alla quartana e Tal tre malin- 
coniche infermità : del quale dobbiamo da- 
re acuitade alle medicine • £ non mica per 
se medesimo dar si dee f perocché egli ha 
natura di far tramortire e d'inducere an- 
gustia de* ■membri d'entro . 

- CAP, CXX1X. 

v * i . , Delia Aiuola 

L i 1. »■ ... ; i ■■■ 

a. Viuola è fredda e umida , delle quali 
quando sono verdi si fa zucchero e olio 
violato . Ma lo sciroppo violato si fa delle 
secche e delle verdi: ma quel che si fa 
delle secche ha meno efficacia'. 11 zucchero 
violato si fa nel modo, che il rosato. Lo 
sciroppo si fa in questa maniera , cioè : 
che si prendono le vivuole e si cuoeono 
in acqua , e della colatura e del zucchero 
si fa sciroppo. Ma se si facesse del lor su- 
go e del zucchero» sarebbe migliore. L'o- 
lio violato si fa in questa maniera , cioè: 
^che si prendono le viruole • si cuoeono 
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in olio , e la colatura sarà olio violato : il 
anale ricevuto dentro, vale contro alla di- 
stemperanza della disordinata fatica di lutto 
il corpo . Anche la sua unzione fatta sopra 
il fegato , vale contra il suo riscaldamento. 
Anche l'unzione fatta di quello sopra la 
fronte e sopra le tempie , nmove il dolor 
della testa , che da caldo procede . Le vi- 
vuolé hanno virtù d'ammorbidare » aminolo 
Jativa , refrigerativa e lassativa : ma sono 
poco lassative, e purgano principalmente la 
collera rossa : onde vagliono centro alla 
terzana e contro alla distemperanz& del 
fegato in calore e contro all' oppilazion del 
fegato, e contro alla giallezza e contro al 
difetto dell' appetito per cagion di collera . 
Ancora le vivuole peste e poste sopra le 
calde aposteme , nel principio vagliono : e 
quel medesimo adopera la sua erba e la 
fomentazione fatta dell'acqua , dove sarà 
cotta la sua erba , ai piedi e alla fronte . 
Nelle acute infermitadi provoca sonno . Ed 
è da sapere, che lo sciroppo violato si dee 
più cuocere che il rosato : in altra maniera 
tosto si corromperebbe • 

• CAP. CXXX. 

Del Virgapnstcris, cioè Cardo sabatico. 

' V irgapastoris è il Cardo salvatico , ed è 
freddo e secco , e solamente le sue foglie 
fii confarmi ad uro di medicina , verdi e 
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secche: ma verdi sono di maggiore effica- 
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to della sua polvere e d'aceto e di albume 
d'uovo sopra il pettignone e sopra le reni. 
Tale con tra il tlusso del ventre. Anche la 
sua polvere data in uovo da inghiottire » 
vale a quel medesimo . Ancora data col 
sugo della pelacciuola , vale a quel medesi- 
mo e al (lusso delia femmina. Anche va- 
le a quel medesimo la fomentazione fatta 
dell 9 acqua della stia decozione • £ pesta » 
vale alle calde aposteme, in principio. E 

J>osta sopra il capo raso, vale con tra la 
reuesia e dolor per calda cagione . Auche 
è quest'erba molto consolidati va delle fre- 
sche ferite. Anche i semi e i vermicelli., 
i quali sono nei cardi secchi sopra la ra- 
dice, ricercano gli uccelli, e cantano quan- 
do si danno loro. Dice Isidoro , che la Mia 
radice cotta < in acqua , accende il desiderio 
ai bevitori . Anche dice, che U cardo è u- 
tilissimo alla matrice, e ajuta le femmine, 
acciocché generino figliuol maschio.» 
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CAP. CXXXI. \ '.u.'J 
Della Volubile. 



\k Volubile è un' erba, la quale s'inyol- 
ge sopra le piante, le quali son pr ossi mane, 
ed è poco calda ma molto secca , la qual 
cosa la sua tortura dimostra. Ed enne un* 
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altra spezie, la qua] si appella funis ptmpe- 
rum , e questa è terrestre e acquea, la 
quale per la sua terrestri tade è costretti va» 
e per Paqueitade è mondi fica tiva e leni* 
tira , le cui foglie saldano le gran ferite , 
-e non hanno pari in quella operazione ; e 
si cuocono in vino , e s'impiastrano sopra 
le ferite con aceto . E sono ancora medici- 
nali air arsura ovvero coltura del fuoco . 
Anche n' è un' altra spezie che si chiama 
volubile maggiore , e il suo latte rimove i 
peli e uccide i pidocchi . 

CAP. CXXXII. 

•* 

DelV Ortica . 

T ' . 

I. j Ortfca e detta, imperocché il suo tocca- 
meli lo riscalda la mano , imperocché ò di 
natura ignea , come dice Macrobio , ed è 
di due maniere: Funa è pugnente e l'altra 
è morta , la qual non pugne , e le sue fo- 
glie sono più bianche e più molli > ovvero 
morbiae e più ritonde, e ciascuna di que- 
ste è medicinale, imperocché lo suo sugo 
bevuto col viuo , vale contro alla itterizia 
e contro alla colica, e data col mele, cura 
l'antica tossa , e purga il polmone e mitiga 
l'enfiamento del ventre . Le sue foglie peste 
col sale, purgano e curano le bruite feri- 
te , e il morso del cane e il canchero. An- 
che la sua radice pesta e colta in vino e 
olio , vale contro all' enfiamento del ventre 
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ovvero della milza . Il suo sugo stagna il 
sangue del naso . Ancora il suo sugo bevu- 
to col vino , spezialmente mischiato col mele 
e col pepe t muove a lussuria e provoca 
Torma, e la sua erba 'fresca e tenera, col* 
ta , ammolla il ventre e spezialmente del 

mese di Marzo cotta in olio. 

• - ■ 

CAP. CXXXIIL 

Della V etriuola . 

Vetriuola, che per altro nome Pari» 
taria s'appella , ed è erba calda e secca nel 
terzo grado , e chiamasi vetriuola , peroc- 
ché sene purgano i vetri, la quale quando 
è secca è di niuna efficacia , e verde è di 
molta operazione : la cui virtude è diafo- 
retica ed estenuativa . Contro alla frigidità 
dello stomaco e delle budella, e coutra il 
lor dolore, e contro stranguria e dissuria, 
si prenda la detta erba e si riscaldi in ut* 
testo sanza alcun liquore, e si ponga nel 
luogo do*' è la doglia , e si cuoca in > in 
bianco alquanto acetoso eoa la crusca «- 
Contro alla stranguria e dissuria, si euoctf 
ia acqua salsa e olio , e impiastrisi sopra, 
il pettignonc. Ancora vale molto cotta $ 
mangiata contro il dojor dello stomaco 
per frigidità è ventosità . Ancora pesta al- 
quanto e scaldata con vino e crusca , cuV 
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De Prati e Boschi. 

IPoìchc di sopra è sufficientemente trat- 
tato del cui tiramento de' campi campestri 
e delle vigne e degli arbori e degli orti , 
li quali richieggono molta industria, sol- 
lecitudine e dottrina , tratteremo al pre- 
sente de* prati e delle selve , i quali nou 
richieggono tanta dottrina, ma quasi per 
lor medesimi naturalmente nascono. E prin- 
cipalmente direm .de* prati , perchè furori 
fatti , e quale aere , terra e acqua e sito 
desiderano, acciocché producano maggiore 
abbondanza d'erbe. Poi appresso diremo 
come si fanno e come si procurino e rin- 
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novino ; e del fièno , il quale è il suo 
frutto , come si colga e si conservi, e della 
sua utilitade. 

CAP, I. 

Pci^chè i Prati creati furono , e che aria % 
terra , acqua e sito desiderino , 
e di loro utilità. 

I Prati furono dalla Natura per Divino 
comandamento creati , acciocché la terra , 
la quale imprima era nuda., si vestisse e 
ornasse , e acciocché le loro erbe così sec- 
che come verdi , dessero agli animali con- 
venevole nudrimento . Onde è da sapere , 
che in essi nascono diverse generazioni d'er- 
be t per la diversità degli umori contenuti 
nella parte di sopra della terra , la qual 
cosa la natura sagace, che nelle cose ne- 
cessarie non viene mai meno , ha adope- 
rata e fatta, perché la diversità degli ani- 
mali si nudrisca di quelle cose , 1' appetito 
de* quali in tutte le cose è diverso € stra- 
no . I prati desiderano aere temperato o 
prossimano a freddezza e umidità; ma se 
troppa freddezza fosse nei luogo , sarannovi 
continuamente le nevi e'1 ghiaccio, i quali 
al tutto impediranno le generazioni dell'er- 
be. E se vi fia troppa caldezza e secchezza, 
consumerà ogni verdume, se nou \'t si soc- 
correrà con continuo adacquamento . E 
desiderano ancora, acciocché sieao copiosi 



3*4 LIBRO* 

d'erbe, grasso terreno . Vero è , che se non. 
sarà troppo grasso , producerà le sue erbe 
più saporose e odorifere e sottili ; ma se 
sarà troppo magro, producerà poca erba , 
o quasi niente; imperocché co tal terreno , 
e simigliantemente il salso e l'amaro, per 
la sua debilitade ovvero malizia, non può 
vestirsi . Anche l'acqua che a' prati è più 
convenevole, è l'acqua che piove, Ja qual 
discende con calda corruscazione. E simi- 
glian temente l' acqua che d' Aprile e di 
Maggio piove sottile, e tutta quella che d\ 
State discende , è buona , purché non sia; 
gelata , per natura di gragnuola liquefatta, 
e strutta . E di seconda bontade è l'acqua, 
del lago , h quale è chiara e calda e gras> 
sa. Appresso è l'acqua de' fiumi, e ukir 
inamente l'acqua delle fonti, la quale 
quanto dal suo principio più si dilunga 9 - 
tanto c migliore , perocché nel tempo della 
♦State ha meno freddezza . I prati deside- 
rano il lor sito basso, nel quale continua- 
mente sia inchiuso umore ; ma se sarà bas- 
so in tanto che l'acqua ricuopra la faccia 
della terra, non sarà disposto ad alcuna 
tuona erba prod utere , ma sarà prossima- 
do a natura di palude , e producerà giun- 
chi , panni e e quadrelli , e simigliali ti pala* 
dali erbe , grosse, san za sapore , acquidose, 
e quasi inutili a tutti gli animali . E se il 
lor sito sarà tanto alto + che non si possa 
adacquare agevolmente , sosterrà secchezza 
e aridità, se non fosse già nell'alpi e »e* 
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luoghi fréddi , imperocché in CQtaii , ben- 
ché producano poche erbe., tuttavolta sa* 
ranno sottili , "saporose e odorifere . E Tot- 
tima postura del prato è quella , la quale 
abbia sopra se rivo che corra, per lo qnal 
si possa , quante volte sarà bisogno , adac- 
quare, i , 



I 
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Come si Janna i Prati y e procuranti 
e rinnovatisi. 



Prati naturalmente allignano in ciascuna 
parte, dove la terra è illustrala da' raggi 
del -Sole . Fannosi ancora a mano, o di 
luoghi salvati chi e boscherecci o di cam- 
pestri campi. E nel primo modo, cioè di 
luoghi sai valichi, si fa in questa maniera * 
cioè: che si dee il luogo sterpare del mese 
di Settembre o d'Ottobre, e si dee da tutti 
gl'impedimenti purgare, e non solamente 
da' pruni e bronchi, ma eziandio dall'erbe 
larghe e sode ovvero dure.! Appresso , quan- 
do sarà lavorato, e minutamente e spessa 
e per molte arature soluto e rotto,* tolto 
via le pietre e le zolle rotte e disfatte,*» 
dee a Luna crescente con letame frese? 
letaminare ; e si dee attentamente guardare» 
che gli animali in ninna maniera vV ninno, 
e spezialmente i cavalli e i buoi e gii altri 

Sin m enti , e massimamente quando e umi* 
o , acciocché le lor pedate non rendano 
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il suo terreno in molti luoghi disuguale • 
Ma se si faranno de* campi campestri , si 
deon per tutte le parti agguagliare. E rotte 
le zolle a modo di sopra detto, vi si ruo- 
te sparger col seme elei fieno quel della 
veccia miscliiatamente . E non si dee pri- 
ma adacquare che'l suo sugo sia divenuto 
duro, acciocché la forza dell'acqua che vi 
corre per entro , non meui via la sua de- 
bile e non dura corteccia . Ma que' che 
vogliono certi anni aver prati e certi anni 
aver biada eziandio delle terre magre con 
adacquamento, ottimamente in questo modo 
fanno, cioè: che mettono per lo campo a 
ciò disposto l'acqua torbida , acciocché i 
solchi si riempiano di nuovo terreno, e'I 
campo ancora s'agguagli, e sanza semina- 
zioue d'alcuna erba diventerà ottimo pra- 
to. E se si lascerà in cotal maniera per 
quattro o cinque anni , e poi s' ari , si po- 
trà ogni anno infino a cinque anni semi- 
nare a grano; e sarà meglio, se dopo i due 
anni si muterà biada d'altra generazione. Ma 
coloro che vogliono avere l'uno anno grano 
e l'altro prato , acconciamente questo modo 
osservano , cioè : che mettono l'acqua nel 
campo, quando la biada è cavata fuori , e 
quivi la lasciano la State e l'Autunno, se 
fa asciutto; e la State seguente rompon la 
terra , allora avranno segato il fieno , e la 
seconda volta e la terza Tarano e semina- 
no. E se ancora vogliono aver grano , non 
l'arano se non intorno alla fin d'Agosto , 
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cavatone il guaìme; e allora la rompono, e 
la seconda volta Tarano e seminano ogni 
anuo; e tutta volta colgon l'erbe del guaìme 
con le secce in questo modo, cioè: che 
essendo il grano ne' campi , e incontanente 
che ne sarà tratto, mettono l'acqua nel 
campo anzi chiara che torbida, e guardan- 
lo dalle bestie, e poi segano il guaìme con 
la seccia e la ripongono, e la danno il 
Verno agli animali , i quali scelgono l'erba, 
e della seccia si fanno letto e letame . E 

Suando hanno segato l'erba e la seccia pre- 
etta , l'arano una volta o due , e poi vi 
semiuano , e hanno poi buon grano o altra 
biada. Anche procurano e che de' prati 
si divellano tutte quelle cose che impedi- 
scono ogni volta che vi rinascono , e anche 
l'erbe che non sono a' prati convenevoli , e 
spezialmente si faccia dopo le gran piove, 
le quali mollificano in tanto la terra , che 
Terne nocive si divellano con le lor radici. 
Anche è molto utile a' prati , se nel Verno 
si letaininano con fresco letame, acciocché 
l'erbe n'abbondino. Ancora se incontanente 
che saranno segati, s'adacquino fortemente, 
si potrauno tre o quattro volte segar l'an- 
no . Ma quando saranno vecchi e coperti 
di muschio si radano , e acciocché '1 mu- 
schio si consumi, secondo che dice Palla- 
dio , vi si dee spesso metter la cenere. Ma 
se fossono dei tutto sterilirsi dee arare il 
luogo più volte, e ragguagliato più volte, 
si feccia il prato*. " V 
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7/2 cAc mo</o <? ài che tempo si deort 

segare i Prati. u 

Prati si deon segare quando l'erbe sa* 
ranno a debito crescimeuto venute, e quan- 
do avranno compiuti i fiori , e inuanzi che 
pervengano a cadimento delle lor foglie e 
dei fiori e che si secchino. Imperocché se 
prima saranno segale , sarà il fieno acqui- 
doso, e non darà ai cavalli e ai buoi, che 
duran fatica % fermo e sodo nudrimento . 
E se sarà troppo maturo , consumato già 
il naturai calore e umore, diventerà senza 
sapore, e darà agli animali poco e abbonii* 
nevole nudrimento . Deonsi segare per bel- 
lo e per chiaro tempo , quando si spera 
che la caldezza e secchezza dell'aere debba 
durare . E poi fia segato il fieno , si dee 
lasciare per un giorno o per due ne' praù 
innanzi che si volga . Appresso si dee vol- 
gere e convenevolmente seccare, e poi si 
dee raccogliere, e portare e "riporre al co- 
perto . Il quale se mancasse , si dee porre 
all' aria in tal maniera acconcio , che l'ac- 
qua che piove non vi possa entrare . E se 
poiché di nuovo fosse segato, nel prato 
piovesse sopra esso , innanzi che sia volto 9 
riceverà poco o quasi niun nocimento dal- 
l' acqua . Ma, come dice Palladio, non si 
dee dopo la piova volgere innanzi che la 
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parte di sopra sia secca, 9 sia stato rivolto 
o no. Ma se poiché sarà rivolto, vi piova 
suso, al postutto si guasta e divieu da nien- 
te , se non sarà curato al modo , che di- 
nanzi dice Palladio . L'utilità del fieno è 
questa, cioè : che tutto Tanno si serba, il 
quale anche acconciamente si può serbar 
per due anni , e sarà convenevole nudri- 
znento ai buoi e ai cavalli e agli asini ^ 
a cèrti altri animali , acciocché possano 
tollerar le fatiche , che a prò degli uomini 
Sono imposte loro, e soccorrere alle pecore 
nel tempo delle nevi , quando non possono 
dalla terra prendere nudrimento . E se sarà 
fieno sottile e fogliuto , odorifero e lauda- 
bile, sarà quasi annona agli animali cosi 
nel caldo come nel freddo tempo sufficiea-i 
te alla lor fatica. Ma se sarà fieno grosso 
di pantano, o che sia troppo tosto o trop- 
po tardi segato , non sarà sufficiente agli 
animali che duran molta fatica* se con l'aju- 
lo dell'annona non si soccorrano, se non 
si desse loro già nel tempo della gran fred- 
dura, nel quale gli animali non s'affatica* 
no, è ogni pastura più disiderosamente 
rodono per lo freddo . 

• - . -, : . ' : : • j : v . • "1. 
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Incomincia la seconda parte 4&1 settimo* 
Z*fr/u dei Boschi, e primieramente di quelli 

che naturalmente sono prodotti e fatti . 

Dico primieramente, che le selve o i Bo- 
schi o naturalmente avveugono , o per in- 
dustria umana si fauno . Quelle che sono 
dalla natura prodotte, si fanno per umore 
e per semi naturalmente nella matrice 
della terra contenuti , i quali per la virtù, 
del cielo escono fuori alla sommità della 
terra , e si dirizzano in pedali di diverse 
piante secondo la diversità degli umori e 
del seme, e dei luoghi nei quali nascono. 
Aucoia fannosi senza operazione umana 
dei semi, i quali dai prossimani arbori cag- 
giono in terra, o dagli uccelli o dai fiumi 
di louiane contrade sono portati e menati. 
Onde, neir Alpi naturalmente nascono le 
selve de' pini grandissime e dei faggi e 
de> castagni, e delle querce e dei cerri $ 
di simiglianli arbori. E ne' luoghi bassi c 
paludosi nascono per se medesimi i salci , 
i vinchi , i pioppi , gli ontani , le canne 
salvatiche e simigliami piante . Ma in mol- 
ti altri luoghi nascono naturalmente infini- 
ti spineti di diverse generazioni , e peri e 
meli e sorbi e olmi e frassini e oppi e 
simigliano" arbori : e quanto il terreno è 
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più grasso, tanto diventano gli arbori di 
maggior grandezza. Ma nel magro e salso 
o amaro terreno, nasceranno spineti e ar- 
bori torti e piccioli, e spinosi e scabbiosi 
e aspri. E deonsi queste selve diversamen- 
te procurare e alare: imperocché quelle 
dove sono i castagni , i peri i meli e si- 
migliatiti arbori che fanno frutto , si deono 

Surgar da tutti spiueti e piante strane % e 
iradare gli arbori fruttiferi che fossero 
troppo spessi, e tagliargli alto, tanto chele 
bestie non vi possono aggiugnere , e inne- 
stargli quivi di piante dimestiche e nobili , 
secondo la dottrina data nel secondo Libro, 
dove trattammo dei nesti . E ancora quelle 
selve, le quali sono occupate da altri arbori 
e spineti se avranno arbori nobili e belli 
agli edificj e altre opere, sono similmente 
da purgare: e dove saranno troppo spessi, 
si deono diradare a poco a poco , levando* 
ne i più rustichi , acciocché ogni umore 
del luogo si converta nella sostanza dei mi- 
gliori arbori. Ma quelle, nelle quali sono 
gii arbori solamente a fuoco disposti , non 
si deono toccare se non si purgassono di 
spine e triboli , le quali d'ogni quinto o 
sesto anno , o più di rado si deono tagliar 
re e raunare a legname per ardere . 

- t < •> ...•.*.• > 
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Dalle Selve , che per industria d'uomo. < 

«r* fanno • 

ualunque desidera di piantare o di se- 
minar la selva degli arbori, principal- 
mente consideri la natura e il sito della 
terra , nella quale ordina di far la selva , 
c in ciascuna parte ponga tali arbori , che 
a quel luogo si con facciano , e il desiderio 
e la volontà del ponitore adempiano . Im- 
perciocché se fia in alte Alpi o nelle valli 
dell' Alpi ^ e la terra sia soluta , riceverà 
acconciamente le piaute e i semi delle ca- 
stagne, li quali dovranno stare l'uno dal- 
l'altro partito almanco quaranta piedi. 
Ma se la terra è cretosa o pietrosa , in co- 
tali luoghi spezialmente si confanno ad esse 
quercia o rovere o cerro . Ma se cotal 
terieuo s.irà in monti caldi dilungi dalle 
Alpi , ad esse convenevolmente i mandorli 
si coufarmo. E se i luoghi saranno grassi y 
accoueiameute si confanno ad essi pereto e 
meleto : e nei luoghi caldi l'uliveto e il 
ficheto, e selva di melagrani: ina nei fred- 
i e temperati, l'avellane, le mele cotogue 
e Je nespole: e se il luogo sarà umido, e 
tasso e soluto , riceverà più convenevol- 
mente il salcelo , l'albereto, l'ontano e il 
pioppo. E se cotal luogo sarà cretoso, si 
conformerà assai bene con esso l'olmeto , il 
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frassineto , l'oppio , il rovereto • Ma se il 
luogo sarà marino, arenoso e sterile, desi- 
dera pineto : e nei caldi eli mali desidera la 
palma femmina e il maschio . E tutte le 
predette cose s'ordinano o di piante ai 
detti luoghi d'altre parti portate , o dei 
semi che vi si spandono , e in convenevoli 
luoghi con mano piantate. Ed è da sape- 
re, che i castagni deono per ciascun verso 
esser distauti l'uno dall'altro quaranta pie- 
di almeno, acciocché i rami si possano di- 
latare e far molto fruito senza impedimen- 
to , pevocchè naturalmente si dilatano per 
li lati molto. E conviene che le querce 
non abbiano minor distanza, imperocché 
naturalmente molto si sprgono per lato. I 
roveri e i ceni per venti piedi o meno 
deono aver distanza . E questi tue arbori 
fanno ghiande , le quali sono ottimo cibo 
per li porci. Ma i peri ^ i meli stieno 
partiti venti piedi , o infino in trenta : ma 
fili ulivi c i fichi, i melagrani e gli avel- 
lani, e i meli cotogni e i nespoli, potrai*- 
no star partiti da dodici infino in venti 
piedi . E i melagrani si possono acconcia- 
mente più spessi piantare . Ma il salceto o 
si pianti per pertiche e vimini , o per le- 
gname di case ; se si pianta per pertiche e 
vimini, si deeventi piedi l'un dall'altro 
partire : se si pianta per legname , basterà 
che sia partito l'uno dall'altro due o tre 
o quattro piedi , perocché la sua spessez** 
£a rettitudine e accrescimento. Ma l'oppio 
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e l'ontano , perocché non molto si spanda- 
no , ma naturalmente si levano in alto , 
non si deono por radi : ma l'albero è nà- 
ie , che ingrossi nel pedale per le tavole , 
le quali acconciamente si fanno di quello 
in molti lavori : e ancora sparge molto in 
alto i suoi rami per li lati: ed imperciò 
non disconvenevolmenle infino ai venti pie- 
di spartito r un dall' altro si pianta . 11 
quale eziandio da ciascun ramo, che abbia 
alcuna cosa di corteccia , con grande age- 
volezza nascerà . Possousi ancora t porre 
spessi , acciocché facciano i rami sottili 
lunghi . Ma l'olmo e il pioppo e ii frassino 
non però sconvenevolmente si pongono spes- 
si e larghi , perciocché cotali arbori così 
grossi, come sottili e lunghi, s'adattano a 
diversi lavori . Ma il pino e Ja palma ac- 
conciamente potranno stare l'un dall'altro 
lontani intorno di trenta piedi . Ma con- 
ciossiacosaché di ciascuna specie de' predetti 
arbori sia nel quinto Libro pienamente 
trattato, come nei campestri campi si dis- 
pongono, basti al presente aver brievemen- 
te toccato, come di quegli si fanno boschi 
e selve . 
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De" Giardini e delle cose dilettevoli d'arbori 

e d'erbe e frutto loro artificiosamente 

da rare , 
J 



Ne Libri passati avemo trattato degli ar< 
bori e dell'erbe, secondo ebe sono utili 
al corpo dell'uomo ; ma ora è da dire delle 
predette cose , secondo che all' animo dan- 
no diletto , e poi appresso conservan la 
sanità del corpo, perocché la complessiott 
del corpo sempre s'accosta e conforma al 
desiderio dell' animo . 
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> Z>e' Giardini d^rbe piccole, "< 

v j f . * * .... 

Yerzieri, alcuni solamente dell'erbe, e 
alcuni degli arbori, e alcuni dell'erbe e 
degli arbori si può fare . Quegli che sola- 
mente si fan dell' erbe , desiderano terra 
magra e soda ovvero salda , acciocché pos- 
sano creare le sottili erbe e le minute , le 
quali massimamente dilettano il vedere . 
Conviensi adunque principalmente , che '1 
luogo che s'apparecchia a verziere ovvero 
giardiniere , si purghi prima dall' erbe e 
radici malvage e grandi ; la qual cosa ap*- 
pena si potrà fare , se imprima ottimamente 
jion s'appiana il luogo, dibarba'one le lor 
radici , e in ciascuna parte si metta bo- 
glienrissima acqua v acciocché 'I rimanente 
delle lor barbe e de* semi che nella terra 
son nascosi , in ninna maniera possano ger- 
minare. E appresso si prendane grandi ce- 
spugli di sotti! gramigna, e sen' empia tat- 
to 1 luogo ; i qtiàli cespugli fortissimamente 
si calchino con mazzi di legno ; e co' piedi 
sì calchi la detta gramigtia infinattanto cn ap- 
pena scfne vegga niente ; e allora a poco 
a poco Usciranno fuori della terra minu- 
tissimamente, è la parte di sopra della terra 
co^rifanttò a modb d'ùn pauno verde. Ah- 

thè èeé èssere il luogo del verziere qua- 
drato di tanta misura, che basti a coloro 
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che in esso dovranno dimorare. E nel suo 
circuito si piantano d'agni generazione d'o- 
dorifere erbe, si come ruta, salvia, bassi- 
lieo , majorana , menta e simiglianti . E così 
simigliantemente vi si piantano fiori d'ogni 
ragione, sì come viuole , gigli, rose, ghiag- 
ciuoli , e simigliami . Intra le quali erbe 
e cespuglio piano sia un cespuglio rilevato, 
acconcio quasi a modo di seggiolo da se- 
dere , fiorito e bello. Ancora nel cespuglio 
ovvero erbajo , il quale è coatr alla via del 
Sole , si deono piantare arbori o menarvi 
ovvero tirarvi le viti, delle cui foglie .Vi 
difenda il cespuglio predetto, ed abbia di- 
lettevole e fresca ombra. E perchè m que- 
sti cotali arbori si ricerca più l'ombra che l 
frutto, uou è da curar del lor cavandolo 
o letaminamento , le quali cose al cespuglio 
ovvero erbajo farebbono nocimeato , h $i 
dee prender guardia in ciò, che gU albori 
non sieno troppo spessi nè molti per nu- 
mero , imperocché '1 rimovimento dell' anca 
la sanità corrompe del luogo ; ed impernio 
il verziere desidera avere T aere libero , e 
la troppa ombra genera infermilade . 'An- 
cora non deono essere i predetti arbori 
nocivi, sì come il noce e certi altri , Ma 
debbono esser dolci e odoriferi in finn » e 
allegri in ombra, si come sono le viti , * 
meli , i peri e gli allori e i melagrani e i 
cipressi e simigliami. Ancora sieno dopo il 
cespuglio ovvero erbajo, di molte * Everse 
erbe medicinali e odorifere, 
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nou solamente dilettino per Io loro odore, 
ma daranno eziandio; diletto e recitazione 
alia vista , infra le quali si mescoli in più 
luoghi la ruta, imperocché è erba di Leila 
verzura, e* ancora con la sua amaritudine 
scaccia fuori del verziere i vencnosi ani- 
mali . E nel mezzo dell' erbajo non dee 
essere alcuno arbore , ma solamente la fre- 
sca pianura dell' erba libera rimanga con 
puro e allegro aere, perocché quello cotale 
aere è più sano . Ed eziandio le tele de' 
ragni distese dall' uno all' altro ramo del- 
l'arbore , impedirebbono e brutterebbono 
la faccia di coloro che passassero per Ter- 
bajo, E se sarà possibile, si faccia discen- 
der nel mezzo di detto verziere una fon- 
tana chiarissima , la cui bellezza adduca di- 
letto e giocondità . Ancora ad Aquilone e 
ad Oriente sia il detto verziere aperto , e 
manifesto per la sanitade e purità de' venti 
che quindi spirano. Ancora sia chiuso dalla 
parte contraria per la tenebrosità e pesti- 
lenza de* venti cne ouindi soffiano . E av- 
vegnaché il vento che vien d'Aquilone im- 
pedisca i frutti, conserva nondimeno mi- 
rabilmente gli spiriti e guarda la sanitade. 
E aucora non si richiede il frutto degli 
arbori nel verziere, ma solamente il di- 
letto . _ , , 
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CAP. II. 

» « 

Z>e' Giardini mezzolani e delle persone 

mezzane . 

P. « ' ►« ■ - 

rimieramente sì misura lo spazio del 
terreno, che si dee al vcrzier dipolare, 
secondo la facoltà o dignità delle mezzane 
persone , cioè : cbe due o tre o quattro 

0 più jugeri si cingano di fossati e di sie- 

Ldi pruni , di rosai bianchi, e di sopra si 
eia una siepe di melagrani nei luoghi 
caldi , e nei freddi di noccinoli o di pru- 
gni o di meli cotogni. Anche si dee arare, 
e con l'erpice e con le marre il luogo per 
tutto pianare . Appresso si segni il luogo 
con una funicella , dove si deono piantare 

1 detti arbori. Piantatisi in esso schiere ov- 
vero ordini di peri e di meli, e nei luoghi 
caldi di palme e di cedri . Ancora vi si 

S iantine schiere di mori , e di ciriegi e 
i susini, e di simigliami arbori nobili , co- 
me di fichi, di nocciuoli e di mandorli, 
e di meli cotogni e di melagrani e di si- 
migliami , cioè di ciascuna generazione nel 
suo ordine ovvero schiera , e sieno dilungi 
gli ordini ovvero schiere almanco venti 
piedi o quaranta le più , secondo la volon- 
tà del Signore . E nella schiera ovvero or- 
dine sien dilungi gli arbori Tuno dall'altro, 
li grandi venti piedi e i piccioli dieci. E iu- 
tra gli arbori in ischiere si potranno pian- 
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tare vili nobili di diverse generazioni, le 
quali daranno diletto e utilitade . E si ca- 
vino le dette schiere ovvero ordini, accioc- 
ché gli arbori e le viti meglio allignino . 
E tutto l'altro terreno s'ordini a prati, dei 

3uali l'erbe uon ben nate ovvero grandi si 
ivellauo dopo le gran pioggie . Anche si 
seghino due fiate Tanno almanco, acciocché 
étieno più belli . E si piantino gli arbori e 
formino , secondo che di sopra pienamente 
nel Libro quinto si trattò . Anche vi si 
facciano le pergole nel più acconcio e 
convenevol luogo , a modo d'un padiglione 
formato • 

» 

CAP. HI. 



i 



De Giardini dei Re e degli 

Signori . 

.Mperciocchè cotali persone, per le loro 
grandi ricchezze e potenze, possono in que- 
ste cose mondane interamente soddisfare 
alle loro volontadi , e le più volte non 
manca ad essi altro che la industria e 
scienza d'ordinarle, voglio che sappiano, 
che il verziere è di molta gioconditade , e 
possono in questo modo tare , cioè : che 
principalmente scelgano il luogo piano non 
paludoso , nè impedito dal soffiamento dei 
buoni venti: nel quale sia fontana , che peé 
le sue parti e luoghi si spanda, e sia 
di misura di venti jugeri o più, secoudoil 
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piacer del Signore: e si cinga di mura alte 
quanto si con viene . E dalla parte di Set- 
tentrione si pianti in esso una selva di di- 
versi arbori , nella quale si fuggano e si 
nascondano i salvatici» animali messi nel 
detto verziere . E dalla parte Meridiana si 
faccia palagio bellissimo, nel quale ii Re 
ovvero la Reina dimorino quando vorranno 
fuggire gravi pensieri, e Ja loro anima di 
allegrezza e sollazzo rinnovare. Imperocché 
questo palagio da cotal parte fiuto , farà 
nel tempo della State appresso di sé nel 
giardino dilettevole ombra . E le sue fi- 
nestre avranno dalla parte del versiere 
temperato riguardo , e senza caldo di fer- 
vente Sole. Ancora in alcuna parte di que- 
sto giardino si potranno fare i sopraddetti 
verzieri . Anche vi si faccia la peschiera , 
nella quale diverse generazioni di pesci si 
nudriscano ; e vi si mettano ancora le le- 
pri , i cervi, i cavriuoli, i conigli e simi- 
gliane animali non rapaci . E sopra certi 
arbuscelii presso al palagio posti , di faccia 
a modo d'una casa che abbia il tetto e le 
pareti di fil di rame spessamente reticola* 
to, dote si mettano fagiani, perinei 9 usi* 
gnuoli , merli , calderugi , fanelli e ogni 

rierazion d'uccelli che cantino . E sieno 
schiere degli arbori del giardino del pa- 
làgio, al bosco molto lontani, acciocché del 
palàgio si vegga ciò che fanno gli animali f 
che nel giardino son messi. Facciasi ancor 
mei detto giardino un palagio con camini* 



333 LIBRO 

nate e camere di soli arbori , nel quale 

Sossa dimorare il Re o Ja Reina coi suoi 
aroni o donne nel tempo asciutto e chia- 
ro ; il qual palagio si potrà conyenevol mea-% 
te in cotal maniera formare. Slisurinsi < e* 
segnimi tutti gli spazj della camminata e 
delle camere, e nei luoghi delle pareli si 
piantino arbori fruttiferi , se piacerà al f Si- 
gnore $ i quali arbori crescono agevolmen- 
te, si «ome sono ciriegi e meli . O vi si 
piantino e varrà meglio, salci od olmi , e 
così per tagliamenti come per pali e perti- 
che e vimini, per più anni si procuri il 
lor crescimento, intanto, che le par/eti e il 
tetto si faccia di quelli . Ma potrassi più 
tosto e agevolmente fare.il palagio ovvero 
casa predetta di legname secco , e intorno 
ad esso piantar le viti, e tutto l'edificio co- 

J>rire . Potrassi ancor nel detto giardino 
ar gran copritura di legname secco o di 
arbori verdi , e coprir di viti . Ancora 
darà molto diletto r se si faranno mirabili e 
diversi innestamenti d'arbori ne' medesimi 
arbori, i quali il diligente coIUvator di que- 
sta giardino potrà agevolmente sapere per 
quelle cose che innanzi in questo medesi-* 
mo libro si diranno. Ancora è da sapere, 
che total giardino molto adorneranno gli 
arbori, i quali giammai di verdi toglie non 
si spogliano , sì come sono i pini , i cipres- 
si, i cedri, i palmizj 5 ,se vi potranno du- 
rare . Ancora ciascuna generazione d'arbori 
e, d'eri*, vi si. deon porre ordinatamente* 
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per modo che l'una generazione sia dall' al- 
tra distinta e partita , acciocché si trovi 
senza difetto alcuno. Ed in cotale giardino 
non si dee sempre il Re dilettare, ma alcu- 
na fiata rinnovare, cioè, quando avrà sod- 
disfatto alle necessarie cose del suo reggi- 
mento , glorificando Iddio, il qual di tutti i 
buoni e leciti diletti è principio , e fattore 
e cagione. Imperocché, sì come scrisse Tul- 
lio, noi non semo nati a sollazzo, ma in- 
nanzi a severitade e più gravi nfficj . Vero 
è, che alcuna volta è lecito, cioè, quando 
alle necessarie e utili cose avrem soddisfat- 
to , alcuna volta diportarsi. %i 

- ' ;CAP. IV* 5 " ' 

Delle cose che posson farsi ad adornamento, 
diletto c utilità delle corti, tombe 
e desìi orti. 

Ntorno alle corti e tombe e giardini si 
può fare guernimenti d'arbori verdi, simi- 
glianti a guernimenti di muri , ovvero di 
palancati o steccati , con torri ovvero batti- 
folli in questo modo , cioè, che nella som*- 
mìtà delle ripe che cingono il luogo, otti- 
mamente purgate da tutti i pruni e arbori 
vecchi, si piantino salci o pioppi, se il ter- 
reno si conforma con essi, od olmi , se si 
confanno con tal terreno , e si piantino 
profondamente spessi per un pie o meno , 
e con linea menata diritta , e si lavorino e 
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procurino ottimamente cdn le zappe e 
con letame, e quando saranno cresciuti , si 
taglio presso alla terra • £ Tanno seguente 
i rampolli messi si póngano spessi per li 
luoghi della linea quattro dita : e coi pali 
e con ie pertiche e legami si mandino su 
diritti , in final tanto che saranno cresciuti 
otto o dieci piedi , ed in quella altitudine 
quando saranno alquanto ingrossati # 6Ì ta* 
glino . E infra il luogo del guernimento 
predetto, per cinque piedi si piantino si- 
glimi ti piante nel tempo che le primo , che 
ugualmente sieno dieci piedi l'una dall'ai-, 
tra partite ; le quali quando saranno alla 
predetta altitudine pervenute, con lajuto 
delle pertiche verso le prossimane piante e 
appresso verso quelle di fuori si pieghino; 
e in cotal modo si faccia tante volte eia*, 
senno anno , infina ttanto che sia formato 
un forte gsaticoio , sopra il quale possano 
gli uomini sicuramente stare. Poi appressa 
si lasc\ crescer la parte di fuori a modo . 
di muro, posto sopra il oorritojo, e in con* 
venevole altezza si potrà ciascuno anno ta- 
gliare con la forma de' merli sopra le mura 
posti , ; e in cotal modo tenere . E intorno a 
tal guernimento , ne' cantoni e altrove t 
se piacerà , si poli-anno infin nel principia 
quattro arbori piantare e conducerli su di- 
ritti , e tagliargli a ogni dieci piedi , e pie* 
gargli verso lor medesimi con l'ajuto delle 
pertiche , e farne a modo di palchi ovvero 
solai . E ancora si mandino in alto e si 
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formino nel modo detto , e poi finalmente 
si pieghino di sopra a modo di tetti delie 
case , o fargli coi merli . E sopra la porta 
starà ottimamente la casa, ed innanzi ad 
essa il solajo dei detti arbori . Ancora nel- 
le corti ovvero giardini si può far ha casa 
con colonne verdi ottimamente , poiché sa- 
ranno grosse, traspiantate ? e confitte sopra 
esse Jc travi iu convenevole altezza , e co* 
perte con tetto di canne o di paglia o di 
tegoli , se piacerà più ,. purché alcun ramo 
di ciascuna colonna vada sopra il tetto , 
la qual cosa manterrà sempre verde la det- 
ta colonna, e difenderà la della casa dal 
caldo della Slate 2 e massimamente ae delle 
dette colonne verdi si faccia verde tetto 
sopra il tetto della casa di altezza d'un uo* 
mo , ^ di buone viti piantate intorno, si 
cuopra, secondamente che io già feci, e mol- 
ti che vivono così secolari come religiosi , 
ciò videro „ E per certo crescono ciascuno 
anno in cotal casa le colonue non sola- 
mente sopra il tetto , ma eziandio sotto le 
travi cke lo sostengono . Ed imperciò eia* 
scuno anno si li èva in alio tutta la casa , 
intanto che spesse fiate bisogna che le pa-> 
reti si crescano, se volemo che chiusa di* 
mori . t • v :« cj 

. t » ••• «i •»•'•! • j/i.j;!. "o > - 'U 
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CAP. V. 

Di quelle cose die né campestri campi 
si fanno a dilettazione . 

N e' campi diletta molto il lor bello e 
adorno sito, che non sieno rustichi cam- 
piceli , ma gran quantità in uno sanza in- 
tervallo, e che abbia diritto i suoi tini ov- 
vero estreraitadi. E perciò dee procurar 
ciascuno, che di ciò si diletta, di compe- 
rare appresso dei suoi campi , piuttosto che 
altrove , e vendere in altre parti i campi- 
celli , e coi vicini permutare le superiluee 
torte parti dei campi , e dirizzare iJ suo 
campo col suo vicino, e cignere il luogo 
tutt<» di fossati e siepi di pruni verdi con % 
gh arbori convenienti di ugual distanza me- 
scolali , E i piccioli fossati , per li quali si 
scoia Tumore , e i quali son necessarj nei 
luoghi piani nella parte d'entro , si voglio- 
no diritti mandare quanto si può , riguar- 
dando sempre l'utilità dei campi , imperoc- 
ché il diletto non dee andare innanzi alla 
utilità , avvegnaché nei giardini si dee il 
contrario osservare. Ed imperciò qualun- 

2ue c<>se in essi dimostrano maggiore ab- 
ondanza , sono migliori, e massimamente 
da eleggere . Àncora , quanto si può , si 
procuri , che i rivi dell' acque corrano per 
li campi , per li quali si possano adacqua- 
re , e schiiargli quando fia bisogno . E per 
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gli spaziosi campi si facciano andamenti e 
viottoli , per li quali il Signore possa an- 
dare a cavallo e a piede : e similmente i 
lavoratori , che lavorano il luogo co* carri e 
co' buoi , possano acconciamente andare a 
tutte le parti dei campi, le quali tutte cose 
son dilettevoli molto . 



1» * , r 
ti :* 



CAP. VI. 



Di quelle cose % che alle 'viti e frutti loro 
...... danno dilettazione . 

VJonciosMacosachè molto diletto sia aver 
belli e adorni vignai , o ne* piani o ne* 
piccioli monti ad Oriente volti , che faccia- 
no diverse generazioni di buone uve ; dee 
con diligenza procurare il Signor del luo- 
go di piantar le dette vigne in convenevole 
sito , e di formarle e farle nei luoghi gras- 
si in arbori , e pergoleti : ma nei luoghi 
magri , allato alla terra , in diritti ordini si 
dispongano ed in essi si facciano, ed espe- 
rimentino mirabili innestamenti, i quali dagli 
antichi savi , e spezialmente da Palladio 
s'afferma che far sì possono, de* quali é 
questo un modo, cioè : che la vite si pianti 
allato al ciriegio o allato ad altro arbore, 
e quando saia ottimamente appresa e cre- 
sciuta, si pertugi l'arbore con acuto suc- 
chiello , e si metta la vite per lo pertugio, 
e .da ciascuna parte con cera e con loto si 
turi il pertugio, acciocché il Sole e il vea- 
CrescenziVoU li. 2Z 
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to o la piova non impedisca il suo salda- 
mente . Appresso quando il legno della vi- 
le ottimamente col Jegno dell' arhore sa- 
rà unito, si tagli la vite allato alla corteccia 
dell' arbore, acciocché da indi innanzi si 
nudrhca col sugo dell' arbore , ed in cotal 
maniera si dice , che l'uva si matura al- 
l' ora , che i frutti dell* arbore . Anche è 
un modo, per lo quale si fa l'uva triaca 
ovvero muscata, o garofanata, o lassativa, 
ovvero d'altra qualitade: il qua! modo si 
fa in questa maniera, cioè : che il sermento 
che si dee. piantare , si fende in una parte, 
e levatone via la midolla , iu suo luogo si 
metta triaca , o moscado , o polvere di ga- 
rofani o di scamonèa o d'altra simil cosa : e 
si metta nella terra, stretto diligentemente 
col Vinco . La qual cosa fatta , l'uva che 
nascerà , terrà la virtù di quella cosa che 
fi a messa in essa . E se di questa vite si 
prenderà sermento e si pianterà , »on terrà 
la virtùde del medicamento, e potenza del- 
la madre . Ma si converrà fortificar la vir- 
tù del sugo invecchialo, mettendovi spesso 
l'utriaca o altra cosa . Ma penso , che si 
farà questa cosa più brevemente , se nel 
cominciamento , che l'uve si maturano, si 
fenda il sermento dell' uva che pende , e 
messo il detto medicamento iu luogo della 
sua midolla , si leghi . Ancora è una bella 
spezie d'uva, la quale è san/a granelli den- 
tro , la quale dagli Autori Greci in questo 
modo si fa, secondo che racconta Palladio* 



OTTAVO* 339 

cioè , che il sermento che si dee mettere 
sotto la terra, dovemo tanto fendere, quan- 
to starà sotto, e cavatone tutta la midolla 
e diligentemente pulita, ristrignere il ser- 
mento diviso con vinco , e sotterrarlo . E 
dicono, che il legame dee esser di papiro, 
e deesi in umida terra porre. E altri sono 
che fauno più diligentemente, cioè: che pren- 
dono il sermento rilegato tanto quanto 
sia la fenditura inloruo , e nella cipolla del- 
la squilla il mettono , per lo cui beneficio 
affermano , che ogni cosa che si pone , si 
possa più agevolmente appigliare . Altri so- 
no , i quali nel tempo che potano le viti , 
cavano quanto possono addentro il sermento 
fruttifero della vite potala dalla parte di 
sopra , pur nella vite medesima stando ; e 
cavatone fuor la midolla sauza dividerlo , 
il legano a una canna fitta , acciocché non 
si possa in giù piegare, e allora nella det- 
ta cavatura infondono xt vcuròv , così appel- 
lato dai Greci, con acqua m prima risoluto, 
ad ingrassamento di sapa . h questo sem- 
pre rimuovono , passati gli otto giorni, in* 
fino a tanto che i novelli germogli sieno 
usciti fuori e cresciuti • Àncora a fare , che 
la vite meni grappoli bianchi e neri , co- 
mandarono i Greci, che si facesse in cotal 
modo , cioè : che delle viti nere e bianche 
che son prossima ne, si prendano i sermenti 
dell' una e dell* altra nel tempo che si 
potano , e si giungano insieme in modo 
che si possano unire, agguagliando mezzi 



f 
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gii occhi dell'una e dell'altra; e fatto do, 
gli legherai stretti con papiro, egli imbiu- 
terai di sopra con morbida e umida terra , 
e di tre dì in tre di gli adacquerai, in fin- 
atta nto che il germoglio della novella fron- 
de esca fuori. E passato certo tempo, ne 
potrai fare schiatta per molti sermenti . 
Dissemi ancora una esperta persona, che 
ave* innestato un rampollo ovvero sermen- 
to bianco e nero in una vite , continuate 
le sommità delle gemme, e levatone sola- 
mente la corteccia delle gemme del mezzo, 
e ottimamente essere appreso ; o si puote 
fare in questa cotal maniera , cioè : pren- 
dendo sermenti due , e aggiunti insieme gli 
occhi divisi e ottimamente legati, s'innesti 
al modo , che se fosse solamente un ram- 

Sollo ovvero sermento: o prese due gemme 
ivise e giunte con piccola quantità di le- 
gno , e innestate nel luogo della gemma . 
Ancora diletta molto aver vini di diversi 
colori e sapori ; ed imperciò il diligente 
padre della famiglia colga certe uve in- 
nazi al tempo, acciocché abbia il vino bru» 
sco ; e alcune ben mature , acciocché lab-i 
bia poderoso e grande : e certe ne colga, 
molto mature, acciocché l'abbiano dolce. 
Anche faccia vini di diversi colori con le 
cose che coloriscono, e non corrompono il 
sapore. Anche si faccia di diversi sapori 
con le cose odorifere, e che danno nuovi 
sapori , nei quali si diletti l'odorato e il 
gusto : li quali si mettano a fuoco nella 
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calda ja in alcuna parte del mosto, e vi si 
lascino infinattanto , che il vino ottimamen- 
te n'abbi preso il sapore o l'odore. Eallor 
si metta in vasello, nel quale sia simil vino 

0 d'altra generazione , e si serbi per usare • 
Ancora è buona cosa aver vini medicinali, 

1 quali si possano usare per quelli che 
agevolmente caggióno in infertà. E questo 
si farà quando le medicine semplici o com- 
poste | e che abbiano virtù di rimuovere 
quella cotale infertà , si metteranno nel 

S redetto modo nel vino. Procuri ancora 
'avere agresto in casa , sapa , uve passe , 
aceto e simiglianti cose , secondo i modi 
nel quarto Libro notati: imperocché molto 
diletta l'animo quando ciò desidera , allora 
che per sè o per gli amici , agevolmente le 
cose predette trova . Anche si dice, che se 
il grappolo, poiché fia sfiorito, si mette in 

Sicciol vasello di terra o di vetro, si farà 
i tutto il grappolo un granello . 

CAP. VII. 

Delle cose che danno diletto negli arbori* 

In fra l'altre cose , le quali dilettano il pa- 
dre della famiglia , è d avere nei suoi luo- 
ghi copia di buoni arbori e diverse gene- 
razioni ; ed imperciò dee procurar di 
trovare in qua) parte puote , arbori che 
menino frutti nobili , e, quindi portargli e , 
c piantargli, ed innestare di quegli in 



342 LIBRO. 

convenevoli ordini. Cioè, che le genera- 
zioni de' grandi arbori si piantino rade , ac- 
ciocché si possan dilatare i rami, e che 
per soperchio non tolgano l'abbondanza 
dei campi : ma quelli che diventano piccio- 
li per natura , può por più fitti : e ciascu- 
na generazione formare , secondo sua na- 
tura . Anche dee porre i maggiori dalia- 
parte Settentrionale e Occidentale , e i mi- 
nori dall' Orientale ; imperocché in questo 
modo le biade che s'allegrano in aperto e 
manifesto campo, riceveranno minor dan- 
no . Ancora faccia mirabili innestamenti e 
diversi in un medesimo o in diversi peda- 
li , i quali appajouo molto mirabili a co- 
loro, che di cotali cose fanno esperimenti; 
imperocché infinite generazioni di peri e 
di meli e di cotogni e di nespoli e ui sor- 
bi e si miglia n ti , in un medesimo tempo 
si possono innestare. Anche s'innesta il 
melo nel salce e nel pioppo , e la vite nel- 
l'olmo e nel moro , secondo che dice Pal- 
ladio. Anche se il pesco s'innesta nella 
spina del faggio, diventano maggiori e mi- 
gliori i frutti , che quegli degli altri , se- 
condo che dice Frate Alberto. E se iì 
mandorlo e il pesco s'innestano nel prugno 
con gli occhi congiunti, avranno i lor frut- 
ti carne di pesca , e i loro noccioli avran- 
no quasi natura di mandorle . Ancora il 
moro si può nell'olmo innestare, ma mol- 
to ne peggiora. Ancora afferma Marziale, 
che le granella del melagrano di? ente ranno 
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bianche, se si prenderà argilla e creta* e 
vi si mescoli la quarta parte di gesso: e 
per tre anni continui ghignerai alle sue 
radici cotale generazìon di terra . Anche 
dice, ohe le sue mele diverranna di mara- 
vigliosa grandezza , se si prende una pi- 
gnatta ovvero vasello di terra f e si sotter- 
ri appresso al detto arbore e $i chiuda il 
ramo col fiore legato ad un palo , accioc- 
ché non torni addietro e coperto il vasello, 
si guernisca per modo che l'acqua non 
vi possa entrare: e aperto, nell'Autunno 
darà i frulli della sua grandezza . Ancora 
afferma, che questo medesimo si può del 
mese di Maggio e di Giugno più acconcia- 
mente fare . Ma Varrò specifica il modo in 
altra maniera, dicendo, che se le melagra- 
ne acerbe , ailora che s'accostano al ramo 
dove sono appiccate, si mettano in vaso 
senza fondo , e cosi le metterai in terra e 
le coprirai intorno al ramo , acciocché il 
vento ovvero vapor non soffi di fuori , sé 
ne caveranno non solamente compiute, ma 
maggiori che mai sien nell'arbore stale . 
Acciocché il fico produca variati frutti , 

Incenderai due rami, Tuno di fico nero e 
'altro di bianco, e gli strigherai insieme 
con un vinco, e gli torcerai in modo chè 
$i mescolino per forza i lor germogli. E 
in tal modo messi sotterra e letaminati $ 
adacquati , poiché cominceranno a metter*? 
gli occhi del germoglio, congiugnerai detti 
occhi con alcun legame , e allora il con- 
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giunto e adunato germoglio partorirà due 
colori, i quali in unità dividerà, e in divi- 
sione unirà. Àncora in questa maniera po- 
trai le rose non aperte serbare, cioè che 
le richiudi in una canoa fessa , e lascia 
richiuder le fenditure , e quando vorrai 
le rose verdi riciderai la canna . Altri so- 
no che le mettono in rozza pignatta , e ben 
turate e guarnite le sotterrano all'aria , e 
così le conservano . Anche afferma Marzia- 
le, che le ciriege nasceranno senza nocciolo, 
se riciderai l'arbore tenero presso alla ter- 
ra a due piedi , e fenderalo infino alla ra- 
dice , e procurerai di rader con ferro il 
midollo da ciascuna parte : e incontanen- 
te strignerai con vinco l'una e l'altra par- 
te, e imbiuterai di letame le parti di sopra 
e le fenditure dal lato, e lascerallo stare, e 
e dopo l'anno la detta fenditura sarà sal- 
da . E questo cotale arbore innesterai di 
rampolli , che non abbiano ancora fruttifi- 
cato , e di questi nasceranno ciriege senza 
nocciolo . Ancora se il ramo picciolo del 
ciriegio si fende , e in luogo della midolla 
si metta scamonèa , in queir anno medesimo 
acquisterà virtù lassativa , e se vi si mette 
moscado , acquisterà suo odore, e così del- 
l' altre cose e frutti .E se vi si mette az- 
zurro o altro colore , acquisterà quel tal 
colore . Ancora secondo che i Greci affer- 
mano , nascerà la pesca scritta , se prende- 
rai i suoi noccioli e gli sotterrerai , e dò- 
po il settimo dì , poiché si cominceranno 
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ad aprire , gli aprirai e trarrane i midolli, 
e scriverai in ciascheduno di cinabro, e 
legatigli incontanente , co' suoi noccioli gli 
sotterra ottimamente accostati. Anche si fa 
la pesca sanza nocciolo , se il pesco e il 
salce si piantano vicini, prendendo il salce 
e inchinandolo a modo d'arco , e pertu- 
giandolo in mezzo , e nel suo pertugio si 
metta la pianta del pesco, e si turi con cera 
e con loto il suo pertugio perfettissimamen- 
te , e s'ammonzicchi la terra infino sopra 
esso . E nel primo o secondo anno , allor 
che il pesco sarà unito col legno del salcio, 
si tagli il pesco sotto l'arco del salcio , ac- 
ciocché solamente dell* umor del salcio si 
nudi isca . 

CAP. Vili. 

< 

Delle dilettazioni degli Orti e dell' erbe . 



1 



Mperocchè molto diletta aver Torto ben 
disposto e con sufficiente industria coltiva- 
to , procuri con diligenza il padre della fa- 
miglia d'averlo in grasso ed in soluto ter- 
reno t nel quale fontana o rivo , se far si 
può , per ispazj divisi discorra , acciocché 
possa essere adacquato nel tempo della gran- 
de arsura, e quivi nudrisca tutte genera- 
zioni di buone erbe così da mangiare, 
come medicinali , ciascuna , secondo che la 
sua natura richiede, in porche diritte, e 
formate ugualmente con fune e con lati- 



/ 



/ Digitized by Google 



S46 LIBRO 

tudine acconcia, secondo che nel Litro se* 
slo pienamente si disse, e sempre abbia ia 
esso abbondevolmente letame, acciocché non 
infastidisca i riguardanti per la magrezza . 
E acciocché più pienamente diletti, l'adorni 
di cose disusate , onde si possano fare in 
essi certe cose naturali, le quali pajono 
miracolose a molti o a certi . Perocché se 
prenderai Io sterco della capra e il cacherei» 
lo con una lesina sottilmente scaverai , e 
vi metterai il seme del rafano , della lat- 
tuga, del nasturcio , della ruca e della ra- 
dice, e fatto ciò, lo rin volgi in letame eia 
picciola fossicella sotterri , il rafano s'accor 
sta alla radice, e tutti gli altri con la 
lattuga insieme escon fuori , ciascuno col 
suo sapore .Anche se piglierai più porri- 
ne , e le legherai e metterale sotto , si 
farà un porro grandissimo di tutte. Anche 
se metterai senza ferro il seme della rapa 
nel capo del porro e porralo , si dice che 
©misuratamente croscè ; ovvero che se si 
prendano molti semi e si mettano in uno 
stretto pertugio , crescerà il pullulamento 
di tutto in un porro grossissimo . E anco- 
ra cresceranno i cocumeri ovvero cedriuoli 
maravigliosamente, se porrai sotto il coco- 
mero o sotto il cedriuolo o sotto la zucca 
un vasello d'acqua scoperto due palmi più. 
basso . Anche sono alcuni , i quali nella 
canna, alla quale hanno prima tutti i nodi 
forati , innestano il fior del cocomero col 
capo della sua vite tagliato , secondo che 
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Alberto intende, e in quel luogo dicono, 
che nasce il cocomero di smisurata lun- 
ghezza disteso . Anche teme l'ulivo di tal 
maniera, che se gli si pone allato, si piega 
in modo d'un amo . Anche per tutte le 
volte che e' tuona , sì come spaurito , si 
rivolge . Anche se il suo fiore, stando nella 
sua vite, rinchiuderai in alcuna forma di 
terra cotta e la legherai , avrà il cocomero 
simigliante figura a quella del vasello pre- 
detto , cioè , che se vi sarà scolpito volto 
d'uomo, similmente il cocomero avrà quel- 
la figura, e così dell'altre forme, € tutte 
le predette cose afferma Virgilio e Marzia- 
le . Anche afferma Marziale cosa mirabile 
del bassilico , che alcuna volta dice, che 
fa i fiori porporini, alcuna volta bianchi, 
alcuna volta rosati: e se di quel seme si 
6emina , spesso si muta quando in serpillo, 
e quando in sisimbrio. Anche dice Ermete, 
che la zucca piantata nella cenere dell'ossa 
dell' uomo , e innaffiata d'olio , in nove 
giorni farà frutto . Ed è maravigliosa cosa, 
che ì semi che son nel vasello della zucca 
dalla parte di sopra nati , fanno le zucche 
lunghe e sottili: e quelli che nascono nel 
me? 70, fanno le zucche grosse, e quelli che 
«tanno nel fondo le fauno late. 
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